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IV 

Signore. Se 7 continovi) onore di 
vedervi dapprejfo non ha potuto ren- 
der maggiori i concetti , che delle vo- 
Jìre gran qualità /' univerfal fama 
mi avea nell'animo imprejji, me ne 
ha fatto fentire i profitti. Io ho be- 
ne avuto quafi ogni dì prefente , 
C lafiio ora la foavitd de'coBumi, 
le cortefi maniere , la benignità ri- 
mota da ogni faHo , con cui i -pic- 
cioli Spiriti foglion coprir/}, la bontà 
injìeme e dirittura e grandezza dell' 
animo , e gli altrettali pregi , che 
fanno l'amabile, il leale, il magni- 
fico , 1' onefi' uomo ) ma qUafì ogni 
dì ho avuto prefente il molto e va- 
rio faper vojlro in qualunque gene- 
re di dottrina, e di quella Spezial- 
mente più importante , che dalla di- 
vina Scrittura, dall' ecclefiafiica Sto- 
ria, da' Padri, da' Pontefici, da' Con- 
dì} fi deriva : e la non mai Saziata 



voglia di viepiù fapere , e gli av- 
vifatiflìmi vojìri gìudizj nelle più 
o/cure quiftioni ; e la moltiplice e 
critica notizia , che avete de' libri, 
e V avida prestezza non meno nel 
leggergli. Alle quali cofe poiché d'al- 
tro lato aggiugnete la capacità della 
mente , la cognizione de' grandi af- 
fari , e tutte le parti della politica 
prudenza , in Voi Jì presenta , Si- 
gnore , una perfetta immagine di 
fapientijftmo Preiato , e d' egregio 
Minifiro; onde e dal gran Principe, 
a cui fervite , riportata avete com- 
piuta approvazione , e dal gran Prin- 
cipe , preffo di cui fervite, fuprema 
lode: edalla chiarijfima BÒR RO- 
ME A fiirpe da Voi Ji rende per 
tanti titoli luce maggiore, che da 
lei non ricevete . Ma dalla voftra 
preclara fcienza non fono in me pro- 
ceduti i foli effetti d' ammirazione e 



ri 

di piacere : di non leggier vantaggio 
ella mi è fiata oltracciò : perciocché 
dopo 1' opera de' Jet giorni da me a 
fine condotta in due volumi , Voi e 
dati mi avete conforti troppo per 
me lujinghevolì a proseguire la fpo- 
fizione del Genefi , e a ciò fare mi a- 
vete ancora fornito d' ottimi e accon- 
ci libri . Tragli acconci annoverar Jì 
deoiio eziandio i libri nìmicì della 
cattolica verità, acciochè dove pec- 
cane , non fi rimangano intatti e 
fenza la debita confutazione . Ad 
uno di quefii w è premevo un Di- 
fcorfo tratto da diverji fcrimri In- 
glefi, e in un compilato . Egli è ec- 
cellente , finché a determinar non 
viene paratamente quali nella Bib- 
bia 



tO Li Siinte Bible, ou le Vleut & le Nouveiu Tedimene, 
iste un Commentile liltcral composi de notes choiues , Se ti- 
rie* de dieers Auieun Angloii . Tome premier , commini le 
premier liere de Moifc , ou li Gcncte . A li Hiye , chci Pierre 
Piupie . MDCCXLin. 
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hia fieno ì canonici libri , e quali no ; 
ed avrei amato , che fino a quel ter- 
mine autor ne fojfe un cattolico . Ma 
né qui gli eretici dan luogo agli er- 
rori delle lor fette ; e nel Soggetto 
del menzionato Ragionamento con- 
vengono con noi pienamente . Egli 
è fatto a dìfeja della divina rive- 
lazione contro i fofifmi degl' incre- 
duli e de' moderni Deijli , / quali 
oggimai hanno Stabilito il lor regno 
nella città dominante dell' Inghilter- 
ra : e ben cade in acconcio , che da- 
gl'Ingleft fcrittori mede/imi /' Inglefe 
Deijmo fìa riprovato e convinto . Ed 
io altresì in più luoghi contrappofio mi 
fono a quefta quaft contagiane , la qua- 
le, pacato il mare, ha pur voluto an- 
cor nelle cattoliche contrade por pie- 
de, lo fatto l'ho majftmamente nella 
mia prima Dijfertazìon Proemiale w. 



(i) Tom. I. p. i. ftsg- 



Vlìi 

ma non ho rojfore di confejfare , che 
t avrei fatto ancor meglio , fe avan- 
ti venuto mi fojfe alle mani il Di- 
fcorfo preliminare , dì cui ragiono . 
Voi , Monsignore, pieno di reli- 
gioso zelo ne' privati nofiri colloqui 
fofpiitto m avete a traportarlo nel 
volgar noffro ; ed io ben di grado di- 
fpongomi a farlo, e voglio ch'egli per 
un jupplimento di quella mia Dijfer- 
fazione Jìa riguardato. E Voi intan- 
to fenza più intendete , Signore, 
con quanto diritto vi appartenga 
tutto il Volume , che io a dovere 
e ad onore mi reco d'indirizzarvi. 



IX 




DISCORSO PRELIMINARE, 

o 

INTRODUZIONE ALLA LETTURA DE* LIBRI 

DEL VECCHIO TESTAMENTO. 




H ha preti tanti fembianti , e fi è ''****' 

à' armare i Cnftiani contro i Tuoi fori lini , e di mu- 
nirgli contro i'fuoi artifizi . Alcuna volta coloro, 
che fuor di ragione 11 chiamano Spimi furti , con 
decilitro parlate pronunziano arditamente, che tutta 
la Religione altro non è che un' impoftura, la qual 
dalla politica de' Sovrani ha avuto principio, e dall' 
avarizia degli ccclefcAici appoggio . Altre volte più 
Tom. III. b DiB> 

fi) Le rigioni di qu-fU Ieri dedicatoria • 
"ridimene Uggitili nelb Ut- 
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-X Discorso 

prudenti e più moderali in apparenza rìflringono efte- 
riormciire i loro sforzi a facd.i.'.re alcuna parte dalla 
facra foittura , ipecando d* ìrtdjbo'Jr con tal mezzo 
l'autentica aururirà del Tutto. Altri parlano della 
Bibbia con Icmrr.o dilprezzo cerne d F un'opera, nel- 
la quale ,non tiuvafj né i;ipere , né gufto, né melo- 
de; e per dir tu:to , come d' uns produzione u- 
gualmente indegna della divina ifpirazione, e dell' at- 
tendimelo degii uomini dotti. Altri d'ampli licare 
6 iludiiwo la tuflie'iensa deHa Rc%Ìon' naturale , per 
poi dichiararti altamente .contro la neceflìi» della Ri- 
velazione . A quello modo mirando tutti ad uno 
fì-.STa fine per vie diverfe mettono* in opera ogni 
arte per compiere il loro abboni ine voi difegno (ti di- 
itmi&ere la Religione lino da' fondamenti . Quello ne 
obbliga a premettere a quello Comento fopra la l'an- 
ta Scrittura alcune riflellìoni acconce a difenderne 
la verità e I' autorità , la perfezione e I' eccellenza, 
1' antichità e lo lille. 
Chr cefi : "* ^*> m prendeii agevolmente la fìgni He azione di 
Kivr/.zii. quetìe parole Rivelazione jitoina .. Chi dice Rivelazio- 
ni iivitit. ne , dice, a. prendere quefla voce nel fenfo più 
femplice e più letterale , la mnnifefl anione di qual- 
che punto, che era innanzi fegreio e ™fcofo (l). 
Scoprire aali altri quello, eh' eflì ignoravano, egli 
è loro rivelarlo ne più né meno. Quindi la rivela- 
zitti divina, è la mani fi fazione da Dio agii uomini fur- 
ia dì ad, che a lui Jltjfo appartiene . delle pie perfezìt* 
ni e della fui vibriti, e di erb the fopravanzattd» le lor 
maturali agnizioni non ptea ad elfi farli aperto dalla 
ier fola ragione. I diier.fi oggetti delle noflre cogni- 
spioni pofTono diftribuirfi in tre ciaftì. Ven'ha di que- 
gli, che il naturai lume ci fa (corgere chiaramenr* 
ftnza il foccorfo d' alcuna rivelazione . Per quella 
ma- 
li) Deut. 19- *(• 
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P R l L* I M 1 N A R E ; OCT 
maniera noi' ri fidando dagli «Setti alla' cagione nel 
contemplare i lutninoG atti di potere e di fapienza, 
che lo Ipettacolo del vi&bìl mondo prelenta a' noftri 
fguardì , c'innalziamo alla perfuafione dell' efiirenia 
ri' un Effe i e perfettiftìmo , liccome S. Paolo fcrivea 
ai Romani (i) . Ven' ha per lo contrario di quegli, 
che la ragion noterà non avrebbe giammai conofcìuti 
lenza I' adiftenza d' una divina rivelazione ; qual è 
per siro d' elèmpia il miflcrìo della redenzione del 
genere umano colla morte dì Gefucrilto: Difpenfali» 
fiaa memi tifimditi a fnalìi « Dìo (;). E veti' ha 
finalmente di quegli, che la naturai facoltà non porca 
fe non imperletcillimamcnte (coprirci, e che noi mai 
non avremmo comprefi con un'intera evidenza, le 
la rivelazione fupplito non avelie alla debolezza del- 
la noiìra ragione. In quello fenfo egli è detto (j), 
che Crillo illuminavit vittm & incorrupiimiem per e* 
vaiigeiium. Ma che si fatta rivelazione lìa tale, o fol- 
tanto parziale ; eh' ella ci paletì oogetti affatto nuo- 
vi , o che fui ne mena in più chiara luce oggetti 
a noi già in parte neri , è fempre f^cil cofa a pro- 
vare, eh' elfa è foprannaturale , e ne viene da Dio. 

III. Non avrebbe alcuna idea delle perfezioni f s iì ì 
di quello grand' Eflsre chi a dubitar veniflè, eh' tglìJMit, ,ht 
non puffo rivelarci la fua volontà , o coli' operare sii: .° 
immediatamente fopra la foflanza delle noflr' anime, Z'/jI'i""' 
o coli' impiegarvi il miniflerio de' noftri fend e de- ' ' ' ' 
gli organi de' noftri corpi . Si puot' egli avere pror 
babil lofpetto , che 1" Autore della noiìra natura, 
delle noftre facoltà , e di tutti i noftri movimenti 
non abbia la forza di fare fopra di noi quelle itn- 
prtdioni , che più gli piacciano ? Noi ci comunichia- 
mo lcambievolmencc i noftri penfieri or con tuoni 
_ t » - arti- 

(i) Bom. i. i D . (,) II, Tim. r. ». 

, d) Epbcf. 3. 9 . - . .. ; 
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x n .Discorso 
articolati , eh' cibano dalle noftre bocche , e eh: 

vanno .1 percuotere le orecchie di coloro, ai quali 
noi parliarool or con caratteri , eh: lotto i lor oc- 
chi Tirino un effetto del rutto limile: e non potrà 
Iddio far ci .ile ere delle idee nelle noftre menti, cuc- 
care i noflri lenii con maniera atea ad eccitate in 
eli; quelle idee , o produrvele riempiendo d' inter- 
im chiarezza, i noftri intelletti ond* elfi a/er pollano 
uni d ftinra e immediata veduta della verità? Qui 
piantanti aurei, ani fui finiti etulum non avrà alcun 
dominio (opri quelli Ogani? Qjfi ducei hominem jeten- 
i/aw (i) non p.ntà comunicugli i propjj penlisri? Di- 
cafi un' altra volta .- può dubitartene ragion e volmemi ? 

IV. Mi Vegli è polfib le eh.- Iddio agli uomini 
fi riveli nell' efpoftt miniera, io procedo a domati- 
. dare : non è egli prob.ib le che l'abbia Tatto? Se noi 
decider vogliamo queft.i quiftione coi concedi di 
tutto 'I genere umano , ne verrà (rovaio , che in 
ogni età del mondo chi ha ammefTa I' efiftenza d* 
un Dio, ha creduto altreaì , che vi avelie una for- 
ca di comunicatone tra quel)' Eller (oprano e il ri- 
manente degli uomini. Su qu.fto principio eran fon- 
dute tut:e le religione cerimonie , che cialcuna na- 
zione pretende! di avere da' fum del rie>*uee. Quin- 
di 1' arte fupcifti^iola d^lla divinazione! 1 celebre tra 
i pagani. Ella unicamente dorea la Tua otigine alla 
loro perfualìone, che gì' iddei avellerò un perpetuo 
commercio cogli uomini, e con differenti mezzi loro 
belaffcro I' avvenire. E certo ferebbe a fini difficile 
a "petfuaderfi . che Iddro formar poflii ragie"' e voli 
creature, capaci di conofcerlo.c di trarre la lor fe- 
liciti da una tal cognizione ; e allo fteflb tempo 
rnn dia loto altre dimoftrazioni della fua po'enza e 
della fua gloria , fuori di quelle che appaiono nell' 
ope- ■ 

(i) tùu ». f. Aa> 
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P R E t t M I M A * E. KM 
Opere della creazione . Il defìderìo d' avere un più 

intimo connercio coli* Divinità è in qualche mo- 
do all' uom naturale . Andate per tutte le nazioni 
dell* terra (correndo t non v' incontrerete in alcun 
pi!,>.>[> njn aJfr.ro ùlvmco , cai avute non abbia 
le (m f i Lm ; I e o facerdoceflè v che non abbia i loro 
Oracoli veneraci con: parola dsgl' iddei » che non le 
abbii coniai tate con molta premura , e uditene le 
lifpollj con ugdal C ><n milione . Or (è l'ornigli ante 
delio è naturale ali' uomo, non abbiam noi tutta la 
ragione di credete, eh' «■■)■ In, come le altre noti» 
naturali iicliniiofti tucrequint: , m oggetto reale? 
Si può per noi ancor dubitarne lenta fare ingiuria 
alla di< ina borita ? E tutte le idee, die noi abbiam delle 
cole, non ci conducono a comprendere, che come il 
fag; o Autore del nolro eflere non ci ha fatti ragio- 
nevoli e capaci di rifcifiiite fenz' aprire alla noiìra. 
ragione e alle nolìre ricerche un vailiflìmo campa, 
nello lludio delle b ìlexze deli' umveifo, cosi non ne 
avrà futi micera col deliderio di co io Ice re i tuoi 
voleri fenia renderlo p;r mezzo della rivelazione 
Contento in un affare, da cui la «olirà Calvezza eter- 
na dipendi? Rioprelemiamoci qui un cieco nato-, 
A coitui nan nwicherebber certamente pruove con- 
vincenti deli' efiltenza d' un Dio : ma confettar lì 
dee nondimeno , che la perpetua notte agli occhi 
di lui velame i lunvriofi oggetti . che in quello tea- 
tro di maraviglie ne circondano , dove la portanza , la 
{apienra, e h bona d'Iddio quii! cogli occhi fi veg- 
gono, lo- priverebbe con ciò folo della più efficace 
pniova , che da noi veggenti abbiati di quel p ri nei- 
pal dogi>a , Affai fonigliante l'irebbe il n i1.ro cafa, 
le altro d' Iddio non conofeeflimo che quello, che 
può cono' 'c sr iene coi ló'i lumi della ragione . Per 
quoto gran concetto della tua booti c della fua m fe- 
ti- 



QlgrKsd b/Coogfe 



"Si V "Dì ! c o it s o' 
ricorrila fi potette per noi avere ; qualunque confi* 
danza prende/limo in lui coli' enervare le vie della 
fui provvidenza ; qualunque brama di poflederlo 
C ifpirafle il fen cimento della noitra miferia , Tempre 
ci mancherebbero i neceiTarj mezzi per quietare i 
nofiri dubbj , e fortificare la noltra perfualìone : e» 
fprovvedmi de' lo pran naturali lumi della rivelazione- 
noi faremmo con feguen cernente privi di quella cofa , 
che fola può dar certezza alla nolìra fede . 
„,[. V. Diciamo coli' Apoftolo (i); Se fofiìmo fen- 
'IU za rivelazione , noi faremmo premijfioaìi fpem ne* 
'ii t*k*tèt, & fine Dea in tee mundi, e andremmo ira- 
t w,\ vìati in vani difcorlì. Vacillanti ne'noftri principi, 
or ci pervaderemmo in veduta di certi avveni- 
menti , che Iddio governa il mondo colla fua prov- 
videnza , or coniu fi aH'afpetto di certi rivolgimenti 
verremmo fofpectando , che un cieco dettino regoli 
tutto quello , che accade , o che tutto accada carnal- 
mente. Se fenza rivelazione noi foffimo, faremmo 
come meni nelle mfire culpe e ne' mftri peccati (i); 
nè avremmo alcun mezzo da entrare ne' fantuarj 
del Signore per ritrarne i neceflaij lumi e foccor- 
fì , onde poter ripararci dalle accufe delle noflre 

proprie cofcicnxe, calmare le agitazioni d=iu colpe- 
voli anime «olire , e coprirci dalle formidabili ven- 
dette d'un Dio giuitamente irritato. Se folììmo fen- 
sa rivelazione , non avremmo né fperanza , ne con- 
forto in morte , né Scurezza di miglior vita dopo 
quella prelente . Brevemente ; fe la rivelazion ne 
tnancaflè, noi ci troveremmo in una contìnua inquie- 
tudine , e perpliflicì , come naviganti in alto mare, 
che non avendo buffo!;», ne feorgendo della per di- 
rizzare il corfo , non fanno a qual parte volgerli - 
per giugnere al porto , Laonde tutte le ragioni di 
ero* > 

{«> Ephef. il (») Ibid, i. 



HSMzH t>» Google 



P B 1 LfT N > N A K E. OC* 
Credere, che Iddio è buono c mifc ri cardio fo in tue- 1 
te le fue difpolizioni , ci deono indurre a credere 
parimente, che dal principi» de'fecoli egli non ha- 
mai laCciato il genere umano risii* intera mancanza, 
d'ogni rivelazioni;, e che al contrario gli ha fempr :-. 
rnai con quello mazzo fatto palcfe il tuo volere pei 
condurlo alla feliciti, - 

VI. Egli e aliai verilìmile , che quando Adamov SJ a f, vl , 
ufcl dalle mani del Creatore, fi tronfi» in uno fta-; r( ' iti v'i- 
vo di perfetta ragione : ma in quello (tato mede lì- "» »•*•• 
mo. quante cofe erano a lui fuperiori , e che «gli 
conoscere non potea fe non col foccorfo d'una ri- 
velazione? Dal proprio fentimenro. egli era accer- 
tato d^lla real fua efiftenza, ma non potea fa pere; 
a chi debitore ne foflè . Niuna delle colè, che ai' 
fenfi di lui fi piantavano, porca averlo formato r 
nò mollargli colui, che formato l'3vea.,Con mara-i 
viglia .vedea il fuo proprio corpo , fena a. . «un pren- 
dere donde folle flato cavar»,, .B icorne avrebbe po« 
turo mai cedergli io, mente , che quella perfettilSn» 
opera, ^he quella polvere animata, che quella car« 
ne sì tenera, e sì delicata, che quelle membra con 
tant' arte proporzionate , e si maethevoJmente unite 
con tante e torci c pieghevoli giunture, che quelli 
occhi d' una luce si viva, in una parola che tutte 
le parti di quello corpo follerò date traite da un 
limo freddo, informe , e fittiza attività? Egli fenti* 
va, che i movimenti del fuo corpo feguivano gli or* 
dìni della fua volontà ; ma del tut w ignorava la 
natura di quel!' intero principio; e mai da felte& 
fo non avrebbe completo , che la faa.aninift.foftan- 
za immateriale era il fegreto ftromento di tutti quo' 
moti in virtù della Gretta unione da Dio (labilità 
infra effa e il corpo . Allorché egli la prima vol- 
ta aprendo gli occhi alla luce , e levando i fuoi 
(guar. 
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xvi Discorso 

Jguardi lopra i cieli , vi vide quel bell'altro, che 
fparge il giorno Alila natura ■ c che pretti a tutti 
gli oggetti bricchi colori, onde ornati fono, quali 
eflèr dovettero i Cuoi penlien ? Sepp' egli determi- 
nare , Te il Iole fofle dotato o no d' intelligenza ? 
Quando poi vtdelo tramontare, non apprefe egli di 
non dovere più rivederlo? E quando finalmente 1Ù1T 
entrar della notte li lenii vinto da un fopunenio, 
a cui fu coftretto ad arrenderli , come potè egli 
fapcre, che il forino, il quale occupava i tuoi len- 
ii, non folte per eftinguere 1' efide nza di lui , e 
chiudergli gli occhi alla vita nel chiuderglieli alla luce ? 
Sopra tutti quelli punti , e lopra un' inimica d* al- 
tri Adamo avea bi fogno d' iterazioni ; e la fua ra- 
gione non ba fievole a dargliele 1' avrebbe rcnduto 
infelice, fé d'altronde non gli folle venuto qualche 
fupplimento alle naturali fue cognizioni . Quanto 
più di (coprire li defilerà le cagioni degli (Retti, 
che fi ammirano , tanto è il tormento maggiore , 
quando fi vede che fi cercano inutilmente , SI 
fatto era lo fato del primo uomo . E' adunque 
da credere fuor d' ogni dubbio , ( e le idee della 
fapienza e della bontà d' Iddio ne perfoadono ) 

degli angioli, o colle w 
iprcflìoni , di quello , che 
uccellano gii era per viver felice «elio flato, in cui 
collocato l' avea . 

VII. Moie cel ft frntire. In un detiziofo giar- 
dino il Signore avea porto il noflro padre comune. 
Un' abbondevo'e variets—cr ogni maniera di frutti 
vi era fiata per nudrirlo apprettata. Ma infra tut- 
ti que' frutti non porca di quegli avervi . che de- 
Amati foiìcro ad ah« ufi r Non potea effervene di 
altrettanto dannofi alla Unità , quanto piacevoli a 
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vederli ? Certo sì ; e non è men cerco , che la fola 
fperienza pocea far difcerncre ad Adamo i frut- 
ti buoni a mangiarti dai coorrarj alla cura , eh' 
egii aver dovea , della l'uà propria coniti- v azione; 
ma quella fperienza mede lima farebbe fiata olt re- 
in odo datinola : 1' tiretto 1' ha ben dimoftraco. Egli 
adunque convenne , che Iddio per prelevare Adamo 
dal funefto pericolo in cominciarle dal dargli la dire- 
2icm leguenie (i): Ex amni Ugno paradift comedi . De 
tigna auietK [tìentiae ioni &• mali ne comedai. In qut- 
tumaue tiùm die ctmederii ex eo, morie merieris . 

Vili. Nel par-adito rerreiìre Iddio avea collo- 
cato Adamo tutto ignudo e fenza difefa in mezzo 
ai più feroci animali , che sbranato l'avrebbero, le 
frenati non gli avelie un fovrano potere. Ma come 
pocea elTere Adamo ficuro , eh' egli niente avea da, 
temere di loro , e che la prima tigre , o il primo 
lione , in cui fi avvenifle, non fi jitierebbe fopra di 
lui per divorarlo ? Gafcuno affai per te V incende : 
non pocea altri che Dio rafficurare Adamo; e si egli 
il fece col dargli biennemente il diritto di dominare 
pìfiìbui marii , & velaiì/Hui caeli , & univerjis ani- 
aamibas , quae maoentur fuper terram (-). 

IX. Torto come formaco l'ebbe , il Creatore gli dà 
per fedele ajucacrice e compagna una donna . Ma 
come potuco avrebbe da fe Adamo conofeere, eh' 
egli etTer dovea con Eva unico co' teneri nodi del 
rmcrimonio ? come fa; ere , che fom glianti nodi 
governo elTere cori (berti . com' egli fteflò il dille 
con quelle parole (3) ; Relintjiicl homi pattern fuaix 
& mairem , & edbaerebit uxori fitoe ; & erum duo 
in carne una? Dove avea egli prete le idee di^«- 
dre , e di madre , avantiche alcuna Umile relazione 

Tom. in. C avef- 

(OO-ri. t. iS. ft,. (,) ibid, ». ... 

(ij Ibid. i, il, . 
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avetTe avuto luogo ? Chi gli avea dat.i diflinn noti- 
lia della tenerezza dovuta dai figliuoli ai loio pa- 
dri e alle lor madri , e infieme bailevole d licer ni- 
tri eneo da intendere, che quella tenerezza dove» ce- 
dere ai coniugale affetto per modo, che il maritag- 
gio farebbe più vivamente amare uno litanie re letico 
per compagno della vita , che i genitori , de' quali 
porterebbe!! il (annue nelle vene? A tutte le indicate 
quiftioni non può mai darli acconcia rifpolt.a ,fe non fi 
ha ricoifoad una divina rivelazione . Quella tu la fo- 
la rifpoua , che Gel'ucrifto ne diede ai Fatua (i): 
#m le$iilis, fui* qui frcit hominem eh iniiia, macu- 
limi & fami" un fecit tal ? & dixìt: Propier bac di- 
mine' fumo pBiren & matrem , & edbaerebii uxori 
foae i (&" erutti duo in carne una, liaqie jim non 
fini due ,fid una cara. Donde leguica , che- le pa- 
role da Adamo pronunziate in quell' occalione fu- 
rono , a ben prenderle , un oracolo d' Iddio mede- 
fimo, un' eiprelfa dichiarazione della divina volontà, 
che a lui (lata era rivelata. Ma fu Adamo tuttora 
innocente ebbe di rivelazione meQiere in tutti i ri- 
cordati cafre in tant' altri, per regolarti in guifa con- 
venevole al 'fuo flato e alle intensioni del tuo Crea- 
tore , quanco più ncceffarj gli furano i laccorfi di 
coiài rivelazione , poiché lì lafciò dal peccato con- 

sì mfw 'V* Ammettali, o no la «riti del Mofaico rac- 
T.M.f** fl0n(D in[oroo fl | (a cadurs ,tle' noftn prim] padri 
IV""*' indotti al male dai d»m««'° coperto colla forma 
d' un ferpente , fi. elee nondimeno rimanere d'accor- 
do, fe non lì è del tutto Pirron'co. che la corru- 
zione divenne a F° c ° a P oco P eneraIe f™? 1 ' uom '* 
m o <.>ran(i o dopo il diluv-io ; fi dee per fermo a> 
Ferc^vdie il loro grand' avverano dilatò infenlibil- 
mone 

(0 Miti, ii- 4- reejf. 
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mente il fuo imperio Grò a prevalere in certo mo- 
da ai Dio del Cielo colla ricchezza de' fuoi templi , 
col numero de' luoi adoratori , colla pompa delle 
fue folcnmtà, e collo fplendor del fuo culto, lo fo 
bene , che in mezzo a s) fatta unwerfal contamina- 
zione l'uomo non avea alcun diritto alla divina affi- 
flcnza j che fenduto oratene indegno colla fua difub- 
bidienza ; e che il Creatore non eia in verun modo 
obbligato a turarlo da uno flato, in cui fi vedea 
volontariamente e per fua colpa caduto. Ma fé nien- 
te ve l'obbligava, il rettamente, parlando , non può 
però negarti, che non vi foSe dalle fue proprie per- 
fezioni inclinato . Iddio eflèndo quel eh' egli è , la 
bontà, la carità ftelTa.noi non temeremo di dire, che 
la fua natura coli pouentementc il. fofptgneva a 
porgere pietofà mano ai mi feri peccatori con lor 
rivelarli , come fé con alcuna prometta vi ti forfè lo - 
lennemente obbligato. ^>iau^ *l 

•XI. No, non mi. farò, mai a crederei che 1* 
Edere foy ranamente perfetto abbia potuto vedere con 
«echio indifferente tutto il genere umano: avvolto ne' 
lacci del peccato e negl'inganni del demonio, lenza 
eflcr corninoli» dal mifero fiato degli uomini, e di- 
sporrò a fornir loro i mezzi da ritraili da' loro er- 
ruri , e da riformare i lor coftumì. Non è da cre- 
dere , che il Dio della verità abbia potuto mirare 
tutte le nazioni fedone dal padre della menzogna e 
dagli angioli fuoi , fenza aiutargli pierofamente ad 
Ul'cire dalle lor tenebre; che quella Maefià fovrana , 
quello Dio gelofo e incapace di cedere a chicchelìa 
la Tua gloria abbia potuto vedere l' idolatria iJaper- 
tutto trionfante , il fuo augurio nome quafi' dimenti- 
cato, i legni e i faffi adorati fopra piofani altari, 
e gli uommi accecati fino a faenficare i loro figli- 
uoli e le loro figliuole ai demonj , fenza vendicare. 



Discorso 
la fua vilipefa gloria coli' interrompere il corti) a 
tante abbominaiioni . Chi crede un Dio, fi un pò- 
co ragiona, dee in lui riconofcere una illimitata 
fcìenza , una perfetta fantirà , una bontà infinita . 
• un immutabile amore delia. verità . Iddio non larcb- 
be Dio, Ce quefte perfezioni infra le altre non co- 
iti tu iflèro la Ina efTenza. Ma fe egli la tutto, come 
può in lui fu p porli ignoranza di quello, che accade 
. qui nella noftra terra ? Se la fua fantità è perfetta , 
■ come può crederli, che I' afpctto di tutti gli uomini 
miiérabilmente corrotti dal peccato noi muova a de- 
fiderio di porvi riparo? Se la fua bontà e infinita, è 
egli poffibile a peti fa re , che non (la tocco da com- 
: palliane nel vedere gli uomini incatenati fono la ti- 
; rannia del peccato e del demonio ? Se I' amore 
della verità è in lui immutabile , non farebb: una 
contraddizione, ch'egli avelie fdegnato di dllipare 
le tenebre di fu peritinone e d'idolatria, d.ille qu.ili 
era il mondo oopcrto in ogni luogo ? C ondimeli 
adunque; poichò da una parte i Mogni digli uomini 
rendeanoad elfi la rivciazion necelìana; poichò dall' 
altra quefla rivelazione in fertelìa poffibils era per ogni 
titolo conveniente alle divine perfezioni , noi abbiamo 
tutte le ragioni di faftenerc, che Iddio e f> a ,„ f em . 

premai pretto a difpcniarla al genere umano nel tem- 
po e nella mifura proporzionata fecondo la fui là* 
pienza . 

° hÌ J,Tj°T. X11, Mifei ' ;,t '' lc 6 ad «dite quello, che alle 
"*i£#t» ™ c "« rifleffioni oppongono i Deiftì : Perchè , elfi 
iilU ri- dicono (i), fupporre una divina rivelazione? Col 
■viinier., dare agli uomini la luminof» ragione, guida perfetta 
P r"L'r"zl' e ' n( " i,lì,D ' le ì coli' imprimere nel loro cuore la legge 
M tìnmi o« u "'e, non gli ha Iddio baftcvolmente torniti di 

«sturai;. • tUC- 
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tutto ciò , che neceflario era ad iltuftrare il loro 
fpiiito, e a ben regolare le loro azioni ? Non è egli 
vero , che col favore di quelìa doppia luce , purché 
vi accendano debitamente, efiì pollano in ogni tem- 
po acquiftar lìcura irruzione di cimo quello , che 
iaper deono, e praticar fedelmente quello, eh; fac 
deono per arrivare alla felicità? E ciò pollo, eh: info- 
gno v> hi di ricorrere ad una fuperna rivelazione ? o 
che cola più inutile e più (iip:rflu.i (I può imm iginare? 

XIII. lo torto ril'pondo , che la ragione fe K'''> , "' , '-* if » 
in effetto il gran principio degli atti unnni ; che il 
regolarli colle fue direzioni è un privilegio comune jtlfnìtae 
ai volgari e ai iiiofofii che fo.nigliante privilegio è 
legato alla nolìra natura, e non n' è meno infepara- 
bile di quel che Ga il fentimento della nolira propria 
eGJtenna. Mi lì cai fidili altresì, (i). quincoè Icar- 
fa la mifura della luce , che è allignala alia ragione 
d'un uJmo, e la qmle egli può propriamente chia- 
mare luce fan. Alla ftcifii gotta che noi ricevuta ab- 
biamo la nolira natura dai genitori , cilene bui data 
la vita, c nel fenfo medefimo. quello, che noi ap- 
pelliamo cognizioni e lume notarile , non è altro che 
la cognizione o il lume in noi rrasfufo dalle perfiv 
ne medeli/ne, la cui autorirà ci fu rendine in qual- 
che modo naturali certe lingue , certe coftumanze, 
c;rre maniere di fare. Tutto quello , che in quello 
propalilo fembra appmenere a noi in proprio, ed ef- 
fer noftro , è la capacità d' efiere rfìruiti ; e una 
natura adattata a ricevere imprellìoni ; è un" atti" 
tudme, una difpollzione uaualm;nce a IU virtù, ch« 
al viz o, amai nenie ad efiere Ortentoii, Ci nati fof- 
ù no traili Ortentoti , che ad efljre Cristiani , per- 
che tra L Criftiani fiam nati . Cosi le ooilr; cognl- 

fij In tote* il ifeo-titr «■- min ragione» Niccoli! • m 
ficaia troppa li deprime 1' a- 
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zioni morali, e le id;e di religione, che in noi fono'. 
Tengono ben meno dalla noftra propria ragione, C 
da una interna luce e naturale illuminanteci , elio 
dalla fortuna da noi avuta d' eflèr nati tra uomini , 
i quali renduri h inno naturali alla noftr' anima que- 
lli fentimenn di religione e di virtù, nello Hello mo- 
do eh' elfi hanno accostumata la noftra lingua a t'or- 
mare naturalmente Tuoni articolati . 

XIV. Noi con al fatto parlare non intendiamo 
$A di rivocare in minimo dubbio la real diftmzione 
frappolta tra 'I bene e '1 male, tra 'l giufìo e l'in* 
giufto i ne ci cade nel!' animo di contraltare , eh» 
Cotal (Minzione non ila fondata nella natura delle 
cofe.- ma foflengriiamo , che fe gli Uomini preferift.o» 
no la virtù al vizio , il deono molto più ali' edu- 
cazione da loro avuti), e alla cura, che altri fi pre- 
te di formarne il giudizio nella loro infanzia ■ che 
alle filofofichc fpecolazioni fopra la preferenza me- 
ritata dalla virtù , e che la natura delle cofe vuole, 
che le fi dia . Egli è il vero , che noi pervenuti 
all' cri di ragione, Te abbiam lo (p trito dirotto alle 
ricerche filofofiche , polliamo trarne argomenti affai 

1* ingìHlltì . Ma conlùltifì qui la fperienza, non t egli 
vero di fatto , clic quelle cognizioni acquiate non 
fono punto comuni a tutti gli uomini, e che al con- 
trailo riguardar fi deono foltanro come un' acci- 
dcntal conferma di quel fentimento di religione e 
di vinù, che ci È flato renduto più o mcn naturale 
dalle dilgen/e e dall' autorità delle perfone, traile 
quali fiam nati ? È Te tale è effettivamente il primi- 
tivo flato della noflra ragione j fe , a parlare cori 
efattezxa , tutto quello lume , che noi appelliamo 
saturale , non è , come Ito detto, alno che un' atti- 
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rudioe , una difpoGzionc a ricevere buone d cattivi. 

impreilioni , idee vere o falfe , fentimenti giuili o 
ingiudi fecondo i tempi e i luoghi , dove Cam na- 
ti ; fe noi niente Gamo fenza 1' alfiftcnza de* naftti 
limili ; fe tinche 1' educazione e la fpcrienza non ci 
abbiano moftrati i lumi e la fipicnza, di cui abbiam 
bifogno per operare d* ragionevoli creature , non 
fumo quali altro che animali bruti e privi di pru- 
denza ; fe tutto quello, dico, è fuori di dubbio, 
come per poco che lì ridetta, s'intenderà, con qua) 
fondamento lì voglion fare si grandi elogi dell' umana 
ragione e della Tua perfezione a Soluta per contrariate 
la nec tifici e i vantaggi delia divina rivelazione ? 

XV. La temerità de' Da&t è tanto meno da suj itt'"- 
perdonarli in quella materia , quancoché la noli™ wthm • 
ragione è non pure imperfertiffm» . ma ancora oltre 
ogni credere depravata . Se ne veggono ogni giorno 
tante prove , che recar dee maraviglia la &aan 
fronte de' fuoi ciechi paneairifti . Quali la forgia- 
te de'nothi capricci, dei dlfjrdini delle nollre paf. 
Goni , della corruzione de' notòri cuori , de' del rj 
della noflra immaginazione , d Ile perpetue alili rd uà 
t contraddizioni de' noftri fntimenti e collumi? 
Donde procelle tutiocró , fe non da quella ragione, 
eh; cotanto fi vanta ? A parlar giufto non dovrtb- 
ber di no 1 chiamarli rutti quelli eccelli, i capricci, 
la corruzione , i difordinì , i delìrj , le aflurdiri di 
qu-lh ftelfr ragione? Parlali, è vero, per ordinario 
della rapmnc crime d' un principio rutio di re rio' 
daHe nollre paffioni , dal e noilre incl-nazìoni , da' 
noftri capricci; ma fomigliante volpar linguaggio non 
fa alcun-i prova, e iurte quelle «birrarie diftiriz'o. 
pi non hanno il min mo fondamento fulla natura del- 
le co e . Se 1" Apoftolo (1) diKingue /* kg%e delle 
meta- 
lli Koim, 7, »j. 
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membra itila Ugge iella mente , egli it fa per adat- 
tarfi alle idee popolari , o può dirfi , eh' egli confi- 
deri uno fteflb . principio fotta due differenti afpetti, 
e ne' fuoi «fletti diverii. Dove non è nè volontà ni 
elezione, non può efière ne virtù nè vizio nelle a- 
Kiom : è una maflìma ricevuta, che la volontà Ce- 
guica fempre 1' ultima determinazione dell' intelletto. 
Benché quella determinazione non fin fempre dirit- 
ta, «Uà è Tempre il principio de' noftri atti si buo. 
ni , che cattivi . Lo fieilo principio , che c' induce 
al bene ; c' induce altresì al male . Non è men necef- 
fario , che la ragione fi determini , c ci muova ad 
operare , quando fi tratta d' una viziofa aaione, che 
quando trattafi d* un' azion viroioGi. Egli è fempre 
lo Aeflb prìncipi©, la ftefla facolià. e quella facoltà 
per confeguence può ellere la peggior cofa ugual- 
mente e la migliore , che in noi fia . Ella può di- 
venire non meno la cagione della noftia gloria, che 
la lorgente della noftra infamia . 

XVI. Perchè le beitic non fon mai tacciate d* 
imprudenza e di vizio? perchè la ragione non anima 
nè i loro moti, né le loro azioni- Se dunque quella 
ragione è quello, che ci dengue e fienai a lm ente da' 
bruci, ne, %uita . » diford™ i qu.ii oflervanfi nel 
noftro umore ,. nelle noftre inclinazioni , nelle noflre 
padioni , difordini non mai attribuiti in delitto agli 
ammari , fieno produzione e frutto delia facoltà, 
che da elfi ci diilingue . Perlaqualcolk bifogna oggi- 
mai riguardare tutto quello , che chiamafi frivolo , 
««vagante , ve/gognofo , falfo , perfido, infame , co- 
me altrettanti effetti di quella facoltà . Imperocché 
fe turtociò procedere da qualche altro principio , 
che dalla ragione , come chiamar fi potrebbe infame, 
perfido, lìravagante ? Se fi poteffe , le qualità mede.: 
lime potrebbero ancora appropriata alla fets c alla 



Digitized by Google 



Preliminari. xxv 
fame. Nello ftcflb fenfo adunque , che non può shia- 
marfi Fedele, giulio, faggio fé non quello, che è det- 
ta co dalla ragione , non può al contrario efière ap- 
pellato perfido , ingiulìo , divagante fe non quel* 
lo , di cui eira è principio. E fe tal e la natura 
della noftra ragione ; s' egli è dimoftrato . che dee 
actribuirlefi tutto quello, che vi ha di faggio o d'af- 
furdo, di fìnto o di profano , d'onorevole o di vergo- 
gno!» nei noilri penfieri , nelle noflre parole, e nelle 
noAre azioni , io un' altra volta domando , fe può 
elìervi maggiore imprudenza, che celebrare V im- 
magmata perfezione di quella ragione, come s' ella 
folle artbluta ? Vi ha egli il fenfo comune a volere 
far riputare come principio immutab.la d' una la ri- 
tiri lenza difetto e d' una cognizione infallibile una 
facoltà, the è capace delle imprcflìoni col del ma- 
le , come del bene ; una facoltà , che è ugualmente 
efficace per indurci nell'errore e per guidarei' *«1 
cammino del vero i una f»colt4 , che' k atta a por- 
tarci non meno al vi*io, che alla virtù? -, ' ,. fi..: 

XVil. Ma b r ft I' aver finora confiderata la ra- i S n, r a»L* 
gione in fcfttffa ; npuaidiamola ora nell' afptftto , m *g- 
ohe r* e più favorevole . Veggali fin dove ella ha i'''£'* f °fi 
f.<puto t levarli , quando è lìara cosi illuminata, CO- Itti! eli 
si ben legolata , cosi perfettamente elèrcitata , come /«j.bm- 
porea diete il più per avvilo dei difénfori della "'"» 
filoLofia. 

XVI M. Ella c una giuftizia , che dee farli a 
molti annerii filofon, eh" e Hi aveano una si gran for- 
za di ragione e di gudizo, un defiderio cosi lin- 
cerò di conofeere la verità, e tanta applicazione a 
ricercarla , quanta aver ne polla alcuno de' noftfi 
moderni Deifti, Scorranlì nondimeno i loro feruti; 
vi fi troverà , che quei fublimi ingegni del rutto i- 
gnorarono affai punti de' più importanti nella Reli- 

Tm.lll. ù gio- 
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gione, e incorno ad altri furono in perpetua cor. tratl- 
dizione con lor medeiimi. 

XIX. Eglino non conobbero in alcun modo la 
creazione del mondo, e I' origine del genere umano. 
Gli Ariftotelici infogni vano , che il mondo è eterno ; 
gli Epicurei, ch'egli è farro dal cafos e coloro , che 
vi nconofeevano un principio , non tàpeano però 
con quali gradi e mudi folle flato formato con tanta 
regolarità e bellezza . 

XX. Edi non aveano alcuna cognizione dell' e*, 
nrjmc del male* onde abbracciarono la iuppofizione 
de' due principi P'' petuamente oppolti infra loio , 
e quantunque perloali deila fumma conuzione delti 
natura umana , e inclinar' a riguardarla come una 
malattia fopravvenura itagli uomini, tUÌ non ne vi- 
dero r.t la cagione, nè il rimed.o. 

XXI. Ignoto adatto fu ad . i-:. .1 culto pubblio, 
che dee a Dio renderfi per (emrìo in una man. era 
conveniente alle fuj virtù ; e i mezzi di placare il 
fno sdegno, e di calmare la loro propria cofeienza . 
Quindi elfi divano p;r regola generale . che (i) 
ciafcuno dee adorare gl' idJei de" fuoi anrenati -, di 
modo che Cicerone , quel gr.ind' ingegno , che ut*ua- 

glia, feppure ancor non Ibrpnflb , i più celebri filolòfi 
dell' annettila , non ha roiTore d* efortare i favj del Tuo 
fecolo (i) a non innovar niente nella forma de' facri- 
ficj d.igli anifpici c da' facerdoti {labilità in onore 
de' loro idoli . 

XXII. ElTi non conoscevano , o almeno a' lor 
difcepoli niente infegnavano, onde far loro concepire 
l'infinito amore, che Iddio cì porta; che gli fa de- 
fiderare la noftra feliciti ; che I' impegna ad inchi- 
narli fino a fervirci di guida nel cammino della virtù. 
L' intera fetta degli Epicurei facea di Giove un Dio 

fit- 
ti) Cie.deLtgib.l. i, c. 10 . {>) Ibid. 
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foiitsrio , tu[to occupato nella con [emulazione delle 
fue perfezioni, che aves lafci.no del tutto il governo 
del noftro mondo o ad agenti d' un ordine inferio- 
re, o a qucll' diete cieco e chimerico, eh' eflì ap? 
perforano ufi. 

XXIII. Eflì o non aveano alcuna idea , o almeno 
ai lor feguaci mai non ragionarono de 1 fuperni foo 
corC della grazia ; foccorfi cosi ncceflar) c portenti a 
condurre gli nomini al bene, e farlo loro con per* 
feveranza tenere. Di qui procedea, che iragli Stoici 
alcuni ebbero I' infolenza di agguagliarli alla divini* 
ri, e alcuni altri lino di preferirli : perciocché, di- 
esano (i), gì" iddei eflendo naturalmente Tinti , nien- 
te Jor cofla la virtù ; dove gli uomini efpoftì ad in- 
Jiumerabiii tentazioni non pulitino alla fapienza per- 
venire , fe non dopo aver riportati fopra fefleffi e 
fopra gli oggetti . onde fon circondati , i pi" ma " 
Jagevoh trionfi. 

.XXIV. Io non negerù, che a quei filoforì non twa /-p 
mancarono interamente i lumi fopr' altri punti ira- terni,*, < 
portanti: ma quanto deboli erano sì fatti lumi ! nnitàdiì. 
quanta contraddizione vi avea ne' lor principi ' E Ili 
accano confufilTurie cognizioni della natura d Iddio. '/ m "^ rl " a " B ' 
Socrate ingenuamente con fella , che tutto il fuo fa-,;, 
perno è il niente làperne. Per quello egli pofa tutta 
la cura nel tenere i tuoi etile: poli entro ii iolo Au- 
dio della morale , e nel difìorgli dalle fublimi fpecola- 
zioni , nelle quali la ragione s'avventura di perderli , 
qualora levandoli fopra le lue forze incende di pe- 
netrate co' iuoi (guardi il cielo , c di contemplarvi 
Ja divina natura. 

XXV. Che cofa altresì più intrigata dei lor 
pesamenti fopra il lòmmo bene ? Cicerone non dil- 
lìmula , che circa quetl' importante artìcolo era tra 
d a loro 

(i) State, tpilì. 13. Se su 
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loro una varietà di Tentimene"! non pur proriigiotà , 
ma imputàbile a conciliarli . L;ili più di venti ne 
annovera , 1' uno più foile e più ftiavagance deli' 
elrro. 

XXVI. Manifefli Tono i lor duhbj e le loro in- 
certezze l'opra I' imsnort.il tà dell' anima . [-.ili ben 
concepivano , che la noflr" anima è una liit-nza 
fpiritunle ; ma non poteano inferirne , eh' ella l'uiìi- 
ft:rà maitempre dO(j.> la murre , peri-hè ben com- 
prendevano, che Iddio e padrone dì annichilarla. La- 
■onde Cicerone vergendoli impotente a decid re que« 
ilo problema, V anima i elio immortale b no ì con- 
chiude (i), che Iddio lòlo può rilucerlo. L Seneca 
dopo lui, e dopo aver letto tutto quel, che gli an- 
tichi le ritto aveano l'opra I' immorial.ià dell'anima, 
confetta (i), che quei grand' uomini J' aveano piut- 
tosto proni,: lì 3 , che provata , com' era deìiderabile. 

XXVII. I filofofi del pagancumo non erano me- 
no incerti fopra lo (tiro della vita avvenire. Ri- 
guardavano eglino le deferizoni da' poeti fatte de' 
campi Elisj e dell' orrido Tartaro come beile pittu- 
re delti nate a trattenere i volgari, e contenergli nel 
rilpecro , ma che non dovei-.no crederfi dai faggi. 
lo Vada a morte , diceva il famalo Sacrale a' fuoi ri- 
mici (}) prtfflÌJ al morire, e Voi prefiggile il cammina 
d' una più lunga vira; ma ni voi nè io ftppìamo qual 
Ìi qui fi e dui Iliadi farà migliore, lidio fe'o Ufi. lo 
fpno d' rftr è -" prefi; nella compagina de buoni; ma 
non ardila piti d' r. {fermarlo con certezza . Cicerone 
fimilmente fa alio Itntire , eh' egli vorrebbe che di- 
me fi rara gli felle l'immortalità dell' «ima (4), Que' 
grand' uomini adunque fi rimanevano nella più pena- 



ci) Tilt. I. t. ii. Apol. Snrr. 

(i) Su. c D . toi. (4) Tuie. I. 
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h incertezza intorno al loro eterno deftino; e dopo 
profonde meditazioni Tuli' avvenire le lor ricethe fi 
termnavanu in un mi fero firfe , o al più in cortnen- 
toli delìderj. 

XXVUI. Quello, che fopra tutto ignoravano, 
e di cui può duli che non ebbero il minimo lento- 
re, era la futura rifumxione . 1 petti parlarono ve- 
ramente fp-.lTb degli fpTiti e delle anime, che dopo 
la morte ritornavano lotto una forni* fenlibile , e le 
ra p p refe n tafano come ombre , che ritenevano la lo- 
ro antica figura ; ma Te elfi intelero quel che diesa- 
no . ij loto unco dileguo fu probabilmente d' in le- 
gnare, che dopo la morte l'annui umane palTano 
in un nuovo dato , dove effóndo unite a veicoli, 
a corpi aerei vivono Cotto forme limili a quel- 
le , eh' elTe aveane dapprima animate , Quanto 
sili grolfolana materia , che attu.ilmtnte compone i 
nollri corpi ; che G corrompe nel fepolcro; o che 
r dotta dal fuoco in ceneri è ditìlp.ita per 1' aria, i 
filatoli non lisnno mai penfato, eh: ne dovettero in 
fine edere riunite , e rianimate le parti , né rruì a 
tanto lon pervenute le loro fp.cola^ orti . 

XXIX. Ecco adunque le più importanti verità 
dtìl!:+ Uditone, quelle cioè che con pù fondamento 
riguardar (i pofliwo come i ripari della virtù, ecco- 
le o meramente ignorare, o conrfuute oftutifli ma- 
mente da' maggior uomini , e da' più lublimi 1 piri- 
ci del mondo pagano. Dopo di che l'ara chi fi ma- 
ravigli nel fenilici dire , che i loro ini'. guarnenti mi- 
ravano a favorire il v^izio . e a preferì vere pratiche 
vergognofi: ugual mende ed ing «ile ? Qua fi rune le 
loro (ette s'accordavano a ripurar la vcnditra e per- 
melTa e onorevole, Tutte d* un fentimenio t.ippre- 
fentavano la g'oria de' comuni applaulì , come il più 
nobil motivo ad abbracciar la virtù. Altri celebrò 
co- 
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come atto eroico V uceifion di felhflVj, altri ne die- 
di I' elempÌo. (gitone raccomandava la fornicaiions 
come un antidoto contro I" aaU'Ceiio i Flacone colla 
Tua autorità volle tender lecito [' aver comuni la 
mugli ; Criflppo lì fece apologlfta dell' incedo e del 
p.ccato contro natura: la più parte avviliva I" uo- 
mo alla condizione di' fituti: i Cinici mettendoli foc- 
to i piedi tutte le regole della modeftia e del pu- 
dore Cariavano pubblicamente le loro infimi voglie ; 
c gli Stoici ilefii foltenevano , che non fi dee né 
evitare ne cenfurare come ofeeno qualunque difeorfo 
e q tulli voglia cfpreflionc . Tanto c vero queio.che 
Qu ntiliano rimproverava ai filolbfi del Tuo cempo(i), 
che fotco quelto bel nome di filotdfi efli coprivano! 
più vcrgognolì vivj , e che poco per fa vano a foitenere 
il lor c.ttatcere collo Audio c colla virtù , purché 
col favore d 1 un auftero rimpiante e d' un veftito 
(ingoiare copriflero lo fregolamento de' lor coflumu 
XXX. Ora io a cìafeun lafcio la cura di deci- 
dere , che concetto far li d-bba dille rìccl'mazioni 
dc'nodri Dalli in favore della Rclig'ion attutale . 
I-arcio giudicare , quali farebbero flati i lumi , e 
quali i coflumì di quelli ardenti nimici della rivela- 
zione. Te vituci follerò ne' fccol» ceneWoG . de' quali 
pur ora abbiam ragionato. Udrebbero «ITi di dito di 
buona f-de, che fé forteto ftaci all'età dei Sfrati , 
de! Placoni, dei Cicetoni, e di tanti grand' uomini, 
che dopo aver palfata cucca la lor vita a filalofara 
(.ai» pocete elevarli fopra la loro ignoranza, c fa- 
pra principi ai morale corrottili' "a , farebbero Itaci 
più figgi e p ù illuminati dì loro? Come finn' egli- 
no , che da' falli principi d' educazione, o dalla lor 
negligenza lafciaci non fi farebbero craportar nell' er- 
rore ? Non fono mille conti' uno, che le la Frovvt- 
den- 

(ij Qjjfnt. Inflii. I. i. Pnef. 
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den^a fatti gli avefls nafcerc tra i volgari, fi fareb- 
bero ciecamente involti in tutte le idolatrie e fuper- 
ftizionì , i-he regnavano allor nel mondo? Ma dia « 
forfè fi dirà, collocati gli avrebbe nella clafle de* 
filofafi . Ma . come fi vuole ì ma tra tanto numero 
ili filofofiche lette , c tutte più o meno immerlc- 
nell' errore , a quale fi larebbcro piuttofto appiglia- 
ti ? da qjal libro tratte avrebbero le regole de' lor 
fenu menti e dulie loro azioni? Ri fionderanno forfè, 
che non obbligandoti ad alcuna avrebber fatta una 
ferita del migliore e più fano . che in cìafcona vi 
avelie ? lì cume fnn' eglino , che non ne avrebbero 
anzi pieio il cattivo ? come fanno , che colla forza 
del lor ragionare avrebbero pienamente dedotte tutte 
le parti de' lor doveri da' principi, ond' effe deri- 
vano , e che poi nelle occafioni avrebber fatta una 
giuda applicazione delie loto feopcrte alla la/o pro- 
pria condona ? Quando un do» ere è propolle in 
una maniera chiava e d .flint*, fi può, comparando- 
lo colle regole della diritta ragione, credere con, fi - 
curezza , eh' egli è ad elle perfettamente conforme; 
ma quando quello dovere attualmente non li cono- 
fee, e fi lludia di farne la feoperta col falò foccorfo 
della ragione , è cure" altra cola . Non può andarli 
vnt'o una tale l'copma, fe non come fi cammina al 
bujo e a tentoni. Coloro adunque, i quali prefumo- 
no , che da ltft<±fli riufeiti farebbero neh' inchieda, 
fanno il procedo a tutta 1* antichità ; s' innalzano or- 
gogli ola mente l'opra tutte le palfate generazioni i con- 
dannano con dilpregio tutto quello, che di più il- £/rj tvta 
luflre , di più faggio, e di men fuperftiziofo vi eli- „' e „ux. 
be tra i filofofi in tutti ì fecoli. tfHi.hu 
XXXI. Qusnd' ancora le diviate cofe non va- "^"°!^' 
leltero, rimarrebbe ancor da provare, che i filofo (io „^ 
fi, i quali iiUuircno il mondo pagano, dovettero i \, ftmi. 

i loro 
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loro fumi unicamente alla pervicacia del loro in- 
gegno fene' alcuno ftrsnier foccorfo . Ma permettali 
di dirlo liberamente; il contrario ne pare quali di- 
mollraco, Egli è verifimiUiìmo, che i Savj dell' an- 
tieniti craeflèro una parte delle lor cognizioni, e- 
ziandio in materia di morale, dalla tradizione , che 
conferma lì era tra i loro antenati , e dal loro com- 
mercio cogli Ebrei, ai quali credilo funi ....eloqui* 
Dei (•). A tutti è noto, che i più celebri nlolofi, 
come Pie t agora , Platone, Democrito, ed altri, po- 
co conienti delle dottrine, che ricevute aveano nel 
feno della lor patria , per apprendere le Urankrc 
fi diedero al viaggiare. Siccome I' Egitto era allora 
l'alilo delle fetenze e delle bell'ani, pochi erano gli 
uomini di lettere e di talento, the non proccurdf- 
lèro di colà andare. Eflì vi aveano occalione di trat- 
tar cogli Ebrei, che vi fi erano iiabiliti in gran nu- 
mero. Poteano d'altra parte consultarvi la legpe Mo. 
laica nella fa mula biblioteca di Tolomeo; e con tut- 
ti queftì loccorfi fu loro focile ad acquiate, co- 
me ciafeuno bene intende , moite cognizioni , le qua- 
li nel vero furono mi.'igurate nel paiìare per le lo- 
ro mani, perchè vollero accorrodai le a' lor princi- 
pi , ma chi efiì fpacciarono -flólwMxume loro 
propne. Ma checché li a de' F'" antichi ràvj, non 
potrà certo neg rlì , che i filolofi vivuti dopo la 
pubbhcazion del vangelo non abbiano con più chia- 
rezza e un formiti parlato, che i loro predecellòrì 
non fecero, o full'eltenvione de'nollri doveri, o fu 
i morivi obblg?ntì a compierli: e cotal chiarezza, 
cora'e uniformi» donde fono in lor derivate, fe 
non dall'evangelica rivelazione, c da qui ila fspienzM 
tra i perfetti (:) che ha cornuti care al m ndo no- 
tizie sì grandi e il giufk fopra la natura e gii ac- 
ul- 
eo Kom. 3. 1. (1) I, Cor. a. t. 
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tribari A' Iddio, donde s" in ferite ano i noftri doveri 
immediatamente ? fs non da quella celeiìe dottrini, 
chi; ha mamfeftace le ricompenfe e le pene dell' av- 
venire ( : ) ? Non è (lata quella , che facendo meglio 
che in altro tempo fentire. la Cantila eflère si fatta- 
mente il noviziato dulia gloria, che non può alcuno 
in «ine effer felice nell' eternità , li non quanto nella 
prelcnie vita II è perfezionato colla virili ; non È 
flit* ella . dico -, che ha rinvigorita 1' ind fpenfabile 
noftr* obbigazione, vt.,..fitrie, & jufit , & fie 
Vivamm tv bue /arcui» ? 

XXXII Ciafcuno adunque ormai può facilmen- Ctatlnfy. 
te f.rli (ani concedi delle fori* e della debolezza ». 
della rag one coniiderata nel deplorabile flato, in cui 
1' hs ridotta il peccalo. Sinché noi timor neh' in- 
fanzia noi fappiamo diicernere il bene e il male, la 
ragione in noi è atta a ricevere imprUlìoni ugualmen- 
te dell' uno e dell' alito ; e I' educazione o l'efem- 
pio la volgono non meno al male che al bene. In 
età più matura ella è il gran mobile de' noftri de- 
lìde.j e dehe noftre paflioni, delle noftre inclinazio- 
ni e de' notttì capricci , e la fola guidi de' noftri 
palli o diritti o traviati . Coltivili ella quanto per 
noi fi può . non potrà mai da le lòia giugnere a 
/coprirei , qual (la il cammino , che da noi dee 
■ella Riiifjione tenerli', o a preferivere regole ferme 
e certe ai noiìri coftumi. Traile mani d' un filolofo 
ella fi lafcia lovente ofTulcar dall' errore, ignorante 
in rrolre cole, ritubante nei punti più capitali . in- 
cer'a circa i più rilevanti trotivi , e perciò medefi- 
rno impotente a ii'OnFare degli appetiti. Chi potreb- 
be annoverare gli eccelli , dn' quali divengono capaci i 
volgari .quandi) non hanno altro che lei fola da poter 
coniugare? Ella allora è una [corta pù che igna* 
Tom. III. e li*- 

(ii r«. x. ii, 
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rante, fiupida , imbecille : cede fenza refiftcìwa a, 
qualunque tentazione , inciampa in ogni laccio del 
tentatore, e vi £ lalcia prendete pei teguire i volati 
di lui (■). 

XXXIU. Tal* è il carattere , tale fecondo V e- 
fatti vent» io (tato di quella tanto cfaltata ragione, 
di quella facoltà , che ci li vuol dare per afliilura men- 
te perfetta, per immutabile, per infallibile (i). Que- 
lla è adunque , che fi vorrebbe far pillare pur l^ggs 
eterna dell' univerfo, per più ilirucnva di tutti i li- 
bri e di cui ti i niaeflri , per più eccellente della leg- 
ge delle due tavole Mofaiche, e delle dodici tavole, 
e di cui cu?re le leggi del Mondo altro non tòno tho 
eftratti e copie impetfette ? Qutrto e quel princi- 
pio e] efficace per guidarci nelle «te del vero, e per 
foggettare tutte le noftre azioni alle regole del gm- 
tìu . del bello, c dell* oneilo ? Quello è il piloto, 
che dee con licurezn coidurne iul mar procellofo 
del mondo tragli fcogli , i perieol , e le «gitazioni 
delli ma, a travedo di tante palìioni , che ci trava- 
gliano, di tante incentrici lìr;ne , chi ci òilloigono 
dal noflro corfo , di tanti falli , ne* quali polliamo 
rompere ad ogni ora, e in meizo alle Ipumanti on- 
de, che ne m.naceiano ad ogni fiume ,| naufragio? 
li) non cerco in qm.Ho luopo , fc Iddio fapienz, in- 
finita provveduo avrebbe bnflevol nei e alla Galilea 
degli uomini m feramente polli e abbandonati in tale 
(I to. Lafciamo ora lòmigliante quillione, domando 
folamente , fe confederando I' umana ragione non 
con una attratta veduta, ma quale ella c in effetto 
nel maggior numero degli uomini , piena di difetti, 
d'errori . di paflìoni : le riguardando gli uomini fttfli 
litiorri per bro ftemura a non avere altri guida eh» 
quella ragione per pervenire al.a cognizione della 
ve- 
di H. Tim. t. i*. (») Trinili, p. II. 
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verità e ti poftuo della felicità. Te, dico, in /imile 
flato di dubbio e di perpleflìcà potrebbero mai per- 
fora Cavie nun Centire la loro propria miferia ? potreb- 
bero non defili; rare maggior lumi, e non l'oipnarfi 
una forre migliore ? In tale listo coirebbe loro ac- 
cadere cofa più grata, o più conformi alle lor bra- 
me, o più convenevole ai lor bi fogni , che fé Iddio; 
di rivelarli ad elfi fi degnaffe ; di lor dichiarare e- 
fpreflhmenie la fua volontà ; d'inviare i tuoi mini Uri 
per illuminare la loro ignoranza, c ricondurci od 
diritto cammino ? Parli il DeiQa , rifponds a quelle 
domande , Se la-fiia cofeienza non e affairo eftwra , 
non potrà non arrenderli, c non riconofeere infiero 
con noi f iniufficienza della fua vantata Rehgioa na- 
turale , e la neeeffiti d' uni rivelazione procedente 
dal cielo. 

XXXiV. Sia pur così , egli forfè dirà; Iddio 0 i(j«.w« 
abbia pure potuto rivelarli i lia probabile che JJ a*- •*• 
bì» fatto , e che k fue perfezioni e i nolìn bùogni 
V abbiano indotto a concedete al genere limano que- mjt ^j# 
(1,1 rivelazione sì necellai la i refi a tuttavia a fi pere , A:l . 
come eli uomini abbian potuto accertarfene. Poiché 
tanti impoltori fi tono dati per uomini divinamente 
ifpirati , troppo i difficile il dilcernere le impref- 
■fioni da Dio vegnenti dalle illusioni , che hanno 
per autore il demonio . Egli è per lo contrario 
^•1 facile a prendere per divina ifpirazione un pu- 
ro entufiafmo , e noi , che in quelli rimoti tempi 
viviamo , polliamo %\ agevolmente elfervi ingannati, 
che il partito più licuro da prcndeiH è il fof pen- 
dere il noftio giudizio , finche non abbiamo pmo- 
ve convini'enri , the quello , che ne fi prefenra co- 
me celefte redazione è di vero da Dio a noi 
f ervenuco, 

e i XXXV. 
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a>afw X XXV. Per le/are quelli fcrupoli più affettati 
difli^utrt c!,e tesl ' ■ oflèrvifi avanti ogni altra cola , eh. Iddio 
diJf"CBiì anticamenre li melò , o fi comunicò in moki mo- 
fptch di 1^1(1)) per villani , per logni , per voti , per ifpìra- 
nvilaJt z j ùm _ [ rabbini, chi; eoo moka fotti gUi. Zia hanno 
trattata quella materia, hanno immaginale afilli co- 
fe, per fare intendere la dillcrenza craie dstte diver- 
fe fpecie di rivelazione: ma in due paioli; io mette- 
rò qui tutto quellj , che intorno a ciò lembta più 
giullo. Le vi (ioni erano fenlìbili rappn.ftniazioni di 
cerei oggetti, che lidio offeriva agli occhi de' temi 
fuoi nel tempo , eh' eilì erano attualmente delti , a 
differenza de' logni, che nel tempo del tonno ope- 
ravano nella loro i imaginazione ■ Le voci erano 
o forti fiumi , che Iddio dal cielo face a leni ire a 
coloro, ch'egli a te chiamava, come quando Gefu- 
enfio invitibiimente parlò a S. Paolo Culla Arsila di 
Drtmafco(t); o famil ari convertàzioni , quali tbbe Id- 
dio con Mose, quando parlava^]! fatte ai faàem , 
Jìcittfilel loq<ii torno ad tmtcum fnttm (3). Le itera- 
zioni finalmente erano in'cine impielìiuni , colle qu.ili 
lo Spìr tolfanto operava immediatamente fopra l'ani- 
ma lenza impiccarvi il minilìerio de' lenii, 

XXXV l. l'ofto ciò , dicn» or. a i- increduli , 
ft !or fembri improbab.le , che Iddio abbia potuto 
rivelarli chiaramente in alcuna delle qui fpccificaee 
maniere. Era forfè a D o impedìbile di dare a' tuoi 
fervi dimoftra;ioni (enlitnli della lua adorabil pre- 
fenza in guifa , che effi fuor d' ogni dubbio cono- 
fcelfero lui efiére . che loro appariva ? Era a Dio 
impoHihie rli converfar con loro familiarmente fono 
qualche fcnlìbil forma, o di farlo ancora fenza ren- 
derli viubile ? Era imponibile a Dio , che ha formata 
la 

Ci) H br. r. ()) Exod. 33, tt. 

(»j Adi. 9 . 4. 
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la noflr' anima, e che ne comprende tutte la forze, 
d' imptiin. re nel ■ fin alia in tempo di veglia o di 
I . immagini si chiare , si toni, s 1 - vive. <- - 
fio mi di U (no ne faceiTe cunot'cerc I' or .pine divina, 
co ne l'elUda li fa difteriti e la luce, o cumt li 
riconolcoio l primi principi del raziocinio dOi'evi- 
denza, che otf elfi c propria? In una paiola ciarli 
i ■■■puffi j ii a' illuminare I' intelletto coi raggi della 
luce , che vien da alto, e d' ihuiìrarlo pei modo 
cosi ifficace , che chi ne ricevca I' imprellmne , n; 
rawvifalTa rodo U ed. /le [ordente con tam.i certezza, 
qj.inta color ne hanno , che veppono i faggi atlla 
luce materiale, e knia pencolo d'abbaglio cono- 
fconO , eh' ella dal lille viene lopra di loro ? ir. 

XXXVII. Niente rairebbe il replicare i che noi ,*":.Z'ì 
non puliamo formarci idee d;ftnic di lomiglunie di- UHtJi'i- 
vina impresone ; il fauo e vero. Come un cieco •''«.*■*"• 
non fa dar giudizio de' colorii coli niuno fuor de' 
profeti può concepire e tleicrivcte t)ucl , che inter- ft ^, Ri- 
viene ne.r anima di coluto, ai quali Iddio fi comu- tgiifitUr 
nici nel momento, in cui egli li degna di lor ri* 
velarli. M< li riguardi la cola da un alcio lato; Co- 
me un cieco può renderli certo de.ia reale efillenza; 
de' ciilon , della Iure, della fcura , e <!■ Ilo lìaro 
de' corpi per la t<. itinumianza delle pcrione . elle 
quali egli cowerfa ; cosi noi parimente polliamo 
ellcr cerali! ni mila parola de' profeti, che Iddio ha 
operato si poffeniemcnre l'opra loro, e eh' elfi han- 
no (entità si eli aramente 1' interna azione di lui fo- 
pra la loro anima, che non pollano aver dubbio, 
eh' culi non abbia taro parlato , o che non .ibbia, 
)ot fsrro vedere le cofe , ch'elfi hanno vedute. Le 
ragioni ir ed e (ime , che obbligano il cieco a fidarli 
della t^fiimoni nz* de' l'enfi di coloro , che l' ac- 
certano deli' eiilUnza ds' coioti , obbligano noi a 
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predar fede ai profeti e alle perfette ifpirate full* 
realtà delle fegrete impreflìoni , dalle quali eglino 
medefimi fono flati aflicmaii, che Iddio li è lor ri- 
velato. E" quello un affare di fenci mento, 

XXXVIII. Ma , dirà forfè alcuno, non vien 
i egli con quello ad aprirti la porta al idnatifmo ? 
ti Non vi ha alcun entufiafia , il qua! non Uà perfua- 
' io , che le fue villani e le lue immaginate libra- 
zioni abbiano tutta la poflibile realtà : fi dovrà 
dunque Ilare alla tua parola ? la liia ferma credenza 
farà una prova per noi ? e le non è , qual lari il 
fegno caratteristico , che distinguerà ai notti' occhi 
J' entufiafmo da una reale ifpiraziqne, j veri profeti 
dai f.inatici ? Quella obbjeiione , io lo confiditi, ha, 
qualche Apparenza . Egli è eli etti va mente veio , che 
il kn.-! tifino prende le fue chimere e i fantalmi d* 
una fiegolata immaginazione per ceteAiali rivelazioni f 
ma non mi darò a credere , che le percezioni del 
fanatico lieno mai cesi forti , e la fu a interna 
perfusione cosi perfetta, ionie fono quelle a" un 
vero profeta. Oltredichc è mconiraflabile , come qui 
avanti abbiamo offervaro, che Iddio nel rivelarli può 
fare intendere con una tcafeendente maniera . lui elkre 
in effetto e non alito, che fi comunica all'anima, 
e eh:: le impreflìoni da tifa provate non puflono „l 
rionde procedere the da lui . E oltracciò tpli La qusfi 
fempre accompagnate le fue interne rivelazioni con 
tjua'che efterno legno e d' un ordine foprann aiutale ; 
per mettere i fervi fuoi in iftato di convincere i 
più increduli intorno alla divinità della loro miflione, 
e di fame certi fell.fli in una guifa irrefiftibile . Guar- 
date G deone (i) : che cola il r;flicura, quando in- 
certo fe gli potrà venir farro di liberare I IH rat le dal 
giogo de' Madianiti , domanda un legno per eflèrno 
■c- 

(O Indie- à 
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Preliminare. xxxht 
accertato ? che cofa Io conferma nella perfiiifióne y 
■he lo lieilo Dio gli ha parlato ? il fuoco , che ù al- 
eò da una pietra, e conlumò le carni e i pam az- 
zimi, che l'opra quella avea polli (i). Guardate Mo- 
le : che cofa gli dimoile;! , se eticr veramente da 
Dio tìdhnaco a divenire il liberaror degli Ebrev 
opprelTi dal tiranno d' Egitto? Non è egli il mirato- 
lolo cambiamento delti fua bacchetta in un tei pen- 
te ("-)? E che cofa p ù. acconcia non foto ad allìca* 
rare pienamente un profeta, ma ancora a torgli latti 
gli fcrupolì, che por< (l'ero rat tenerlo , chi: il metterò 
ndla fi» bonca parole limili a quelle , che Mose, 
a Dio dille (() : Nji credtut mibi , ntfne auàitnt 
voctu meam , fed iictm: Non appanni liti OtomUt ? 

XXXIX. Io conreffo, che la difirw ilpiraEione. * tf'K f'- 
eflendo una cofa di proprio fenti mento, quello lenti 
memo per f.fteflò e direttamente nulla prova fe non "„Mm'J.\ 
■ quei che I' hanno. Il credere che un uomo fcHpi- tbr un «o- 
rato da Dio, unicamente perchè ei lo dice, f irebbe ""> * 'fP'- 
un ef porli volontariamente a prendere mite le v ilio 
ni del fanacifmo per vere piofez e , c i più intigni Dh _ 
impolìori per miniflri d'Iddio. Ma da noi foli di- 
pende il non cader nell' inganno . Dobbì.imo foitanto 
averla m.n-e d,i una parre ai légni , che riputiam 
ncceilsrj in un uomo , che fi dice inviato d.i Dio , 
per creder vera la fua m flione . e dall' atra elami- 
nare attentamente . fe tali diftìntivi e fpeciflci carat- 
teri lì riovino in coloro, che ci fi danno per profeti. 

XL. Primieramente , ficcome ogni divina rivela- '■ 
zione confitte in una intima comunicazione dell' Ef- P 7 r/cn'jj t , ' 
fere infinitamente Tanto , e non può riguardare le " 
non per una lìngular dimofl razione del fuo favore^ 
noi abbiam diritto d' eGgere da chiunque pilla per 
pro- 
tri Ibid. ». lip (3) Ibid. v. 1. * 
(ij Enod. 4. 3, 
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profera, eh' egli fia fornico di buon fenfo, di virtù 
e di non dubbiata probità , di molto l'angue fredda 
e di prudenza per non ingann ir U medelimo , e di 
moka dirittura , onde iia incapace di volere ingan- 
nar gli altri . Diamifi un uomo di tal carattere, un 
uomo fen/.a intrigo , che non pajs avere alcun fro- 
do-ente difegno , che non fi proponga nè ricchezze 
nè efajuzioni ; un uomo, il cui uiunterefiè fia ugual* 
alla modeilia , che col fuo parlare al>b<a lolo m 
veduta di contribuire alla felicità del genere umano 
e all' accrefcimenro (fell i divina glori i ; un uomo, 
che convinto della reità della lua m. d'ione non li. 
lafci atterrire dalle minacce ,né di Hot e dal luo dovere 
per cattivi trattamenti che incoo ri f.mpie uniforme, 
Tempre collante , Tempre pronio a ligdlar , cove bilo- 
gni.col {angue la verità di quello eh' egli atteftd , d^a* 
mifi , dico, un tal uomo; io noo porro fare a me- 
no di non r.fpjttare la perfuafione , eh' egli ha dstP 
elTerglìu Iddio rivelato , e di non riguardare la fer- 
mezza , la fapienza , la probità in lui rilucati , 
cane altrettante prove , che la l'uà petluaùonB e 
ratfionevoie e ben fondata. Quindi il fuo carattere 
perfonak- c almeno agli occhi miei una pnfunzione 
delle più fa.orcuoli ali» ferma =™d u »« di (U i A' a- 
vcr ri. e - ut" 'a l'uà milione dal cielo. 

XL1. Secondariamente , poiché è da Dio che 
V uom pretende d' e fiere ifpirato, noi abbiaoi diru- 
ta d'cligcre. che la rivelazione annunziataci ionie 
da parte <M medefimo Iddio non contenga alcuna 
cofa , la qual perfeitamcntc non tori sponda all' 
idee , che noi abbiamo de' gr?ndi atinbuti di lui, 
che la dà , e non fia indirizzata all' amm adiramento , 
alla ramificazione , alla felicità digli uoroni che la ri? 
civono. Conviene, che tal rivelazioni; fia atra a repri- 
mete i malvagi, e a contentigli adi' ubbidienza eoi ri- 
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more della gi urti zia e della potenza del Covrano Signo- 
re; ma infiem bifogna, che in pai-te temperi il ti- 
more colla con fiderà zione della divina carità e cle- 
menza , e delle mifericordie , onde Iddio ravviva 
le fperanze , raccende l' amore , e viepiù anima h 
fiducia degli uomini dabbene. Dalla rivelazione dea- 
no efporlì ai notte' occhi ■ miilerj dell' eterna fa> 
pienza , la bellezza e l'armonia delle vie della prov- 
videnza , in quanto il noflro irato in quefta terra , e i 
principi, che Iddio fi è preferirci nel governo del- 
Punì vedo, polTon permetterlo. Da efla noi dobbia- 
mo trarre una man ifert azione chiara e baftevole di 
tutte le verità e di rutti i precetti neceffarj-alla no- 
/Ira falute, i più validi motivi d' indurci al noflro 
dovete, e i più efficaci foccorlì ad aiutarci a per- 
fezionare la noftra natura, In efla finalmente deom» 
eflere riunire rune le convenevoli iftruzioni fulle ma- 
terie , che p:ù ci appartengono, filila creazione drf 
mondo, Tuli' origine del male, fulle promette di gra- 
zia , che Iddio ha fatte al genere umano, fu li. i na- 
tura e certezza della vita avvenire, fopra il meto- 
do da Dio tenuto nel foddisfare alla Aia giulllzìa, 
Dell' efpiare il piccato, e nel liberar le cofeienze 
da' timori c dai rimorii, ond' elle erano travagliate 
per Io fencimenco di'lor peccati. Brevemente: quan- 
to la fublimità e l'eccellenza d'una dottrina poflb- 
no conliderarli come indizj della fua divina origine, 
ranco è forte la prova, che ne rifulca per convin- 
cerci della miflione di coloro, che fi credono invia- 
ti da Dio, e pir tali a noi fi danno. 

XLII. Finalmente in terzo luogo, per termi- %-AUtpt- 
tiare la dimoflrazione, noi abbiam diritto d' erigere ' 
da coloro, the hanno prstenfioni si alte e si Ara- } 
ordinarie, ch'etti confermino la (or miflìone con n- vtggano f*. 
ti foprannaturali, o predicendo gii avvenimenti fu- "• 
Tm.UK £ imi, - 
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turi , c m.inifeftamenre concingenti , o Facendo coté 
iuperiori alle forze umane. L; profezie e i mira- 
coli d' ogni tempo fi fono avuti per le più. au- 
remiche prove d'una miffione divina. Un uomo, 
che può per coiai guifa confirmare una dottrina , 
qual noi abbiamo qui avanti deferite* , è certamen- 
te da Dio mandato. Subito che i miracoli Ibno pro- 
vatile te profezie hanno avuto il iiio compimen- 
to, non vi è più da difputare j bifogm arrenderli, 
c ricouofcere, che ha parlato Iddio. Altamente ne 
iìcgue>Ift neceflìtà dì foftenere, che Iddio è capace 
di fare intervenire la lùa onnipotenza ad autoriz- 
zar i'importura, e d" applicare il ligillo del cielo 
-alla menzogna per favorirla: orribil bellemmia . la 
quii tende a distruggere ruttc le idee , che abbia- 
mo della fovrana perfezione dell' Altiflvno! 

XLU1. Ecco adunque gì' indizj , ecco i fegni 
fpecifici e diftintivi, ai quali noi poflnm difeerne* 
.re in ogni tempo una rivelazione veramente divina 
da quella, che per tale è falfamente fpacciata : cioè 
Ja ficurtà che ifpira il carattere dì chi L'annunzia ; 
L* «coelienaa ■ della fua dottrina; 1* evidenza de* fo~ 
pra rinatimi! effetti , che gli lì veggono operare . Con 



libilmenre comra degnata dalla divina autorità. Or ft 
reputali neeeffario il far vedere quelli tre caratteri di 
divina miiììone chi?ramente uniti negli autori de' 
libri del vecchio Teftamento , aflai agevole fia a di- 

w dei tri. XLIV. Per incominciarne la pruovs da Mose-, 
foni d' i. j 0 non cre do che noi dobbiam trattenerci a dima- 

fvira-r.inwt* rt i w \ .. _ .. __ > . . r. _ .' ■ . 



S IZZT'* fl«"e>-Che "ose non è un finto perfonsggio, ma che 
u„) c ai ha avuto nel mondo reale efiftertza. In quello non 




futi libri , 
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Pub t i-mi-narC xLtn 
preftifi pure a noi fede ; la teftirnonianza de' pagani 
Scrittori è più che baftevole a renderlo cerco (i). 

Moki di loru Iran celebrato Alo tè come un perfo- 
ri aggio Urnordinsrio , come autor delle leggi e della 
Rdigion degli Lbreis ciafeuno può leggerlo ne' loro 
ferirti. Neppur credo effere neceflario di qui prova- 
re, che Mute precele d" aver da Dio per nvelazion 
ricevuta la rei gionc c le leggi, delle quali egli fu 
il iinniflro: non può fe non da chi mai non ha leni 
i fuoi libri ignora rJl . Tutto adunque riduceli a fa- 
pere , fe quella pretensone di iMcsé fu ingannevole , 
le è ben vero , eh' egli ricevette dalla bocci d' Id- 
dio , o dalie ifpiraiioni del iuo Spirito, la Religio- 
ne , eh' egli predicò, e per iferitro comunicò a' fuoi 
concittadini , e fe può crederli , eh" egli veramente 
ni; s' ingannò, nè fi propolè d 1 ingannare gli altri. 
Ora io dico , che noi troviamo nel carattere morata 
di quello famolo legislatore , nel)' eccellenza della l'uà 
dottrina , c nelti ìbp ranni cura li prove da lui date 
della fua miffiune tutto quello , che da ragionevoli 
fpirici può richiederli per reftar convinti , eh' egli 
fu di vero inviato da Dio , e favorito di celeiìe rive- 
lazione . Per farlo intendere io avrò bifogno di ricor- 
rere ai nulìri furici libri ; ma non prjllòn negarli ai 
nuihi autori confiderai! come fiorici la (fetta fede 
e gli (felli riguardi , .che niuno s' avvila di negare 
agli altri antichi fiorici di qualche nome, per ri ("pet- 
to alla venta e alle eircoftanie de' fatti da loro at- 
tediti . 

XLV. Ne' noferi finti libri adunque io trovo, Sm «™n 
che Mose , la cui vica fu mira col ofam ente preftr- »«■■■ fa- 
vata (In dalla culla , ebbe \\ onore d' «fiere trasferito »*'<,* P"- 
alla corte di Faraone , di ricevervi una regia edu- 
«azione , e d' ettèrvi iftruito in tutta la fapienaa )',,'; ÌTÌ j"' a 

.- X % ■ \ , . ^t». fruirai* , 

0) Groi, de Verit, Rei. Chnrr, /. t. p, *j, fa,. 
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degli Egiziani (i). Notabili Tono quelle ultime pt- 
iole. Se eretteli a Macrobio (?), 1' antica terra d" 
Egitto era u madre di tutte j' arti, e gli Egiziani e- 
rano i padri di tutte le feienze filolofiche , e niun* 
altra nazione gli agguagliava. Or ciò premetto , po- 
trebbe mai credali , che un uomo allevato per co- 
sì dire nel feno delle feienze , introdotto nella belli 
letteratura degli Egiziani , coftituito fino dalla lua pri- 
ma giovanezza in una Comma opportunità d' eterei* 
tarfi negli Scientifici raziocini co' più dotti iilofofr 
delia corte di Faraone , non folle capace di diilm- 
guere 1' impollura dalla verità, e un rea! colloquio 
con Dio dalle illufionì de' Tuoi foli , o da' dei. ri 
della Tua immaginazione ? A chi potrà mai entrar 
nella mente, che fé Mose avuta non arene una fer- 
mifliena c invincibil certezza , che da Dio gli veniva 
tutto ciò , eh' egli agi' lsdraeliti infognava , averTe 
voluto , per comunicar loro quella dottrina , rinun- 
ciare alle delizie della corte , alla pompa , che da 
ugni parte il circondava , e alla luminofa gloria, 
che 1' afpettava lui trono? E 1 egli punto veriìimile, 
che un uomo dotato dei fenfo comune li farebbe av- 
venturato ad un' imprefa cosi Ci ra ordina ria , cosi ar« 
dita. Cosi incecca , come fu '» ™"» Mose, fe 
non vi tofTe fiato fofpinro dal cielo medelìmo , Ce 
Iddio, com' egli after mai amente k> fcrive, non gli 
fotte apparito per animsrvelo, promettendogli la fua 
protezione eoo tutti i ibccorC rveceflàrj a proccurargli 
un felice fucceflb ? A chi mai fi perfuaderà , che 
Mose afficurato della verità di tutto qnello, che Id- 
dio gli avea fatto conofeere . abbia ciato di fcri- 
verlo diverikneate daUi ricevutane divina rivela- 
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Preliminari* xl'V 
XLVI. E a qua! fine avvrebb' egli tifata forti- s "'/^ 
aliante finzione? per ingrandir fé medefimo, o ^ r %f c lì!i. 
ingrandire la fan nazione? Male egli avelie avuti quefti 
penficri ambiziofi , avrebbe mai di felìeflb parfato- 
nei termini , che ha ufati? avrebbe taciute con tanta 
niodeftia le fue qualità eminenti , e cralafciato m gran 
parte il racconto delle lue gloriofe imprefe (i)? a- 
Vrcbbe perpetuata la memoria de* fuoi falli e rraf- 
tneflk alla pofterirà la cognizione dt' fuoi difetti ( =Y? 
avrebhe mai alla floria del filo minifterio dato ce- 
minciamento coli' omicidio da fe commeflb (?) non 
fàcile a feufarfì , (e verillmilmente non- fi prefume, 
che la divina provvidenza regolò quello fatto in una 
fpezial maniera , e autorriizò Mose a far quel che 
fece ? Non avrebb'egli procacciato di confeguire da- 
gli Ebrei una fuperftiziofa venerazione , o almeno d-' 
innalzare la fua cafa alla fovrana autorità , come ■> 
facilmente potea ? Se non folle flato lontano da 
ogni parzialità nelle maggior cofe ugualmente che 
nella più piccole , avrebbe mai voluto alla pubblica 
notìzia fporre lenza difiìmulazione e fenza artifizio r 
difordini della ina famiglia; dare agli eilranei le pri- 
me cariche nello Stato e nella Chiefa ; e ridurre i 
iìioi agV impieghi men con fide tabi li nel Sanntario? 
Se non fi foITe egli proporto fe non la gloria dell» 
fua nazione, farebbefi miì indotto ad empiere i fuot 
libri de' racconti de' lor misfatti, ehe ne di (onora no 
i fondatori , ferwa neppure aver riguardo a Levi , 
da cui egli medefimo difendeva (4) ? Avrebb" egli 
nella fua ftoria con colorì si vivi e con modi sr 
aperti dipinta 1' orinazione , 1' ingratitudine , e le 
continue fedizioni degl' lsdraeliii contro un Dio v 
che tutto '1 giorno di preziofe g»azie gli ricol- 
ma- 
re AntTcj I. i. e. f. ' (j) Exod. i. H, 
<i) Exod. 4, lo.Num.ic ,„ U) Ge& Jt- - 1 
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mava fj) ? Era egli quello un mezzo acconcio di 
procacciar nome e fama agli Ebrei ? Pongati at- 
tenta mente a tutte quelle riHeffioni , e li giudichi. 
Te era polli bile che Mosi provafTe Ja fin cerici (-ori 
maniera più chiara e più efficace. 

XLV1I. Ma palliamo alla ItelTa materia de' libri 
di Mosè, Confederiamo fu ce e fìì va mente quello grand' 
uomo come Dottore , come Legislatore , come Sto- 
rico , veggiamo quel che dalla fua rivelazione n' c 
fomminìArato per ri fuetto a quelle tre qualità. 

XLVill. Per ciò che ai dogmi appartiene , IUU- 
na nazione mai , niuna fetta di filofori ha ragionato 
d Iddio in modo più degno di quell' Eflère perfet. 
lillimo , ne più conforme ai lume naturale. L' aflur- 
dirà, che quefto lume ritrova nella pluralità de' dei 
c nel culto degl' idoli o delle creature , altamente 
commenda la Religion dì Mosè , che ha (labilità 1' 
unità d'un Dio, come il dogma iuo proprio e di- 
fiintivo da ogni altra Religione. Certamente fc li pa- 
ragonano le orribili idee da' pagani date de' loro dei 
colle belle e grandi , che la Giudaica Religione ne dà 
del vero Dio , facil farà a ci alcuno il ravvifare 
qualche cofa di divino in quefta , e il giudicare, che 

« ftaio Iddio fteflo . che per mcxzo <1. M=ai c de' 
profeti ha parlato . Imperciocché fenza favella™ 
di tutti gli altri attributi d' Iddio . di* quali daper- 
tutto quella rivelazione ci porge sì alti concetti , vi 
è egli cola più grande, e al tempo Hello più ne- 
celTaria per raffrenare i malvagi, ti animare i buo- 
ni , che la dottrina ti' una provvidenza vegliarne 
fopra di tutto , lenza impiegare maggiori sforzi nelle 
più grandi , che nelle più piccole cofe ; ma che à 
libera fov rana mente nel fuo efercizio, e nella fcefca 
de' fuoi oggetti particolari? La creazione del monda 
C al- 
l'i j Deut. g. u ice. Bc ju 
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è altresì uno de' dogmi , che dà un fingular pre- 
gio alla Giudaica Religione . L' eternità del mondo 
è incomprenhbile ; la formazione^) al fortuito concor- 
ro degli atomi e la (Iella alìurdiià-- ma fecondochè la 
Mofaica Religione ne fa penare del vero Dio, fi com- 
prende agevolmente , che il mondo è opera della lua on- 
nipotenza. La qui:!Uone dell'origine del male ha occu* 
pati d'ogni tempo 1 filolbfi; ma fe la Giudaica Reli- 
gione non propone si apertamente quell' articolo, 
che ne tolga tutte le difficoltà , almeno moflrando- 
ci nel peccato la cercala origine, affai ne fa inten- 
dere , che debbono gli uomini imputarli tutto il 
male, che ò nel moado , e che riman giultificaca 
la provvidenza per rifpeno ai mali, ai quali il mun- 
do foggiacc . Benché la rivelazione dell'antico Te- 
flamemo non purli con canta chiarezza, con quan- 
ta il fa l'evangelio, degli ultimi fini deli' uomo , 
balia l'averne fatto conofeere Iddio per gitiflo ri- 
muneratore, c d'aver fatto dipendere la felicità o 
ta iuentura degli uomini dall' ubbidienza alla legge, o 
dalla trafgtellione, fotta un onnipotente Signore, da 
cui per confeguenza li ha luogo di tutto fperare CO- 
DI qu lìa legge è ora da ragionare. 

XI .IX. Lu condizioni , o le leggi , dalle qua-< Ccm-L-ii- 
li la felicità o la frenruia deil' Israeliti era d'i- • 
pendenre , rapprefentano si chiaramente il carattere 
d'un Signore fantiflimo e f,ip enrilfimn , che non vi 
fi puù far lopra alcuna cmlidcrazione fenza cofto 
fentirvì un non fo che di divino . Di ne maniera 
erano querte leggi : altre regolavano i coftumi ; al- 
tre la religione c il culto j altre il governo. 

(il Vi hi mollo pifl nel emonie! digli Autori di quo 

«echio Triliramlo Copri qu. /!' (lo D'icorfo . Vrgmfi la Dif. 

articolo, muffiti!..- nt' luride* ftrmmnc dd P. A n Tildi con. 

Maccibci non r irono fc imi per Irò il Clere. NiccoL 
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L. In quanto alle prime , balìa il folo comp'rJ- 
dio della legge morale per ofcurare e confondere tut- 
todì), che i maggior fi lo fori , e i più laggi legiila- 
tori umani hanno preferitto di piti ragionevole fo" 
pra i doveri dell'uomo. Quarto compendio confi- 
tte nel dover amar Dio fopra tutte le cole, e il ino 
protfìmo come felteffo. Da quella feconda forgente 
fi veggnn procedere tutte le obbligazioni , che il 
naturai lume impone agli uomini, e che la comic- 
tela avea fepolce in una profonda dimenticanza. 
Col primo precetto 1' Eller fovrano mene feftellb al 
coperto dagli sforzi dell'idolatria e dell'empietà: 
col fecondo tutte le violenze e ingiuftizie fono sban- 
dite dal commercio degli uomini , e per confluen- 
te con un avvedimento e con una fapienza ^fiacto 
divina fon tolti di mezzo tutti gli aitaceli al loro 
bene e alla loro tranquillità. L'amor del profuma 
ciftndo formato fui modello dell'amor proprio, tut- 
ti gli uomini lì ridurrebbero con quefta regola lòt- 
to l'eterna legge dell'equità naturale. Non fi ve- 
drebbero mai fare agli altri quello, che non vor- 
rebbero che lor forfè fatto ; e fi comporterebbero 
inverfo gli altri né più n è meno, come vorrebbero 
che gli altri ufulTero inveri™ lo™- e™ Ce è Mose, 
che di proprio moto ha data quella legge dell' «_ 
more del proflìmo , egli era allora da cutt' altro fpi- 
fito animato, che non fu, quando di naftolo ucci- 
fc l' Egiziano i e lo copri coita rena. 

LI- La legge cerimoniale , a riguardarla in fe- 
flelTa, è d'indole .uhi diverta dilla legge morale. 
Al primo afpecto la cerimoniale pir che niente 
contenga, che degno fia d' Iddio e dell' uomo . Sic 
co-rte il vero onore della Divinità contiile io un cui- 
to fpirltuaie, cioè nella pratica detla vera faniità» 
che ha nel cuore il fuo principio, potrebbe averli 

da"- 
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difficoltà a comprendere , come Iddio fi dilettalo 
d'un culto, che e tutto carnale. Dall'altra parte 
avendo le leggi, e principalmente la legge divina 
per (ine la felicità degli uomini , o la perfusione 
della loro natura , non fi vede, eh' e (Ti pollano eC- 
fere ne più perfetti ne più felici collo (cannare de- 
gli animali, col diftinguere giorni e cibi, e con certe 
oilervanze Arane e in apparenza bizzarre , o almeno 
non aventi alcuna relazione a vizio o a virtù . Nondi- 
meno fe ben fi confiderà lo (tato e il carattere del po- 
polo, a cui quello ceremonìal culto fu preferirlo , vi 
li feoprirà una si profonda fapienza , che non fo fe l'u- 
mano avvedimento ne potelTe eflèr capace, Primiera- 
mente trattavafi d' un popolo grofiblano , le rituale , c 
afluefatto nell' Egitto a cerimonie , e incapace fenza di 
ciò d'elTer tenuto in dovere. In fecondo luogo tr.it- 
tavafi d' un popolo , di cui Iddio difègnava di fare 
il popò! fuo ; il perchè conveniva di unirlo a fe con 
riti particolari e del tutto diverti da quegli delle altre 
nazioni. Finalmenrc tra tei vali d' un popolo abituato 
all'idolatria , dalla quale era uopo ritrailo con tutte 
le potabili precauzioni. Or, fe fi attende, la legge ri- 
tuale avea rutti quell'ufi. Poiché i limiti d'una pre- 
fazione non perrnetrono di venire alle particolarità , 
io liiro contento d' alcune generali oflervazioni . Co- 
loro, che hanno efamìnaro lo feopo e il fine di quefte 
leggi, vi hanno (coperte due cofe .- l'una, che per 
condifeendenza il Legislatore appropriò agi' Isdraelitì 
molte cerimonie dell' Egitto , che erano per fe me- 
defime indifferenti, o che poteano loro edere ufuali, 
fenza puma condurre all' iuol.itria (i) : 1* altra , eh* 
egli preferire tutto il contrario ai riti Egiziani , che 
erano in qualche modo macchiati d'idolatria e d'em- 
pietà *. Né feorgefi nelle cerimonie della Giudaica 
Tom. HI. g Re- 

(i) In che fenfo pofli anello T. I- Pine rr. fracco. 5. n. 15/; 
concederli , 1' ha mollnto ni) fcgg- Niteol. 
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Religione, coms in quelle della Religion pagana, al- 
cuni cofa ripugnante all' umanità e al pudore. All' 
una e all' altro vi fi Ita tutto il donneo riguardo . Ag- 
giungali tanto elfet da lungi , che le cerimonie fac- 
ciano l'eflaitja della lìeligione , che i profeci ne incul- 
cano l'inutilità feti za la religione del cuore e la fanti- 
rà dsì coftumi. Io lafcio da parte quello.', che i fa- 
cri fcrittori del nuovo Teftamento , e particolar- 
mente S. Paolo ci fanno intendere delle core avvenire 
figurate da quelle cerimonie. 

Lll. La tte;fi fapietua non men riluce nelle po- 
litichi leg'i e civili . Con molti elempj fi può di- 
moftrarc , quanto quelle leggi e queiti regolamenti 
erano proporzionati allo Stato di quel popolo. Veg- 
giamoto nella proibizione dell' uiura . Siccome gì' 
Jsdrasliti , dice il Turretino (i) . non efrrcitavano 
alcun traffico, e per la loro luffiftenz» noi aveano 
altro che le rendite delle lor terre c de' loro ar- 
menti, fi farebbero ben predo condotti alla mendi- 
cità , fe aveller dovuto rendere con ulura quello, 
eh' erano [tati obbligati a torre in predilo . Quan- 
do fi trae profitto dall' altrui danaro , egli non c 
all' equità contrario , che chi ha dato il danaro ab- 
bia parte a queir utile , purché colui , che ha prefo 
in preftito, non ne foffra incommodo- non * '° 
fleflb, quando non n' è prodotto alcun guadagno, 
c fi prende in preftiro per fola ■ e P ar r ° v * 

venire ai preprj biforci : allora farebbe durezza e inu- 
manità l'eterne gl'ir,»**-' 5 ' «lega ancora la legge 
del Giubbilco, per la q uale '* credic a impegnate ri- 
tornavano ai lor peroni . Quella legge era affai 
acconcia a rnanWer le famiglie , e a confervar 1' u- 
guaglianza «àgi* Ismaeliti . Deell fare lo ftcflb giu- 
dizio della legge degli afili ftabiliti unicamente per 
E 1 ' 

(0 Tùrrrei. Tr»£l< de Rtlig. IuJ. p. <?■ 



gli omicidj invaloncnij , Tra i pagani vi avea gran 
numero di luoghi l'acri , da' quali non lì ardiva di 
efliane i maggior malfattori . Somigliante legge non 
potea Te non recare gran danno alia focietà lutto il 
pretello della Religione ; dove la Molaica facendo, 
grazia ai ioli deliri: involontari, e non lafciando i 
volontari impunici , foddisfaceva nello Hello tempo 
alla giullizia e all' umanità, e nonché facellé lervire 
la Religione di pretelle ali' impunità de' malvagi , la 
rendea venerabile e faera. 

LUI. Da tutte le dette cofe fi deduce , che la 
triplice legge di Mose dimollra una fapienza non 
pur liiperiorc , ma ancora all'ai oppolta all' umana 
prudenza . Quella Religione niente concedeva all' a- 
varim , col far ritornare i fondi ai lor padroni; e 
colla proibizion dell" ufura toglieva Ì mezzi al te- 
liiurizzare . La voluttà n' era sbandita coi divieti 
dell'adulterio, della fornicazione, e d'ogni fona di 
ludezza , Chiudeva tifa paiimeme ogni adito alla 
fuperbia ; poiché a Dio acci'buifce la gloria di tut- 
to I bene , che fi fa , c di tutti i felici fucceffi, e 
tutta è indirizzata ali' elàkazione d' I : ! .. e ail' ab- 
baiamento d.h' uomo. E di quella Religione è tutto 
proprio, eh' ella non vi dipende punto dall' ìnreref- 
fi dello b'eato ; è anzi io Suto , die dilla Religione 
dipende, ed è da lei regolato. Invano altrove fi cer- 
cheranno cosi lummofi caratteri di diviniti. 

L1V. t.nalmewe fc daJe leggi fi palla alla lìoria C 
fu quella n.i/.one . quanto ne crefeeranno i concetti " 
incorno a Mos;: ' Lgli non potea certamente alla po- " 
(lenta trafmetteie fatti più rilevanti per tutù i po ' 
poh , di que! che fieno la creazione del mondo e i* „. , 
rjg ne di 'une le cofe , la foiroaionc dell' uomo,, 
il fuo fiato à' innocenza , la fua. caduta ,. le funefte 
c'onfeguenze della medelima, la prometta del Reden- 
g> lo», 
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torc, i fimi dell'alleanza di grazia, la propulsione 
del genere umana , la general corruzione degli uo- 
mini, il diluvio univerl'ale , la confuiìon delle lingue, 
la difpcriione delle famiglie , Li fondazion degl' Impe- 
rj , I' elezione d' un popolo, dal quale dovea ufeire 
il Crifto, i prodigi operati per liberar quello popo- 
lo , per condurlo nel deièrto, per mantener? do qua- 
ranc' anni , e pei* metterlo in fine in poflelfo del pae- 
lè pro-ncllogli , dopo avergli dite le leggi da noi 
deferirle . 

LV. Dì due cofe I' una è necsiTarìa -. o covra- 
, (tare la verità di * ; iìoria , o riconofceie la fui 
» .divini là . Il carattere di Mosi da noi difilato non 
■ permette la prima i e adu-ique incontraftabilo la fe- 
' conda. Ma vi è anehe più: la (tona degli Ebrei non 
ci c ratta nota dal lolo Mo'è i fe ne trovano di' ve- 
lligj traile altre nazioni. I più antichi autori del pa- 
ganefìmo confermano autenticamente la verità de' più 
liguardcvoli avvenimenti , de' quali fi parta nel Pen- 
tateuco. Il Mofaico racconto della creazione del mon- 
do è arredato dagli antichi annali de' Fenici * degli 
Egiziani (i) ; la formazione dell' uomo ad immagine 
d' Iddio , e 1* imperio da lui ricevuto fopra tutti 
gli animali leggoniì in Ovidio , che tratti ali avea 
da' libri de* Greci , Ariamo ad bva collocaci i„ „„ 
orto di delizie , I' albero della fetenza , il ferpenre 
«ot.it ore . P" wftimonianza di Maimonide erano una 
parte della tradizione degl' idolatri Indiani , defili 
abitanti del Pegii e de' Calarti infami. Ferdinando Mend'és 
c alcuni altri viaggiatori afiicurano , che il nome d' 
Adamo non è ignoto ai lìrammani , c che i Siameft 
contano adcuo Tei mil' anni dopo la ereazione del 
mondo. La ftoria del diluvio , dell' arca, e di colo- 
ro , che vi furori fai vati , è in Berofo , in Plutarco, 
in 

(') Gr«, de verit. E- C. I. li p. ;* , fcqg. 



in Abideno citato da Eufcbio, e iti moto» altri ■ -fino 
alla circollanza della colomba mandata fuori dell'ar- 
ca , ricordata da Abideno e da Plutarco. L'. impre- 
fa de' giganti, « 'e lor guerre contro g\' iddeì t\ f*- 
mofe preflb i poeti noti fono altro elio un travia- 
mento della ftoria della torre di Babele . Diodoro 
di Sicilia, Strabone , Tacito, Plinio, e Solino fanno 
menzione dell' incendio di Sodoma. La ftoria d' A- 
bnma , d' linceo , e di Giacobbe ritrovali già negli 
ferini di diverti autoti, e Ce ne veggono tuttora i 
veft'gi in Giurino abbreviatore di Trogo Pompeo. 
Quali tutti l] li ; J L i autori han parlato di Mose e del- 
le fuc azioni . I verlì Orlici ne han celebrate le leg- 
gi , e gli fiorici d' Egitto non le hanno ignorate . Or 
a chi potrà mai cadere in peniiere, che Mose cllen- 
do circondato da Egiziani , da Idumeì , da Arabi, 
da Fenici tutti nemici degl' IsdracLiti abbia ardito di 
fcrivcre fopra il principio del mondo e l'opra gli 
avvenimenti del fuo tempo cole., the fi poreflèro 
convincer per falle da altre memorie, o che a velièro 
contraddetto alla credenza univerfale, o che egli ab- 
bia avuta la temerità di mettere in nota de' fatti - 
come accaduti al fuo tempo , che poteiTero elìère 
fmenciti da intere nazioni ? 

LVl. Si opporrà forfè la divertirà delle «la- CAiJnUin 
zioni, che pure alcuni antichi autori ci han lalcia- </">• 
le dell' origine del mondo e dell' antichità di certi '""'"''^ 
popoli: ma non fi dee fare alcun fondamento fo- *'"„, 
pra si fatti favolofi racconti . - ■ 

LV1I. Gli Egiziani con tra lì aro no già ai Caldei 
o Babilonefi la gloria doli' antichità . Pretendeano tafani"? 
quelli, che il genere umano folle panato fuccetfi- c*Uti r 
vamente fo to tre force di governìi cioè lotto qiwlw 'fi" _ ££■"- 
lo degl'iddìi, eh; era flato, dicevano, di dieci 1 ' - '"' 
generazioni ; poi lotto quello de/ fsmidei o eroi ; fi- 
nal: 
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bri il nome d'una Mufa per dar da penGire a* Tuoi 
leggitori , che lo iìorìco qualche volta ha faci' ufo 
delle poetiche finzioni per dar più vaghezza alle 
fu narrazioni . Checché fia di quella confettura, 
egli è alinea vero, che Tucidide nel dare alla fua 
ftoria comincia mento ha confettato ingenuamente , 
che avanti la guerra del Peloponnefo non avea tro- 
vata alcuna cofa certa . E Plutarco, che faJe lino a 
Tdeo circa il tempo del miniftcrio dì Samuele , ha 
incominciata la vita di quell'eroe con una rifleffio- 
ne, che net» è gran facto vantaggio» alle antichità 
greche o latine (1) : Quemedmòdum in oriii terme 
fitti deferibendo bifiorict fileni , ut ad quae ipfi cognì- 
tiene edfpirare ma pojfunt , extremis tabulorum par- 
tibus jupprimentes , quofdum aditciani loco/ efe oajles, 
ariBoftt , &■ caelo tttraqut penuria™ equarum, cut 
Umani infiiperaklem , gin moment Scyibicum , aut ad- 
firìSum fingere fontumi ila & màis in bue vtrorum 
celittime, perpetua rerum bijl erta , quantum probabili 
era tiene ejftqui potiti mus , de bit quot fnpra memora' 
vintiti , virit tempora percurrentibut , vere lìeuit agir- 
mare. Quae vero antiquiera ae vet ufi torà fini , tra- 
gica & mon/lrofi pottae & fiabukfi rerum feriptorct 

•-- Jtdémv»—-ir*itmimrm praefe- 

-mm -leggali rancico Teftamento in tut. 
S?*"ff,r/« té le flit partì {loriche, e fegnatamente tutto quel- 
fnfnoh- lo, che da Mosè è flato fcritto in quello genere. 
/• niente vi fi troverà di quello, che trasfigura le più 

%„ *i vi- amiche cronache de' popoli della terra ; non vi s' in- 
tat itgma cootreranno nè romanzeschi racconci, nè calcoli ec- 
ieltattri* ceffivi , nè cronologìa incredibile, nè fucceflìone di 
JfM*'*t'tf c Ì, £ feraidei, di Re ftefe di genarazione in gè- 
nera» ione «no a tempi infiniti. Mose anteriore di 
più 

(t) •fluì. VÌI. Thef. 
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più d'i mill' anni al più antica ftorico canafciuto 
tragli autori profani Silfo la creazione de) mondo a 
circa 245;. anni avanti la data del fuo nafci- 
menco . Niente può leggerli nè di cosi cu noto ni 
di più verifimilo di quello, ch'egli c'intigna fulla 
fonnazione del genere umano , fulla fua propaga- 
zione, fopra i fuoi primi flabilimenti , fopra i pri- 
mi lineamenti del governo civile , fopra 1' origine 
dell'agricoltura, della vita pallorals ce. , e fopta di- 
verfe particolarità appartenenti alle fetenze c alle 
bell'arci, come alla mulìca, alia ftoria, alla geogra- 
fia, alla medicina , alla notomia, e a tutte le parti 
della iilofofia. Per tutti quelli riguardi gli fcrìtti di 
Mosi e de* profeti fono un teforo d' erudizione , una 
forgente ìnefaufla di fatti e d' irruzioni per tutti i 
dotti d' ogni maniera. 

LXI, Finalmente le fopra anatura li prove date EgHt*Ji- 
da Moie della fua miflione finifeono di di tuo Orare la mirato la 
divinità della fua Religione: quella confiftono nel f"* ™ ! $<" 
compimento delle fue profezie, e nel grido de' fuoi "p r 's l% '['" c 
miracoli, lo non mi porrò qui adivifare le fue prò- ( »-ys»/W- 
fezie (1), che troppo lungo difeorfo richiederebbero, tamii . 
Ma che altro è la ftoria del fuo governo fe non una 
perpetua ferie di prodigi ? Faraone non potea e fiere 
detcrminato a rendere la libertà agi* Isdraelici fuor, 
che da miracoli ftraordinarj , terribili, e per ogni 
modo contra flègriati dal dito d' Iddio: e richiedead 
poi meno che la potente deflra dell' Eterno magni- 
fico nella fua forza per aprire agi' Isdraeliti medeiì- 
mi un pafTaggìo in mezzo ai flutti del mar Roflb, 
e per fommergervi il tiranno , che gì" infeguiva con 
tutta la fua armata ? Che fi dirà degl' innumerabiji 
miracoli operati ne' deferti dell' Arabia per la con- 
fervazione di tutto quel popolo, per nudrirvelo , 

Ttm. HI. h per 

OJ Exod. n. Num. 14. Deut. iS. lof. de Bello 1. 7- e. 34. 
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per riveiìirvelò , per Tendercelo vitcoriofo dei nemi- 
ci , ond' era circondato da ogni parte , e per agevolar- 
gli la lìrada stila conquifta della Paleftma ? Quanti 
gli avvenimenti, tinte furono le maraviglie , clic tacen- 
do comparire il lupretno potere d' Iddio » confer- 
mavano l'ole n ne mente la verità della niilliooe e della 
rivelazione di Mose . Bifognerebb' elle re non mena 
folle che empio per recarli a credere"; che alla prc- 
fenia del cielo e della tema Iddio dimullrar patelle 
tanta protezione per gì' Isdraeliii , e fare tanti prò* 
dsgj per loro, fe il loro capo t'olio Unto un impofto- 
ie, e lì folle fattamente fpacciato p;t un profeta ono- 
rato da tu per ne rivelazioni , e da ordini del cielo. 
Quindi è , che fempre. li ritorna all' argomento da 
noi dedorto dalla divina verità. O tutte le noftre 
idee c* ingannano, o implica cont rad dia ione , che il 
Dio della verità fpieghi giammai tutta la Tua onnipo- 
tenza per indur nell'inganno le fuc creature. S'e- 
gli fregiane l' errore de' caratteri mcdelìmi d' evi- 
denza, ond' è adorna la verità, nel)' errore invinci- 
bilmente ci gitterebbe, e a feltelTo correbbe tutti i 
mezzi di convincerci: i fuo'i ftelfi miracoli, i mag- 
gior miracoli Tuoi non. proverebbero più niente ai 
«olir* occhi. 

L.X1I. Concludiamo adunque. Poiché Mo»fc f u 
ripieno d' una iìpienza e d' una integrità , che nel 
difenderlo da ogni errore lo renderono incapace di 
volervi indurre gli altri; e poiché noi abbiamo tut- 
te le immaginabili pruove del fuo difinterelle e del 
fuo candore ; e nel leggere i Tuoi ferii ti troviamo, 
che come Storico ha riportaci i facci più importanti 
al genere umano , e più onorevoli alla gloria A' Id- 
dio ; e come Legislatore vi ha- inferito un corpo di 
leggi mani feftamente autenticate dalla divina autori- 
tà i c come Dottore vi ha ofeurati tutti gì' infegna- 
menci 
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mentì dei ffio&|5 , e date al mondo le più fublimì- 
idt» d" Iddio , della fua provvidenza, e delle venti 
"pio ^ffeniiali alla falure ; poiché finalmente è dimo- 
itfato , che per coofermare la fua mitìione egli ha 
f.nte predizioni e miracoli pel concorfo di Colui , 
che la tutto e può tutto , ne feguita colla più chia- 
ra evidenza , che quanto è certo , che vi ha un 
Dio nimico della menwgna e dell' impoliura, tan- 
to è cerco , che le cofe fatte da Mose lono Hate 
fatte cogli ordini e colla direzione di quello Dio. 
e eh' egli ha infegnara la fua dottrina da parte del 
medelimo Dio, di cui fu vera ed efprefla volontà; 
e confeguencemente che i fuoi fcricti pervenuti jpG- 
no a noi fono fera' alcun dubbio , carne vieppiù il 
faremo appreflb vedere, parola d' Iddio. 

LX1U. Dopo aver provaia la divinità della Dr /ro/r". 
Mofaica rivelazione , palio ora a quel che riguarda i 
profeti. Non può dubicsrfi , che dopo Mose non vi 
doveue ellere una fucceffionc di profeti nel feno del 
popolo d' Iddio . Le regole dal Signore preferite 
per V efame di quelli profeti , acciocché pacifero 
difcernerfi dagl' impoitori , ne fono una prova par- 
lante (i) . Quello dall' altra pane egli a Mose par- 
lando prcmutic.:! -ipl' Isdr.TcJiri con quel fumalo ora- 
colo (i) : Prophetam fafiittia eif di medio frairum 
feruta fintil** tui i & panetti verta meo in ore rjus . 
Noi ben l-ippiamo , che queft" oracolo non ha avu- 
to il fuo intero e perfetto comp mento le non nel- 
la perfona e ne! mmifterio de! Cnfto , che è flato 
il profeta per eccellenza, il fui profeta firmile a Mo- 
te ■ ma a ben confiderai le cofe precedenti -c feguen- 
ti nel nogo da noi citato, all'ai s" intende , che il 
■fine A' Iddìo era ivi di promettere in generale 
alla (Chiefa una fucceffionc di profeti defiinati a 
h i con- 
to Dcut. li. iq. fcqq. (iJ Ibid. V. lì. 
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continuare 1' ufìcio dì Mose coli' iflnitre i fedeli del 
Tentò fpirituala della legge , c dell' obbligo d'oiiérvat- 
ne i precetti; e col rivelate ad elfi Tempie più la di- 
vina volontà .'."■■ii gli ordini , che ne ricevereb- 
bero a tal fine . Di qui è, eh: le fcuole de' prufiti 
Ebrei erano amicamente nelle citta de' Leviti, e per 
t.tutim*- confcguenza (parie in ciafeuna tribù, affinchè il po- 
X.ÌVM. polo potefì'e più comodamente tarli i limite . La 
prima fondazione fi ri feri (ce al tempo di Samuele: 
forfè quefl' illullrc fervidore d' Iddio era il prelìden- 
te d' una o di più di cucite fetide, e incaricato del- 
la cura di coloro.che vi fi allevavano per poi esercita- 
re l' importante minifterio di profeta. 
Xtnfrtiì. LXLV. Dì quelli feminar) Iddìo poi cavava 
' ' cabro , ai quali egli volea comunicarfi con qualche 
rivelazione, e con qualche ftraordinaria commilfione. 
Egli nondimeno non fi riftrinfe a non ifcegliere altri 
profeti, che gli allevati in quelle fcuole. Ifaia vivea 
alla corte : Amos guardava gli armenti. Ma qualun- 
que folìii la condizione del nuovo profeta, e da qua- 
lunque*luogo folle flato ptefo , Iddio non lafciò mai 
6' infondergli una piena certezza della realtà dell' i- 
fpirazione , c dell' importanza dell' impiego, che gì' 
imponeva ; certezza così » paflinte. che il nuo- 

vo profeta non potea refiftervt, come tcCtimoiuò E- 
zechiele (i): Spirimi qttaqM levavit me, & afumpfit 
me: & sbìi amani! in nidig^aiione fpMtm mii; marmi 
tnim Dtmini crai mecum ctnfinatu me . Non è da 
credere , che perfone si bene educate , si fagge , sì 
illuminato , corri" erano i profeti , voleflero di lor 
talento caricarli d" un impiego , che gli efponeva a 
fommi travagli , e certamente alle più vive perte- 
cuzioni , fe non vi Fonerò flati irrefi (li bilmertfe deter- 
minati da una celeilial vocazione ; Luàiiria & ver- 
terà 

(i) Eitett. j. M- 
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ter* esperti , infupcr & vìncala & curarti ; dice 
un Àpoftolo detraendo le croci del lor miniftc- 
rio (i): lapidati flint , fiSi firn, teotali funi, in te- 
tifone gUdii mortai funi . Che minifteno ! Dova fa- 
«bbonli trovaci uomini , fe perduto non aveffero il 
buon fenfo, pronti ad affrontare canti pericoli e si cru- 
deli marcir} per esercitarne le funzioni , fe non foflèro 
flati internamente convinti, che Iddio ve gli chiama- 
va ? A riguardar dunque i profeti femplicemenre co- 
me perfone flè ftupide, ne demenci , non può ri cu far li 
di credere, ch'efli erano diritti e lìnceri nella teltimo- 
nianza da lor fatta di fo medefimi , e eh; cereamente 
non peraltro fi dicevano f pirati da Dio, che perche 
credeano d' eflere , e perchè aveano tutte le poùjbi- 
li ragioni di crederlo. 

LXV. Ma dopo ciò fi efamini qual fu la doctri- 
ria da lor predicaca, e vegga li fe alcuna può trovar' ™ '. 
fene più eccellente, più tubiimo . e P»ù degna del 
Dio , di cui erano miniftri . Gon qual coraggio al- 
zarono la lor »oci contro la fu partizione e l" idola- 
tria ? Con qual forza lenza mai rimanerli incul- 
carono la neceffità della lanci fica zinne e d' una 
pietà interna e reale? Che può dirli in tal propoli ro 
di più bello, che quelle parole di Michea (i) ? Qjiid 
dignini offerti» Domino ? Curvato gemi Oeo excelfo* 
numquid ojfcram ti htlacautomata , & viiulai anuiculoi ? 
Numquid piaceri piteli Diminuì in millìbus arìetum , 
aut in mult'ts miilibiti bìrcorum pinguiiim ? numquid 
data prìoiigfiif"" mtum prò federe meo, fruSitm ven- 
ir» mei prò peccato animi'; <neae ? Indieabo libi, o 
tomo , quid fu b»> "ii , & q-irl Dominai rtqmrat a te -. 
Ulique facirt h-licinm , & diligere mifericordiam , & 
Jèlieitum ambiare etm De» tuo . Pollòno efTere più 
corrifpondenti ai concetti , che della bontà d' Iddio 

fi) Hebr. il. }&. (») Mieli. 6, 6, fctjcr. 



DlgrKsd D/CooglL' 



LJCII . D ( ( C O 1 s o 
la ragione e' ifpira, i teneri inviri d' Ezechiele alla 
penitenza (1)? Viva ego , dica Dominai Denti nolo 
1/101 lem impù.ftd ut Comicrtatur impius a vis jua , & 
vivai. Converiitiiini , converti mini a viti veflrit pe/Jimit: 
.& qaare moria» ini damai Ifrael ? La gloria e gli at- 
tributi del Signore fuion mai celebrati più nobilmen- 
te e con più fublimi maniere di quel che fatto ha 
Davide ne" (uai cantici ? Chi più di Geremia dimo- 
ftrò più iòne impegno e più tenero zelo per la Reli- 
gione , quando con voce lugubre facea de' fuoi lamenti 
rifonar la Giudea (i) ? Quii datit capiti meo aquam, 
& oculis vieis fimem lecrymaritm ? & plorata die ac 
no8c inicrfettas filiae popiiii mei &c. Che cofa più 
importante potea agli uomini annuniiarfi, che la lie- 
ta nuova della proflima venuta d' un Crifto , che 
farebbe il falvadore del mondo , e nella fua perfona 
unirebbe le più eminenti virtù e le dignità più au- 
gufie (}) ? Parvulus .. . nana (fi natii, ,& filini da- 
titi efi notit, & faftui efl principali!! fuper humtrum 
ejiit; & vactiitur nomea cjui Adtairabtlu , Conjìlierius , 
Deus , Forili , Pater futuri fetali , Princept pacit &c. 
Qual più rilevante feoperra potea loro comunicarli, 
che quella del facrificio cfpiatorio di quel Criflo ofTe- 
rentefi volontariamente » P" r «d, m «= rc , u)? y ere 
languore! no/h ot iffitunt,&^' et «•ft™"Pft paria*,* ., 
vainerat't* e(! fropter i n ,qutt*tei*ojircs ourtm e fl prt- 
fier fiderà nafta . . in/c"""" !"".!" fi -ficaia ipfi pfìits 
fervili metti mJtoi , r> intq""aiei •:trum ipfi- pmabit , 
Qua] pù aggradevole cambiamento potea loro tiler 
predetto di quello, che la Religione del medefimo Cri- 
fto prcciumlbc ne'' coAumi delle nazioni: cambia- 
mento da Jfaia e da ri'ichta profetare colle feguen- 
,li ftftofe allegorie ? Hubiti.br. lupus cura agno , & 
far* 
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piriti cum hitM accubabit ; viiu/m è ho & nifi 
fimul mnrabuntar , & paer- pmvuius wmaeit tu &c. (t). 

Gfheidtni gleitos fan in vomere» , & ballai fuas in li: 
gmei : non fuwtt gtus atlvirftis gcniem gledittitt , & no* 
èftent uliro bctlsgtrart . Et ftdtbit vir jiiim viitm 
fiom , & fubms fio.™ foam ; & non crii qui dittrreat , 
quia os Dòmini exerctiuitm hciiium cfl . Ecco alcuni 
laggi della dottrina de' profeci ; ecco alùum luoghi 
de' lor difcorfi. Chi fuori del divino Spinto potea 
aver loro si gran cofe ifpirati:? 

LXVI. Se nondimeno ii vogliono prove più di- L*r° 
rette della divinità della loro miffione , noi ricordo- 
remo le lor predizioni e i loro miracoli . Chi altri 
fuori d' Iddio potea loro fvelare 1' avvenire, e talora 
1' avvenir più ntnoto, come ancora più contingente? 
Dettare per atto d' efempio a un profeta (i) jtìi. 
anni avanti il fatto , che un Re nomato Giosia di- 
rtruagerebbe 1" aitar profano, fopra di cui Gcroboamo 
fagrilicava in Betel: feoprire *d Elia (j) tutte le ca- 
lamità , che fopravvenir doveano alia polrenta dell 
empio Acabbo: iftruiie Ifaia si fattamente , che po- 
terti; pronunziare la gloria del gran Ciro , e chiamar- 
lo col fuo nome ( 4 ) più di 200. anni prima che 
folle nato; e predire ch'egli rinvilirebbe Gerufa- 
lemmc col fuo tempio , e prefagire le conquide di 
lui con una riattesila, che quafi uguaglia le deferi- 
zioni fattene da S:nofonte ? E per rift tignerei ad un 
altro folo efempio non m;n riguardevole , chi altri 
eh? D.o p 'tea a D.niel rivelare qusl si celebre ora- 
colo delle 70. fectimane (s) , nel qual concorrono tan- 
te cofe notabili e importanti ; e che ancora riferen- 



ti) 1,1. 11. 6. ftq; 
(.) II!. R?fi. 13- »• 
(j) Ibid. 17. 1. r c qq. 



Uì If>'- *4- »8. & lof. An-- 



(j) Dan- ìi. »J. fcqq. 



nirj»nil i» Google 



lxiv [Discorso 
dolo fecondo l'amfo di Giufeppe (i) ad Antioco 
Upifane , avrebbe di 418. anni preceduto 1* avveni- 
mento ? Se nel compimento di tutte quelle profezie 
I' incredulo non ravvifa il dito e 1' illutazione d'Id- 
dio , io non fo più che cola il polla far ravvedere. 
LXVII. SÌ vorrebbe forfè , che i profeti avellerò 
' con numerofi miracoli autenticata la lor miuione ? Ma. 
cjual neceiìità travi di miracoli numerofi f H popolo 
Ebreo era avvezzo a riguardare i Veggenti deli' Eter- 
no, come dottori 1 dalla divina autorità «abiliti per 
iftruirlo; ne aveano elfi d' altri mezzi meftiere per 
efièr creduti. Dall' altra parte eglino non annunzia- 
vano una nuova dottrina: tutto il lor minifterio pro- 
priamente non era ad altro diretto, che a (piegare e 
confermare la Mofaica Religione. Egli è vero , che 
alle volte efli ebbero a dichiarare i divini configli a 
ribelli , che abbandonato aveano il vero culto, o ad 
idolatri , che mai non I' aveano conofeiuto : ma in 
famigliami lìraordinark commiffioni non fu lor nega- 
to I' operare i neceffaij miracoli . Quando dopo lo 
icifma delle dicci tribù convenne denunziare all' 
empio Geroboamo la giufta ira d' Iddio (1) con- 
tro T idolatrico culto de' vitelli d' oro, eh' egli avet 

fatti in Dan « ìn Bacel collocare PPr diilorrc i fuoi 
fudditi dall' andare »' compio di Gerii tale™,. . ( i 

là che alla paiola del profeta a lui inviato 1 altare 
di Betel / fende incontanente fotco gli occhi del Re; 
e che avendo quello Principe avuta la temerità di 
ftendere la mano per comandare, che foflè prefo 1' 
uomo d' Iddio, arida divenne fubitamente la mano, 
ntc valuti reireùerc eam ad fe (3). Similmente nella 
famofa disfida fatta da Elia ai Sacerdoti di Baal alla 
prelenza ci' Acabbo c di tutto il popolo , egli eom. 
* provo 

(r) Tof. Anitq. 1. 11. c. ir. ( 3 ) U>id. »■ 4- 
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«rovo la fua miffione, e confufe i minìftri dell' ido- 
latria col far difcendcrt fuoco dal cielo (opra l' olo- 
caufto , che offeriva al vero Dio ■. E. quando Elifeo 
altresì volle convincere Naaman Siro (i) , che non 
vi era alias Otiti in miiverfa trrr» , mji tantum in 
Israel . lo fece col rifanarlo m.racolofamcme dalla 
fua lebbra col femplice farlo lavare nell' acque del 
Giordano . In una parola , il potere de' miracoli 
non mancò mai ai veri proferi ogni volta che la 
gloria d'Iddio il richiedeva, e che la verità della loro 
milione ebbe infogno di quella prova . 

LXVIII. Deefi adunque di lor ragionare, co- k,v^,W*.; 
me poco avanti di Mose abbiam fatto. 1 profeci ■ 
erano tra gli Ebrei perfone diftinte po' loro ìumt , 
per le loro virtù, pel loro difmterefle, e che lon- 
taniffimi da ogni penfiero d' ingannare efeguirono 
fenza frode, e fenza artifizio i doveri della lor. vo- 
cazione col lacrificare la lor quiete, o mettere a pe- 
ricolo la lor vita : perfone, che, mft B n»rono la dot- 
trina più conforme alle perfezioni d Iddio , di 
cui fi diceano d" eflcr miniflri ; e che agli uomi- 
ni del lor tempo annunziarono le feoperte pili im- 
portane! e più fublimi: perfone finalmente, che fi- 
trillarono la loro telìimomanza con predizioni giù- 
iìificate dagli effetti , « con miracoli manifeiìi , 
quando il richiefe il bifogno; e fempremai furori 
prede a figillarla col generofo fpargimento del loro 
fangus. Laonde noi «bbiamo tutte le immaginabi- 
li prave, e tutte quelle, che la natura delle cole 'V 
rende poffibili , e tutte quelle, che ragionevolmen- 
te noi podismo desiderare, della diviniti della loro 
miffior.e: e noi riguardando quei fant' uomini come 
tant' altri miniirri da Dio inviaci pel bene della Chie- 
£a e del genere umano ni* fucc strivi tempi dopo la 
Tarn. III. * m «- 

(jj IY. Reg. j. 
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morte di Mese fino alta tcna.-ji del Criflo , non 
poflia'*'> non ricevere i loro ferirci come divina ri- 
velazione, c come pura parola* ti' Idi; io, 

LX1X. Or che oppone a tuttociò il Dc'i(h ? 
° H ''*r7 Afcoltìamotoj egli oppone fole cavil&zioni, le qua- 
'"ìl'aiì. ^nno 8 ' 0I vergogna , e gloria alla rivelazione , 
dilli t""i eh' egli cotanto perfeguita. Qualùnque prove, di- 
ìtiu mif. ce, abbiano Mose e i profeti ai lor contemporanei 
fa,, iigii daEe del[a t]i ¥ i n i t à della: loro rniiEone , effe a'no- 
"'ri/. ri- tem P' hanno perduta tutta la foro fo-za . Im- 
/<**»•(* perocché per effer cerei, che Mose e i profeti nien- 
ntfidnait ce pronunziarono, che Vero non fbflè , e da dìvi- 
m ifpirazion procedente , aflblutamenre dobbiamo 
* aicr ricorfo alla tradizione, alla trlìimonianza di 
perfone. che non erano punto ifpiiace, e a libri, 
che non fi fa con quali fondamenti ci 11 danno per 
divini . Se noi vivuti foflìmo all' eia di Mose e 
de' profeti , forpreli anche noi dalla luce de' lor mi- 
racoli , e afficuraii dagli occhi noftri del compi- 
mento delle lor predizioni , faremmo entrati nel nu- 
mero de' lor fejuaci, o fe per noftre prevenzioni 
noi ci foflimo 'oftinaci a non abbr.cciare la loro 
Religione, la noftrj incredulità farebbe ft.ita fent" al- 
cun fallo inefculàbile . M» • <j»«ft« età dopo tra- 
fcorli tanti fecoli l'opra chi fi vuole ragiona r,\ m * n . 
te che fia fondata la noftra fede? (opra l'autori- 
tà' de' libri del vecchio Tefbmemo ? E chi fa, fe 
quelli libri fono degli autori, ai quali lì attribui- 
rono, e fr non fieno (lari talGficsr/r e alterati? 
Quando poi fi fupponeflero per ogni titolo auten- 
tici , fono elli ferirti in modo degno dello Spiri- 
t o d'Iddio? Quanti luoghi contrari d inori v ' ^""l 
quanti miftsrj impenetrabili! quanti palli oicuri! 
E dove regna maggior chiarezza , fi può netta- 
rei che quelli autori non fieno baffi nelle lor narra- 
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7'oni, fenw dialettica ne' lor ragionamenti, confufi 

nel loro metodo, pedcftri nel loro ftile, nojoii nel- 
la loro ripetizioni, ambigui per la varietà delle le- 
zioni . cha li raccolgono da differenti manofcntti , 
e finalmente per tutto dire, pieni di difetti, e in- 
roppun.:bili a perione di buon gufto e di talento. 
Qd,,l e adunque più lavio partito , di loggetcare la 
luì ragione, i Tuoi lami, la lua condona a ferini 
di queua n*cuia . de'quali neppuie può dimoilrar- 
il l'antich ia; o di penùic e di opetaie con Scu- 
rezza g uiij il dettame della cofc.enza, fenz' avere 
altra regola di religione e di cortame, che quella 
kgge immutabile (.colpita dalla mano d' Iddio Io- 
pra le tavoie carnali de* nofin cuori? 

LXX. Mali in tòrtimi* Idno le oppoG/loni ac- 
cumulate ai ndtìn giorni da fallì Alotoii per date, 
fc ioSe pulTibile, qualche colore air incredulità cai 
U.iima. Noi in tutta la loro foraa npoitai* le ab- 
biamo , fenza dil?imula«ione , e a«c<" 'en/a feru- 
polo, ptrthe per «olito avvifo I' eccellenza della 
rivelatone non mai ., fa meglio canulccre , ci e quan- 
do ayct amente li efpungono gli argomtPti tle'fuoì 
avvedati, i. produrrli e in «trio modo un confu- 
tatgli ; a.mcno non li richiederà gran fatica a ri* 

l >..'■ I- Io in prima -confetto, che i contempo- 
isnei di Mose e dei profeti ebbero altre piuove, j, tr ,j,t;. 
che noi non abbiamo della venta de' f.itti sin Ha- ; ■ . <s« 
ti, e de* doiimi rivelali nel vecchio T\flsmenio. f'J*-w" 
Dove noi camminiamo *olla fede , t ffi camminaro 
no colla veduta. 11 compimento delle piotczic * la ^gìi'Xi 
grandezza du' .miracoli , de' quali futono tcfli-i-oni, ,. r j„ n /,r. 
dovettero fopra loro fare imprtffi ni vive e uoflen- • ™«. 
ti da rapirne l' .lliniò. Inutile e il ragionare quan- £ 
(io le cole li veggono fotto gli occhi ; ma da ciò . 

j a non 
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non s'inferifce, che il raziocinio non poi!» mai fup- 
plire al difetto de' finii, e che la nodra fede abbi* 
deboli fondamenti , perche noi crediamo ftnz' aver 
veduto . 

LXXII. Sarebbe un beffarli di noi a voler ri- 
chiedere dimoft razioni della verità de' libri del vec- 
chio Teftamento fimili a quelle della: geometria , 
che fon fondate filila naturale evidenza delle cofe; 
perciocché i fatti e la ftoria non ne fono capaci, 
e farebbe un attardo il domandarle. Ma la Itoria, 
e i fatti contenutivi pollo no avere una morale evi- 
denza , che è dimoftrativa per chiunque è attento , 
di buona fede, e non incredulo di prò polito de- 
liberato o fchìavo delle fue prevenzioni , che Io 
rendono incapace d' attenzione e d' efame . Non po- 
trebbefi per efempio geometricamente provare , che 
abbiavi una città appellata Roma, e un' altra noma- 
ta Caftan ti no poli &c. che Aleftandro abbia vinto 
Dario, e Cefare nel campo Farfalico abbia disfatto 
Pompeo, o che i libri attribuiti a Tucidide, a Ci- 
cerone , a Titoli vb fieno degli autori , de' quali por- 
tano i nomi. Nondimeno chiunque far volefie con. 
trailo a quelli fatti, non meriterebbe altro che sde- 
gno o d il prezzo , perdi" adeguano J' evidenza delle 
veriià matematiche , quantunque per altro maniera li 

provino. Quando adunque un fatto è atttftlto da 
teflimonj oculari , de' quali non può in dubbio ri- 
vocarfi la fedeltà e la prudenza, in una paiola da 
autori irreprenlibilì ; quando niente ha in fe di con- 
traddittorio e d'imponibile j quando univerfalmente 
c fenz' alcuna variazione è riconofeiuto da coloro, 
che han potuto efaminarlo , c d' altra parte è flabi- 
lito fopia prove maggiori d' ogni eccezione , allora 
fi ha una dimoftraz<on morale, alla quale ogni ra- 
gionevgle uomo arrender fi dee. Ora di quella na- 
' ■ tu- 
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tura fotio ì fatti contenuti ne' libri del vecchio Te- 

LXX1II. Io dico anche di più, e foflengo , che 
fìccome mai non vi è data ftona ne libro, la etti 
autenticità fia cosi dimoftrata , come quelli delia fio- 
ri* e oV libri dell" antico Teftamento, noi abbiamo 
più certezza de' fatti riportativi , che avete non 
puniamo de' m:t» dobbiou avvenimenti, come dell' 
cfiitenza d' un famofo conquftatote nomato Msf* 
fandro, e vinciate de' feniani due e piu mil' anni 
fono , o d' un Giuli uccia re avanti circa diciaflècte 
fecoli fonditore dell' Imperio Romano, lo non du- 
biterò d' aggiognete eziandio, che noi, i quali vi- 
viamo pi-i di 4000. anni dopo Mose, e più di 1000. 
dopo Malachia ultimo de' profeti , abbiamo per al- 
tri riguardi più morivi di credibilità , c più ragioni 
e' aver per certe le cofe contenute ne' libri di Mosi 
e de' profeti, che non n' ebbeto i fedeli contempo- 
ranei di quefti fant' uomini. Ver ci» medefimo che. 
noi viviamo in quelli Sitimi umpi dtl fecola thv 
tra avvenire , abbiamo un'irta p:u compiuta e più 
dirtinta di tutto il piano d«l)a rivelazione . lilTcn- 
do tutto quello piano fotto i nollr' occhi , noi ne 
veggiam meglio 1' armonia, e meglio ne d.lcopnamo 
il fuccellìvo c graduale fv ilo p panunto per li redeo- 
zion* del genere umano» e il compimento dille pro- 
fezie aggiugne alla noltra f-de il più alto grado d' 
evidenza. B-fosneieblV efler cieco a non vedete nello 
rtabilimento del sriftianefimo la chuve di tutto il J f "" fl 'jjj 
giudaifmo , e il contornato fine dell' antico Tclìa- Jf / oee ,i,-, 
memo , e la più autentica conferma delle cole iti etto Ttittmcmo 
contenute . iti - 

LXXIV. Quefto naturalmente ci conduce alla '". 
prova indiretta della verità d;' 1 bri del vecchio Te- "'""„,.'; 
fomento. Ella traefi dalle «iìimonianze di verità e iti nuoco. 

d' ifpi- 
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rd' ifpirazione , che fono ad «ffi rendute dagli autori 
del nuovo; a ha due £onlÌd era bili vantaggi, cioè 1' 
elfer compendila, e .1' efftre iìcunlluna. Voichc U 
certezza della .teftimomaiua degli autori del nuovo 
Teuamento Jia i fondamenti .moderimi , e ane« mag- 
giori e più chiari , che ha .la ci ut zza della teiìimo- 
nianza -degli autori del vecchio , non rimane alcun 
dubbio della verità di quefli per la tciìimoninim, che- 
quegli di loro fanno. Non vi e più ragione ti; dubita- 
re , che i libri del «uovo Tcfla mento Jieno degli autori, 
eie' -quali portano i nomi, che di dubitare , le i' o- 
pere ,-che portano il nome di Cicerone , iìeno -di -Ci- 
cerone . Siccome non erano di particolare importan- 
za i libri di Cicerone , & fono creduti fuoi Xeni' al« 
irò «lame fulla fede d' una tradizione, che fembrava 
collante. Non lì e cos\ proceduto circa i libri del 
nuovo Tettamene». Se da una pane lì k avuta gran 
premura d' affi curar li , b quelli libri fieno degli 
autori , de' quali portano i «orni, dall' altra vi fono 
ftate d' ogni rempo peifone , il cui .internile avreb- 
be voluto contradarne il fatto . Eppure non 1" han 
-contrattato: vi è adunque in -contrario una morale 
dimoft razione , la quala non può evitarli , fe non fi 
vogliono rilegare tutti i fatti itorici .negli fpazj im- 
maginari del f irronifmo. n ' \" . , - „ 

LXX.V. Stabilito .quello principio , rclla reJamF 
nire il carattere di tali teftimonj. Coli' efame Ji irò- 
vera, eflere egualmente imponìbile, e eh' dii ingan- 
nati fi fieno, echeabbian voluio ingannare. Quello 
appunto « irato dimoìtraio dalla più pane di colet- 
to, che han «aitato della verni della «rittìana Re- 
ligione. Baderà farne una corra ricapitala* ione , af- 
fine di fender chiara la prova del reltimomo del 
«uovo Testamento dato alla verri del «echio. 
L.XXVI. Egli è moralmente imponibile , che 
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gli fcritton del nuovo Tefìamento Ci fieno ingannati . 
Ermo efti contemporanei, e i più di loto reftimonj 
oculari, ed ebbero negli avvenimenti grandilfima par- 
te . Dall' altro lato non era richiedo un gran t a Unto 
ad attelhre i fatti, che hanno attillati: ballava ave- 
re orecchi , occhi , e buon fenfo. Per quanto (em- 
piici fuiìero eli apoftoh , non cran però creduli ol- 
tre il dovere, ne capaci di laiciaru trafportare dalla 
foni della loro immaginazione C dall' autorità . 11 
loro Mie Uro bvetitx gli riprende d' incredulità , □ 
di lentezza nel credere . Nè gli uni le gitimeli te lì 
rendeano alla teftimonianza degli altri : 1' d'empio di 
Tommafo all'ai ne perfuadei quella particolarità me- 
rita d' edere attefa . Egli era ben facile a un Numa 
• ad un Licurgo di fai credere, eh' elfi aveano com- 
mercio cogl'iddei, perche i congreflì da lor vantati 
erano fegretiuìmi : ma nel noftro cafo il commercio 
con Dio è pubblico , e fc gli ferie tori del nuovo Te- 
flamento averterò in quitta proposto divòlgata una 
anen sogna , ne avrebbero riportata una mentita pub- 
blici altresì . Non trattatali di cole avvenute in 
particolare o in fegreto -, erano fatti pubblici , miracoli 
lumino!! , durevoli , non pafl'eGgieri , intorno ai quali nè 
l'errore né J* abbaglio pattano aver luogo. Non può 
adunque concepirli , eh' tifi abbiano avuto difegno (V 
ingannare ; ne potrebbe!! infitrre conciliare l' impcllura 
colla probità e fanrità d.i niuno rei (fii nrpara. La fiAx 
ingemmi, ond* hanno pubblicati tua' alcuna necef- 
fità i proprj difetti , dlmoflra un ramteredi buona 
fede', capace di obnlipare chicchefia a predar loro 
credenza in tutio il redo. Oltrtrl che non erano e f- 
fi fofifti e reiori , che efcrotaflèrn il loro inpecno 
nell' incannare il mondo con Favule e romanzi i t il 
lor M-rd-n farebbe ftVo affai imprudente nel rtsic 
miniilri usi iémj.lici alla Tua impofiura. Finalmente 
non 
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non fi mette in opera Io fpirito d' ìmpoQura fenia 
qualche mira e Tenga qualche interine. Tutta la loto 
ftoria lo fa manifefto, eh' efli non eran morii ne dall' 
avarizia , nè dall' ambizione , n« dal piacere ; poi- 
ché- al lor minirterio altro non proponeva!! che igno- 
minia , perfecuzioni , fupplicj, e una vergognosa me- 
moria dopo la laro mone. Era adunque neceflàrio , 
o eh' efli follerò intentati a fpargere limili ìmpofture, 
ci_n pericolo della loro riputazione e della lor vita; 
o che foflèro d' accordo co' far proprj nimici pet 
ingannare il genere umano: due fuppofizioni ugual-, 
mente imponìbili a foftenerfi . Abbiamo già pro- 
vata 1" infuiììlìinza della prima, inoltrando che erano 
uomini di buon fenfo , incapaci di lafciarfi ingannare. 
Nè vi è maggior ragione nella feconda. I vangeliftì e 
gli apoftoii dicano ad una voce; che il lor Maertro. 
ha molto maltrattata fa nazione giudaica ; eh' egli 
ha combattuta apertamente la pretenfione de' Giudei 
d' edere t veri figliuoli d' Abramo-, che ha contrad- 
dette le lor tradizioni ; che ha l'ereditata 1* autorità 
de*' lor dottori i che ha feoperta 1' ipocrita de' lo e 
maertri ; che d' una total rovina gli ha minacciati, 
• loro ha dichiarate* , che non ifeamperebbero dalla 

mani della divina vendetta le non cuioro . che colla 

famità della vita lì procacci a fiero 1' immortalità , 
eh* egli 'or prometteva nel cielo . Efli adunque da 
valenti im portoti avrebber dovuto aprite la leena in 
altre contrade , come nella luna , o nei paefe de' ic- 
varambi , e non in un luogo, dove il teatro porca 
in un fubito ertere rovefeiaro dalla pubblica autorità, 
Avrebber parimente dovuto tenere un altro linguag- 
gio , adulare gli uomini , c non trattargli con mi- 
nacce ed orti le . Imperciocché il fupporre, che flavi 
fiata un' intelligenza era Gelucrifto , gli aportoli , gli 
fcnccori i'atn da una parte, e della giudaica Dazione 
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to' Tuoi espi dall' altra, onde gli unì diceifero. Noi 
preporremo la tale e la tal cofa ; • gli altri , E noi 

vi per fluiteremo furìofamencc , e crocifiggeremo il 
voftro Mac Aro per dare al mondo un Mcfiia croci fi t- 
fo : è un iiikmn troppo male immaginato e incredi- 
bile a chicchelia. Egli c ben più credibile, che Iddio 
fiali fé r vito del miniflerio degli uni , e deli' odio de- 
gii altri per efeguire i fuoi difegni. SI , io fortemen- 
te foftengo dopo tutte quelle ragioni : egli è più fa- 
cile a credere la verità della criftiana Religione , che 
a crederla un' impoflura, e non può quella feconda 
parte prevalere al confronto, fe non per la forza de- 
fili errori d'educazione, delle palììoni , e degli umani 
intereflì. Donde io vengo a conchiudere la mia di- 
molìrazione con due conferenze. La prima è: i li- 
bri del nuovo Teftamento fon veri : adunque il fono 
altresì i libri del vecchio Teftamento , poiché quegli 
rsndcno a quefti ceftimonianza. Gli Ebrei non avean 
bifogno di prova della verità de' lor libri , perchè 
n'erano pacfnafi , c gli apoftoli affai efficacemente li 
fon ferviti di quella perfusione per convincergli co' 
loro fieni principi. M a a noi bifognava la ccilimo- 
nianza de' noflri autori . perchè obbligati non erava- 
mo a preftar fede a quella degli Ebrei : dove ora 
fenza una lunga rfifcuiìione delle prove dirette noi 
abbiamo ne' libri de' vangelifti e degli apoftoli una 
compendiofa prova della verità de' libri Mofaici . 
La feconda confeguenza è; i libri del vecchio e del 
nuovo Teftamento fon veri: dunque fono divini, 
poiché gli untori dell' uno e dell' altro rendo- 
no teftimonianza per tutto , die fono flati da Dio 
mandati , che da Dio fono ftati ifpirari , e che tut- 
to quello che han detro e fatto , 1' han detto e 
V han facto da parte c a nome d' Iddio. 
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LXXV1I. Dopo m miro il 11 P"™ 

fcnipolo , con cui I -creduli.» <■«'* copr,rl, « 
faiperando il VSnfigg » »•«•» '"P" dl d " 
™ D or°°°i di Mei" dei profeti intoino.il» certe... 
dei! - cole contenute ce' loto libri, egli i ita*. B»| 
£ d'c.amma.e l'alrre d,ffic4r> de' partigiani d * 
Deifmo. A i# f crederebbe, che ruttala cei 
,„.„ d' u»» gran P"«= *»« ,° 0n ' tn0 ! " , 

vecchio Tcftamento « fondai» fopra le pili incerte 
tradizioni . Ma egli ir noto . eh. 1= riv.la.ioni ■» 
lìinfirre agli antichi fedeli inno Hate regilli are per 
faito I et.fo.eiTe alla polìer,.. ir, libri dell,..» 
a petpetu.mc l> memoria. Alcun, bar, p.nfa.o . 
che 1' invenzione della fcrittuta antica quanto „ 
mondo avr.IT. Adamo (lelTo per autore , G.ureppe » 
fa precedente.! diluvio. Donde Cigni», d«l.«- 
meri, dell» creazione e degli altri „»en,m.nt, rife- 
rii, nel libro della GeueS foTe Hata or.ginariamenr. 
Snfeevaia ne- vetC, che luteo la pio anuea ■»- 
„?,r, di fc.ivert i ■ Quali cllcndo pervenuti infuo 
rScè almeno nella loto »... . B» <""°"° * 
compone il Gen.li . Ma si fin. comctoia pud. » 
™ip P :.ee. fembrandoc, .Batto improbabile che fc 
11 ini avanti >l d.luv.o »»un «veliero lil'ti fll 
gli uomin rènere nm?no fo.lé caduto La una 

",'S&E* Iddio ■ CO " '"» «»r*!- 

' nsl univetfale . Noi al contrario portiamo opi 
■ IT che in cine' primi fecoli il faero depoiuo dell. 
S ione efoil <L l.fd.» .Ita «-hi- or.le, 
fc Mita, le ne pr.valf.ro pe, rendere la corru.ion. 
l P gen° ral=i che a poco . poco gli uni dimen.ic.iono 
£ domina .«dilata da' toc maggiori . mentre i gli alo. 
"alterano a voglia de" loro ^ appetiti , r '"°«,?- 
natrn.nt. tutti inficcnt avendo fmarrm ■! «O 
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bandonarono I* verità , e fluitarono la meozo- 

8 LXXVIII. Non può cadere in dubbio , nò che r „. 
Iddio fiali rivelato ai pauiajchi avanci la legge pcw Jn ,, 
ftr loro cnnolceie la iua volontà i ne che quei fanr* Ui» 
uomini affaticati fi fieno con tutto il lor potere a 
fpargere que' divini inlegnamenti , e a fate c!-,e vi fi 
fàttoponeficco te unan« menu. Tutto pare* fann- 
ie cosi lodevol dilegno. 1 principi delia Religione, 
rie* quali erano depofitarj e dilaniatori , fi iiiìngne- 
vano a piceni nunieio, e col favore d' una vita di 
moiri fecoli poteano traCncuergli di bocca in bocca 
ad una lunga ferie di generazioni. Due perfone ba- 
darono per potiate infino ad Àbramo le rivelazioni 
C'incedute ad Adamo . Secondo il calcolo del relto 
ebraico Maiufalem ville oltre )oo. anni col noflro 
primo padre: Sem ne avea già tao. alla morie di 
Watufalem, e Abramo altrettanti ne aveva alia mor- 
te di Sem. Ecco adunou» un periodo di quafi 1000. 
anni, in cui tra uomini furono baftevoli a traman- 
dare' in ogni parte le preziole irruzioni d' una tra- 
dizione originale . Intanto malgtatio della ca;afttofe 
del d'Iuvio la corruzione a poco a poco ritornò a 
prevalere «agi' uomini , e produlTe ben picdo 1* i- 
dol.it «a , né vi buogno meno che una nuova rivela- 
zione per ritrarne Àbramo. 

LXXIX. Qual più maravigliolo avvenimento in 
tutte }e fue citcolUnzc , che la pubbl.cazione della 
le?- -- fui Sinai ? Chi non avrebbe creduto , che nel 
comunicare con una pompa si maeftofa e in mezzo 
a tanti prodigi ■ dicci comandamenti di quella leg- 
ge a un popolo ifolato, e da tutti gli altri fepa- 
rato pel fuo linguaggio, e per la fua politica cofli- 
tuzione, la tradizione non gli avrebbe mai potuti al- 
terate o guaflarc r-omecchefia ? Eppure Iddio non 
k a gui- 
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giudicò convenevoli di «onfidargli quel dcpofito per 
tal modo; volle fcrìvere colla fua propri* mano il 
decalogo (opra due tavole dì pietra (i). Somigliante 
metodo fu tenuto incorno ai più memorabili avveni- 
menti nella flor a del popolo d' Isdraelc , delle mi- 
racolofe liberazioni , che il mollerò dalle mani de 
fuoi nimici, e delle tégnalace vittorie , eh' ei riportò 
maulmamente fopra gli Amaleciti. Iddio non fu con- 
tcnto , che Mose folcanco colla viva voce le ce- 
lebrane: Scribi hoc ab mmimttuum in iiirt , gli dif- 
fe (i) . Egli neppur volle confegnare alla fola tradi- 
zione facerdotale le leggi cerimoniali , che doveano 
aver fine ; e quantunque quelle obbligaiiero per un 
folo tempo , coli' ordinare che recate foflero in i- 
ferittura, ne alficurò la confervazione . £ alcuno u 
maraviglierà dopo ciò, che la divina Sapienza volen. 
do trafmetterc alle future generazioni verità e oraco- 
li , che interefpir doveano fommamence tutto il genere 
umano , e fervirc di monumento alla fua propria 
veracità , abbia invigilato a fare , che tutto regiftra- 
to folfe in pubblici Sbri? Si maraviglierà , che quello 
fapientiflimo Iddio abbia facto intorno a ciò ai fuoi 
miniftri un qualche comandamento limile a quello 
che fece ad lfaia (j) : Nane ergo ìngrtffui foibe ti 
piper buxvm . * *" '»*»■* dilìgtnttr entra H/uJ, & erti 
in die mvìffimo in itftimimium ufqut in teternum ì 
Colali precauzioni erano degni (lime d' Iddio ;0 balla 
riflettervi per conofeere 1' imprudenza delle declama- 
zioni , che fanno gì" increduli contro la certeii» 
r delle colè contenuta nel vecchio Teflamento. 
ti LXXX. Ma vi 4 anche qualche cab più forte 
%t- imi contro di loro , e che dovrebbe coprirgli di confo- 
fwMiffi- ficee . Qneftj libri ferini per efpreflb ordino d' ld> 

mi ié Di*- ■ " dio 

'" (i) Exod. ji.il. oilfti. »•■ * 

(») lbiil. 17. («. 
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dio a fine dì eonfcrvare il depofito della fede, que- 
lli libri niedelìmi tanno avuti per autori uomini, 
che lo Spirito d' Iddio attualmente ifpirava . Ome- 
rtà è /tata la collante credenza degli Ebrei , i qua- 
li han Tempre riguardata la Mofaica legge come leg- 
ge d' Iddio , c il Pentateuco c da loro anche al pre- 
feate riputato bafe della Religione. Il familiar com- 
mercio da Mosi avuto col Signore , i miracoli ope- 
rati per le Tue mani , lo fpirico di fàpìenza e di proi 
fezia , ond' egli era animato , perfualero ben pretto 
gì' Isdraelitr, che i libri a lor venuti da quel venera- 
bile legislatore erano frutta della divina ifpirazione. 
Ir procedo di tempo elìi fecero lo (lena giudizio 
degli altri libri, ai quali dier luogo nel loro Canone. 
Per ce Ili mo manca di Giufeppe elfi erano avvezzati a 
chiamargli Dottrina d' Iddio , _ed efortaci a conferma- 
re col fanguè la perfualìone , in che erano della 
loro origine . Noi Criftiani abbiam di più . come 
ho già detto , 1' autorità del noltro Salvadore , che 
ha renduta tefttmonianza ai libri del vecchio Teda- 
mento ; che gli ha citaci come Scrutata divina , che 
ci ha ìnfegnato a diftinguervi la legge, i frafiti , 
e i filmi , comprendendo fatto queft' ultimo nome 
gli agiografi , de' quali i l'almi erano in certo modo 
il frontifpizio . perchè da elfi quella ricca raccolta 
prendea comi nei amento , Da tutti quelli libri Gesù 
traile gli argomenti da dimoflrare ai Giudei , eh' e- 
gli era il Grillo : da quelli prtfe le prove da confu- 
tare gli errori , e combattere 1" oltinazione de' Giu- 
dei mcdelimi : in una parola , quelli libri egli tem- 
pre produrle in mezzo o per confermare la fua dot- 
trina , o per chiuder la bocca ai fuoi avverisi} . 
Col tuo efempio dall' apoflolo de' Gentili fu dee 
la (') omnii Scripiura divinimi injpirat» j e dati* 
spa- 
ti) II, Tir*, J. li, 
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apertolo de' Giudei (i): tf» tnìm voluntaie tumtim 
/dima e/l aliqusnd» frasetta ; fed Spirita fatto lecti 
funi ftnSt Dei hemiaes . Non vi è adunque mezzo: 
*gli è onninamente necellàno , o che Mose e i profe- 
ti abbiano ieri t io per divina itpi razione , o che fieno 
flati infigni impolìon . E in quello fecondo cafo 
converrà dire , non tormente che Gelucrifto e gli 
apoiìoli fecondarono l'impoftura rapportando^ al ce- 
ltimonio de' libri del vecchio Teflamenio come ad 
un testimonio divino, ma ancora che li1d>o medtlimo 
abbia autorizzata la frode coli' onorare quegl' im- 
poftori, concedendo loro!) dono di predir l'avveni- 
re, e di far miracoli , e che adornando la menzogna 
coi colori della verità , abbia invincibilmente indotti 
gli uomini all'errore : nei quali lentuncnti tante iòno 
le beihntmie, quante le parole, 
t* H«>f- LXXXI. Quando li penfa al fine 4 alla deftina- 
tèiìqu'Jl* zione Jella lacca Scrittura , non può non riconofeer- 
iJthnif-Sn» V ifpirazione. Dovendo ella edere una regola U- 
niverfàle di fede e rli coftumi pe' fedeli in tutti i 
tempi , era beo richielto , che gli autori nel com- 
porla foflèr directi da una guida infallibile. Quella 
precauzione era aflblutamenre neceflaria per impedi- 
re ,che la Chiefa non cauuilc un giorno ncll' errore- 
Quindi i Giudei e ì Criftiani perline, cha Iddio a- 
vea regolala la penna di que' fant' uomini , hanno 
aTuto fempre ricorfo ai lor libri , come ad oracoli 
infallibili per decidere le .controverlie eccitateli nella 
Religione . Ne' .Concilj ecumenici la fanta Bibbia oc- 
cupava il prima luogo, Eccome quella, eh' effer do- 
vea quau la buuola dell' adunanza , e la fua infalli- 
bile direzione. Nel primo aprirfi di que' Concilj cia- 
scun membro dichiarava . che la facra Scrittura con- 
tiene tutte le cofc aeceuarie alla lalutc , c che niun 
Air 

/I) II. Pel. i. *i. 
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dogma , il qual non vi fia efprelTamente infegntto-, o> 

non pofli per conCèguenze chiare e immediate infe- 
ri rfen e , non può eflère legittimamente preterii» ai 
Cnftiani come articolo di tede Tal era la credenza 
degli antichi fedeli ; cai' è ancora la noilra . 

LXXXlI. Egli è vero, che non può certamente '>»*• 
(Ubiliriì lin dove lo Spinto d'Iddio intervenuto fa 
nella compofiiione de' noli n fanti libri. Vi tono teo- 
Tosi, che ampliano alTai la mi futa dell' ifpiraxione. 
Efli prerendono , che i facri autori fieno flati itru- 
mcnti puramente paffivi nella mano d 1 Iddio, e che 
Iddio li è fervito della lor penna lenza ad elfi la- 
feiare alcuna libertà di fare ufo delle lor facoltà e 
delle lor cognizioni . Ma quando fi confiderà con 
qualche attenzione la maniera , onde Iddio operar 
fuole col fuo (pìrito fopra gli uomini , malagevole 
farà a credere, eh" egli abbia f paglia ti gli autori del- 
la lànna Scrittura del libero ulb della loro ragione ncll* 
ifpirargli . Quando fi ridette slU gran diveda del 
loro Itile i quando fi otTerva , che una flella coiaf 
è si fov.nte efprefia in divertì modi nei diverft 
libri e di diverfi autori , fembra doverli conchiu- 
dere , eh' clTì non furono meramente pallivi nello 
fcrivergli , e che lo Spintoll'anto non dettò loro fem- 
pre i termini, I* tfpreilìoni , C lo lille da loro ado- 
perato. Se ciò folTe , la itile di eia Icori libro fareb- 
be lo Iteflb: almeno non vi fi troverebbe la notabile 
di vanità . che pur vi lì vede, e la quale fenea dif- 
ficoltà s' intende col fupporre , che in mezzo alle 
imprelTioni del divino Spinto i fanti uomini confer- 
varono il libero cf;rcir.io delle lor facoltà, oscurali. 
Mentrechè Amos parla col linguaggio umile o grof- 
folano d' un uom rurticano, Ifaia li fa fon ire come 
pedona di condizione in miniera nobile ed elevata. 
Donde procede quella differenza di Itile in due pro- 
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Seti ugualmente ifpirati da Dio , fc non dell' ase« 
Iddio, ilpirando loro le cote , lafciata a ciafeuno U li- 
butà d' cfprimerle alla Aia maniera ? 

LXXXII1. Per meglio comprendere queft' ar- 
tìcolo , bifogna diftinguere diverfe qualità di eofe nel- 
la fiera .Scrittura . Vi JÌ trovano fatti , precetti , di- 
morfi, dogmi , poemi , profezie , e probabilmente la 
mi fura dell' ispirazione fu proporzionata alic mate- 
rie , che -doveano regifirarfi. Quando gli autori fa- 
cri ebbero a riportare fiori cani cute de* fatti . de' 
email D da fefleffi o per la teftimonianza di perfone 
degne di fede li erano accertati , intendefi facilroen- 
te, che non vi avea neceffità di lor rivelare e fuggerire 
que' fatti • badava un' ifpirazionc di direzione: ba- 
ftava che Iddio fortificarle la lor memoria , e gli ren- 
derle attenti e cauti , acciocché per inconlideraiìone 
non cadeffero in errore . Quando effi furono a dover 
dare precetti morali , o dedurre con argomenti tratti 
dalle verità melate le debite confeguenze , neeeitario 
non era che lo Spiritoffanto loro fcoprilfe queUo, che 
già fapeano f baflava che ad effi permettendo di fer- 
*irfi della loro ragione , ^li ajuiaffe a farne buon 
ufo col)* illuminare il loro intelletto , e coli' impedi- 
re che fcrìveffero, «ofe fitari del firopofito . Quando 

giuda il lor talento le'regole dell'arte, e dì^fee- 
glìere la mifuta de* loro scili: al più il divino Spi- 
rito animò il loro eftro , e rifealdò la loro immagi- 
nazione . Ma quando fcriver dovettero fopra fubli- 
mi fopaetti , fuperiori alle lor cognizioni e facoltà 
naturali ; quando ebbero a predire qualche avveni- 
mento nafeofto (òtto i veli dell'avvenire, o afcpf- 
re qualche verità divina , che fin allora non era itala 
rivelata ■ in famigliano, cali la fola immediata ifpira- 
stionc gli poti rendere «ti * fcrivere convenevol- 
mnte> 
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«AteV Mohè nt la Ibi memoria riè "il lo» intcjlc C- L 
to potein ballare ■ (coprir loro quello , eh' elfi do- 
vcano agli altri infettare , era ben di neceflità , che 
lo ■ Spimóflanto loro il fugge riffe. 

<*■ LXXXIV. Ecco adunque in poche parole, quali cWnjft. 
fecondo noi fono fati i limiti dell* ifpiraiione de* « • 
(acri autori , La mifura di quella ifpi razione fu lem- 
prò proporzionata al bifogno da loro avutone giuila 
h divcriit» delle materie, eh' cut trattarono ne' loro 
libri. Per lo più eglino liberamente (èguìrono il loro 
talento , e metodo e fìiìe ordinario ; ma qualche vol- 
ta il Tanto Spirito in occalionì troppo importanti lor 
fugeerl colle cole anche i termini , che do vcano ufa- 
re . L' azione divina confitte ora a rinfrescare e 
fortificare la br memoria -, or a illuQrare il loro in- 
telletto; or > folle va re le loro idee ; ma fempre 
a dirigere la lor volontà nella ito pena e nella fpo- 
fiiione del vero . E quando ancor»/ ebbero « mettere 
in iferittura le cofe più volgari; lo Spitiroffanco ve- 
gliò talmente folla lor penna, e sì collantemente gli 
regolò, che non poterono niente feri vere, che con- 
forme non foffe alle vedute d' Iddio c alla dignità 
della Religione. 

LXXXV. Ma chi là , dicono , fe tutti i libri WtòaA* 
attribuiti ad uomini ifpiratì da Dio fono realmente dì 'l*£' ti f* 
coloro , de' quali portano i nomi . e fe tra quelle i,-inritii 
antiche divine Scritture non fiali dato luogo a qual- vutkUTf- 
che produzione dello fpirito umano? Chi lo ft ? • 
Si confultinn i foli Giudei, e tolto li farà foddisfat. 
te- alla propella difficoltà. 

■ 3LXXXVI. Non è chi non fappia , che ì libri n;/^. 
dell' antico Testamento li diftinguono in canonici e Ut* iti 
■f» apocrifi. 1 canonici fono cosi appallati ■ o perchè c«m< di' 
fono i foli contenuti in quello ,-' che chiama fi -Canne, G >**": 

o "catalogo de 1 Giodeì , ai quali fecondo S. Pab- 

■ Jìm.IH. I, la. 
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lo (i) credit* fì*U->- 'loi"'" Deiio perchè effi fimo 
la tegola ,e il r«w« della fede e dei coltami' I l'b" 
apocrifi , cioè nafcofi, fono al contrario nominati co- 
li, perchè compre" non Cono nel Canone de' Giudei » 
c non poffono l'ervire di regola o di canone, quando 
trattafi di decidere materie di fede. Non è quMuo; 
go d' entrare nella concroveilìa , che intorno agli 
apocrifi vi è tra i Protettami c la Chiefa Rorra- 
oa (i) ; ma ben rifponderemo generalmente all' ub- 
bie/ione, facendo vedere cooie formato fu il Canone 
de' Giudei , e da chi quella raccolta fu fatta, e qual 
grado di fede da noi debba preflarleG. 

LXXXVII. Non è pufììbik per verità, d' «nera- 
Efi.* (« r C in gran difeuiftoni (òpra qucfto l'oggetto, perchè 
">»&'• di prefentc non abbiamo alcun antico autore, che 
abbia trattata la materia pienamente . Ma vuol 
crederfi , che i Giudei , e dopo loro ì Padri della 
Chiefa abbiano avute fondate notize full" origine del 
Canone de' libri dell" antico Teftamento , poiché tut- 
ti i' acordano ad attribuirne la collezione ad El'dr». 
o a notificarci , che al ritono dalla cattività egli 
avendo intraprelà e terminata queft 1 imporrante ope- 
ra la fece approvare dal Sinedrio (3) . Credefi non- 
dimeno che i duo libri -de* Paralipomeni , Esdra , 
Neemia, ed Efter, eom' anche Malachia, *i fodero 
aggiunti al tempo di Smorte il giudo , c che aliar 
folamente fu compiuto il Canone delle Scritture del 
mtettrl- vecchio Teftamento . A. 
iJ»un. LXXXVHI. Contuttociò prorafi , eh' egli *« 
u$ih>u» compilato fubito dopo il ritorno dalla cattività 01 
ti mi,. e Ba- 
ia». 

ftì fun. j. e. |tirano »!«■! libri eertaewn- 

'-' (*> Si tnlafciano eri «in- le divini' NiceoUf. < 
■ne rielie dell' originile , nel- (jj ttiitiu Hit. delH««' 
lt filili fi pfrfcrifce 11 &B- t |. 

tnu **' .FrsicSiDtl , <b* ri* ■ ' 
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Babilonia, poiché certamente gii ere fatto, quando 
comparve il libro dell' Ecclsfiallico(i); imperciocché 
facendoti l'amore menzione degli ferittori facri de' 
Giudei , dopo a«r parlato d' lfaia . di Geremia , e 
d' Ezechiele aggiugne i dodici profeci minori , che 
nel Canone degli Ebrei venivano dopo quei ne 
maggiori (i) . Se k vero, come varj dotti il credo- 
no(j) , che i Settanta traduceflVo tutte le antiche 
Scrutare fui principio del regno di Tolomeo Fils- 
dclfo, bifogna che fin à' allò» quello Gangne fofle 
comporto (4) • • 

LXXXlX. Quello fu «dunque il lavoro d' E- D u, t „i t 
Ura <s) . Egli taccolfe il maggior numero d" e- rf ,;«i B /«. 
fempliri , che potè , de 1 facri libri , confrontò gli u • ntt 
uni cogli altri , e ne t'ormò un' «dizione la più cor- 
retta , che gli fotte poflìbile . Pece anche più : corren- 
te tutti gli errori, che erano feorfi nelle varie copie 
per l' ignoranza, o per 1' inavvertenza di coloro, 
che fatta le aveano . Collazionando l" una coli- 
altra cgU trovava la vera lezione , e Ja rifiabiliva: 
eambiò i vecchi nomi di più luoghi divenuti già 
inuìitaci e non più eonofeiuti , e follituì in quella 
vece i nomi moderni foce «luti ai primi , e ben noti 
al fuo tempo , per tare a tutti intendere di che fi 
trattava: aggiunte in diverti luoghi de* fanti libri 
quello , che aeceflàrio gli parve per illuftraigli , le- 
gargli ■ e dar loro il debito compimento: e in que- 
llo egli ebbe I' aftìftenza dello flello Spirito , che det- 
tali gli avea dapprincipio. Finalmente egli fcrilTe tut- 
to in caratteri Caldaici , perchè dopo la cattività 



(1) Dupln. DiITcìi. Prclin. S 1 * 1 dalle 1 ulì '< inftt W 
L 1. c. f. 1. be, cW i due libri de' Mit- 
ri) leciti", 44. 11. «bei non fieno (moniti : tr- 
(3) Valton, Prolrg. rorer dr" Frollanti . Nictolii. 
Ui Si iMUfciano olio ri- ()) Fri* I. Ci 
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«rs«o i foli , che il popolo ftpcflè lepp-rc Ma f<t 
foflè Esdra , chi pofe nel lelio i punii vocali . clis 
noi abb.amo nelle nuftre Bibb.s eb.aiLiic , o fé qu-lti 
punti fieno aliai più mojerni , come avvila la più 
pane de' dotti , non è qui lungo di farne un lun- 
go efame . Chi è curiolo ui quella ricerca . con- 
fulti il dono I'rideausc nella fu» eccellente Sto. 
ria (i) . di cui già più volte aLbiam rate' Ulo in 
quello Ragionamento. 

l'iiì- XC, Aggiungerò una fola parola: tutte le cor.- 
rezìont e giunte, e mutazioni) che ad Esdra li at- 

"^ J "' tribuifcono, non poflòno niente diminuire IT autorità 
de' facci libri . Esdra in qucfl opera non lègul il fuo 
arbitrio ; ma fu in tutto diletto e guidato dallo 
fpirito d' Iddio, come G è gii da noi olfcrvsw. 
La cora non ha bilbgno di prova , perchè egli è 
certo, eh' Efdra è uno degli autori ifpirati della Tan- 
ta Scrittura . Non può metter» in dubbio, eh' egli 
Ca 1' autore del libro del tecehio Te il. i mento, che 
porta it fuo nome , e con u»aa fondamenio credeC , 
che il fia altresì de' due libri de" Paralipomeni , e 
forfè ancora di quello d't-.ftet (0- Or fe i libri da 
lui fcritti fono da D.o ilpiran , perchè noi lata pa- 
rimente quello , die nep.i altri tgli tu aggiunto e in- 
ferito ? La grand' ìmportsnia dell' opera t] richie- 
dea-, e quefla ragione balla. Imperciocché fe necef- 
fario era per la Chiefa d' Iddio , che fi facefle la 
revifione delle Scritrure , non i' era meno per l' o. 
pera ,che chi deftin.no fu ad efepuirla foflé sfliftito dal 
foccorfo dello Spiritoffanto . O tredictife ed Esdra 
era profeta, o come da fc fi chiama, [trita vetut in 
Itge Moyft (3) i e abbia™ ragione di credere ,che in 
uo affate si importimee , com' era la raccolta e la 
're- 

(,) II mtdefimo I. c. (j) I, Eld. 7. <• 

(1) Il medefinio iti* 
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Mvifione de* fanti -libri , egli confali [Te Ufenumecto* 
del profeta Malachia , e pc [avventura anche quello" 
d" Aggeo e di Zaccheria , che potrebbero bene 'eflere\ 
flati Tuoi contempor.mei . In un» circcilaSw affaiy 
nnn ritenente egli- nitrite volle-, decidere , rinchivifi 
facerdore m.n ù folle veftito de.U-.Crim e delThum- 
mim per ricreare la volontà d' Iddio (i). Si può da 
quello i".-f giudizio della lua circolpezionc , della . 
Tua prudenza, e dei Aio rifpetto ..per tutto- ciò 1 , cjfci 
riguardava la Religione. < ti .» 

XCI. In quella gti'ifa adunque colla 1 direzione; itihl, 
dello SpirnolT'nto per opera d' fcsdra fu compoilo' t" 37 ^'''*' 
il Canone delle antiche Scritture . .Egli ne diitife ,-„'. 
Ithti in tefe ttórn, rptUa Legge, nei fronti,, & £e J . ttlnjr-n * 
K.cubim o' agiografi cioè' libri facri' . alla sella de' ■»/ i"v<- 
quslj erano ■i.-fclrm. Secondo quella difilionc.egli ""' 
polo cinque, libri -nella prim.T cibile. oirovnelU Ce- 
«onda , e nove nella terza ; ventidue in tutto -giuda °" 
il numero delle -lettere dell' alfabeto ebraico. Ora i' 
Giudei ne. fauno vant-qUattro con quell'ordine: 1 
L. La Legge, :che ^comprende ì cinque libri di 
Wcsèw U r ; \ Profeti, eh' effi fuddividono in primi 
profeti . cioè Gioì uè , i Giudici , Samuele . iRc;e 
in fecondi proteiì, cioè Hata, Geremia, Ezechiele , ■' 
i dodici profeti minori: III. Gli Agiografi., che fon» 
i Salmi., i Proverbi , la Cantica , Giob,,Ruth, le 
Lamentazioni \ ,\ Ecclefiafte Eller . Daniele, Esdra; 
e le Croniche . Sorto il nome d' Eidra comprcn- 
dono anche il libro di Neemia . In altri tem- 
pi i Giudici e Ru:h faceano un fotolibro, e pari- 
mente Geremia e 1'- Lnmi.nta7.ioni ; onde i;. le ne 
contavano: fute quefte due divifioni la fornirla fu 
di 14. Cesi (lahih'o era il Canone al tempo della 
fondazione del C rifilane limo. Vari Padri della Chie- 

, M . .< ... . ' (f g 

fi) Ibtd. *. tx. ft q » , .:. tJJJ ;■ 
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fa ne fanno fede, ma la cefi intoni a n za di Ginfeppe 4 
ancora più deciti» (i); Infiniti litri m* funi apud noe 
difcardaatti & fiUmtt repugnanttt , /ed fi/ammodo dui 
& viginti, bobiniti tempori? imi ai ton/criptioiiem : quo- 
rum jufie fièli timiil'tlur . forum erg» quinque qutdem 
funi Mtijìi, qui nathìtatet tcntinent; & bumanae ge- 
nnaiioait traàtimtm beimi ufque ai ejui mettcm. 
Hot tetmfitt de trititi millibut anmrnnt paululum mìnut 
tfi. A marie Mifis ufi»* ad Artéxerfem Perfarum re- 
gem, qui fui! pofi Xerfem, propbetae poft Mtfen, & 
quae fèCundum eoi fitnt ge/ia , carfcrìpferuHi in tredeeim 
librit. Rtliqut vero quo tuor hyutnoi in Dram , dr W' 
tat buttante nnfiumur pignora eontinere. Ab Atta- 
xtrfe ver* ufque ad vojirum temput /iugula quidam 
eonferìfta , non tamen privi fintili fide funi babtta , « 
qitod- non fuerit eerta fucetfio propbetarum . Palata 
namque efi ip/it tperiiits qutmadmoditm not profriit lì- 
terit credimut t tanta namque tempore jam pratterilé 
nequt adiìtere quidquam aliquh.nte auferre , net tra»- 
i/ormare prae/umftt . Omnibus enim mfenum ejt ma* 
ttt prima generatane ludae'n baee divina degnato iw- 
minart , & in bit Utiattt permanere , eV - propterea , fi 
aporteat, morì tìttnier . Gli ftefiì libri nominatamen- 

te fono flati riconoiciuti per ««onici dai primi 

oty»r-»»( Criftiani . Gli antichi cataloghi del veechio Tefts- 
„ a <™ letama, che trovanti negli Unni de" Padri Greci e 
Latini lo dirnoftrano % e le décifioni di molti Concilj 
VLuxi"**, incominciando da quello di Laodicea lo confcr- 
ì"f* **ir mano (i). , LI 

'p"ff'i»'ì XCH. Sia come fi ruole , ripiglia 1 incredulo. 
ÌT' : " b . r ' Abbia pur Esdra fatto il Canone de' libri dell' ano- 
Teft«n<iuat deafi nondimeno concedercene 

ft) IoC £oa t. Appio». Li. Bhe , dille quii fiegue il fo- 
fc _ prmnoino errore de "<*"^ 

(»> Si «MttlOM »« ft- liftuli . ritaglili '->■-" 
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molti tori libri lì fan. perduti. Parlati nella Scritruf* 
d' un libra Sei? Alleanza , d' un" libra delle Batta- 
glie del Signor; , d' nn libre- de' Gìujii , d' un Mr# 
<fr £ fc di Sahmone, e di divelli altri. Qui:iti li- 
bri fono periti, e pe* confegutnza; noi non abbiamo" 
più akro che in parte V antica rivelazione. 

XCUI. Molte rifpofte potrebbe! farft a quefV K ;f tc ft*, 
obbjezione : ma per limitarci all' c fienai ale, ecco ie Nt n fi *' 
principali rifleifiuni . che vi fi poflbno fare. Quelle 
proveranno , che per abbaglio fi prendono per libri '"" htl ' t ' ' 
ifpiraci, o per ritverfi d.i oligli che fon compreG Bel ' /f 
Canone della Chiel'a Giudaica , fcrìtture , che onore 
meritano queft' onore , o che già fono parte del Ca- 
none . C'GIi Ebrei davano il nome di libro non foio- 
si volumi , che comunemente han quello nome, a 
«gli ferini , ci*; contengono qualche tratto particola- 
re i ma ancora al più piccolo giornale , ad una bre- 
ve memoria, e talora a femplioi »«r . Così efem- 
pigra/ia la lettera da divorzio à appellata nel!" ori-' 
finale il libro di divorzi» (i); e la genealogia di Cn- 
fto è chiamata il libre delle generazioni di Gefutri* 
fio (i). II. Sema prpvo fi attnbuifeono ad autori 
da D o ifpirati i libri fopraccitari , che li pretendo- 
no efiere fmarriti ■ Que' libri non era* forfè , almeno; 
per la più parte, akro che pubblici regithì (;) , Re' 
quali ferbavatì la memoria degT importanti avveni. 
menti . Era una onore voli film a carica quella dei Gs- 
grctar'f o fcribi . che facevano que' regìrtri ; ma ef- 
fe e ra tutta dìrerO dalla qualità di profeta. III. Quan- 
ti' ancora fi provaflè , che alcuni do' libri , de' quali 
talor con affettazione lì vuol deplorare la perdita , 
furono fcrìtti da profeti , non no feguìrebbe in veni» 
«u>do, che le cote contenutevi foflèr parte della rive» 
fa- 
ti! DtM. e*, i. (j) U, XéfVf. iSv, E" 
4»J Man. a. a. ' 
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Iasione . La divina ifpiraiiane non era ne' profeti 
.abituale , ne ogni loro fcritto e difeorfo "eri dal cielo 
ifpirato. S.AgoA'no ha bene ofleiTaro, ch'effi potè' 
rono, feri «re alia ficai hamir.es bifiarica diligenti*, 
alia fieni prapbeiee infptraùmc divina (i). JV. final- 
mente egli- è. quali indubitabile, clic J» maggior patte 
de' libri , de" quali trattiamo, euftono attualmente {ol- 
io differenti numi ne' libri canonici: e le precedenti 
jifleflioni c'inducono a credere, che i libri perduti 
non fono caduti .nella dimenticanza , fé non perchè 
non contenevano niente d' efiinziale , e niente che 
iervir donile all' ifìruzìcnc e all' edificazione delia 
Chiefa. 

XCIV. Si cita per atto d' efenipio il libro dell' 
^"'Alitatila , di cui pretendefi che nel] 1 Efodo (i) li 
,„.' faccia menzione : ma baila aver occhi per vedere, 
(<r--che ivi non, trattali Ù' un libro particolare. Tutto 
»<« i] contalo prova. , che a' inrendono le leggi da Dio 
date a Mose ne* .quattro precedenri capitoli , c da 
ti t Mose , dopo averle compilare, lette davanti a tutto 
fir. il popolo . La licita cola preflo a poco vuol dirli 
del libra delle Bmttglie del Signore , del quale ne' 
Numeri e pattato (3) . Egli era fecondo la conditura 
il' un dotto critico (4) una relazione della disfatta 
tìegli Amalecirì : refezione, che Mose avuto avea 
.ordine di afcrivtre (j) , perchè fervi {Te di direzione à 
G oluc nella' nuova guerra, .ch'egli dovea' i /ottenere 
contro J'iAfnaJec (■;« relazione, la .cui ctTenza fi è 
coacervata nel libro dell' Esodo. Il 1 Ito citato in 
iGrofuè i(0) fonò il nome di libra de' gin/li, o com' 
,è nell' originale , di lafar , c da alcuni creduta lo 

iK« ODtr. 1. I. D. 17. 



PrEII MINARE". IXXXIX 
Ceffo die il Vibro de* Giudici , ma fcnza fondamento." 
Noi preteriamo la confettura di Giufeppe (i), che l'ha 
creduto un giornale o una cronica de' più memorabili 
avvenimenti della (lorin deli' antico lsdracle , dove 
fjEta era menzione efprelTa del corfo de! loie arredato 
psr favorire la vittoria di Giosuè ; e compoila per 
animare i figliuoli di Giuda a trnr 1' arco, com* è det- 
to ne' Re (i) . Non era quella opera d' un autore 
ifpirato , ma d' un particolare , che li era dilettato di 
tri re ce gli annali del Tuo tempo da lui pubblicati 
coi titolo di lafar o di Gin^o , forfè per inlinuare, 
che quella era una iloria fedele ed efatta. 11 libro di 
ó'aUrnout , di cui parlali col fondamento datone dal 
terzo de' Re (3) , non è mai entrato nel numero delle 
fante Scritture. Salomone pronunziò 3000, parabole; 
ma chi fa fe egli le fcrivefle ? Egli fece jooo. can- 
tici , e noi ne abbiamo un folo compoflo da lui : ma 
quegli poterono ben eflère folamente faggi della lua 
mufa gioveniie. Egli ragionò degli alberi dal cedro 
fino all' IfTopo , degli animali , degli uccelli, de' ret- 
tili e de' pelei ; ma quelle ricerche curiofe filila fio- 
ria naturale non appartenevano alla Religione . Ai 
filofgfi con ragione ne dee eflere difpiaciuta li per- 
dita , perdio gran vantaggio alla fifica recato avreb- 
bero le Ipcrìenze , la feoperte , e i raziocini d' un uo- 
mo cosi illuminato e fapicnte , com'era Salomone; 
ma finalmente tutee quelle cognizioni intorno ai fc- 
greti della natura non erano ncccftarj al comune de" 
fedeli, e forfè ancora non fi fono interamente per- 
dute: perciocché vi ha de* dotti, i quali fono d' av- 
vifo , che i trattati di Salomone lugli animali c I' u ]| e 
piante fi confervarono fino al tempo d' AlefTandro il 
Grande, e che coil' ajuto d' un capace interprete A.- 
Tom. Ili- ro ri- 

0) loftph, Ami* r. ji 01. (j) HI. Reg, «. 3». ftfl.. 
X*ì U.Rcg. ... 18. 
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nffotile e Teofiafto fe ne fi- n f atc i onore Del mondo. 
Ma bah un qui óVubn perduti, de' quali fi polTon ra- 
dere gl, autor», che ne hw trattato exprofiflo. Quan- 
to pi>. il ricercherà quello , che è (lato fedito intono 
a. detti librr, e ad alcun* altri, che fi aJJeganoi tanto 
più s intende;, , che si fatti J.brI o non fono mai 
iiati parte delie divine Scritture . o tuttavia chilo- 
no ne' noftri f.nt. libri , avendo Iddio difpoflo, chi 
vi lolle intento quello, che in elfi era d* efienziale. 
Nienti , che «cellario foflè , fi c perduto.- non fi 
proveri giammai: c che importa che V inutile non 
fia lino a noi pervenuto? 
oti,7i»". XCV. Un' altra cofa , di cui fi fa grande flrepi- 
n«r./*M. W , c che invino fi proccura di far valere per ifcre- 
iTu'Jhi j*V' n ° " 1,bfi ' rono 'cw"JH/i, © divelliti 
m*ll i,!U , lc ? 10 "' ;. che 71 fi fi"»o ollérvatc . Ad afcokare 
irri« a r« felini direbbe!! , che tutto è perduto , perchè in 
i/unaìc», dircrli luoghi non fono d'accordo tutti i manofcritii 
tr*tt* itti, de' libri canonici . Sono nel tetto , dicono , feorfi tan- 
« ««ri , vi fono tante differenti maniere di leggerlo, 
che rimane fommamente ambi giro , e ciafeuno può 
intenderlo come gli piace. Or qual Fondamento fi può 
tare da uomini prudenti fopra libri tutti pieni di 

termini dubhiofi, e che in tanti luoghi hanno si equi- 
voca coftruiione? in una parola, fopra libri si P ai e . 
femente alterati e falfificati? 
WJ>«f*. XCVI. Io concedo il fatto , ma ne«o [ a 

confeguenza . Sono varietà di lezioni ne^teflo 
ebraico , è vero ; quello teilo adunque è Mito al- 
terato e falfificato ; dunque il fenfo n' è equivoco , 
e da non potervi far fondamento. Non può trarli 
confeguenza ne più falfe , né più affurdi. 
Vhhtt mi - XCV11 - Se fi attenda la moltitudine delle copia 
SU* n ./" Fattedel tcfto ebraico, non dee alcuno maravigliarli 
Sut» It (T.; dilla gran twkw di digerenti lezioni ; mi ftmigliantc 
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varietà canto non diftrugge l' autenticità degli origi- 
nali, che anzi noi affermiamo, quella eflerci di gran- 
di/lima utilità per iftabilire il vero fcnlo della Scric- 
tuia. Suppongali, che noi in quello tempo aveflìmo 
una fola copia della Bibbia , non derideremmo noi 
d'averne una feconda? Non crederebbe li quello il ve- 
lo mezzo di confermare 1' autenticità della prima? 
Or bene , prendete quella feconda copia, e prende- 
tela di qualunque mano vi piaccia, io fon ficuro, 
che vi troverete un buon numero di lezioni diverfe 
dal teilo della prima, e che in due copie vi rullerà an* 
cora almeno una metà degli abbagli, che erano in una 
fola. Che fare adunque per conofeerna i rimanenti ì 
Uria terza copia a quello vi ajuterà ; una quarta an- 
che più, c cosi altre . Il numero delle varianti fi mol- 
tiplicherà con quello delle copie, perchè ogni copiila 
avrà le fue difattenziom c negligenze. Quello c vero: 
ma non c però men vero, che col foccorlo di tali va- 
rianti voi arriverete a Tiftabilire alcuni pam impor- 
tanti. Se fufliftcITero i facri originali, farebbe inuti- 
le l'impiegar tante- cure per confrontare nel modo 
detto le copie a noi pervenute . Ma il tempo con- 
fumatore e gli accidenti fopravvenuti nel corio d'u- 
na ferie di iècoh avendo fatti fmarnre quei preiioft 
monumenti • egli c imponibile averne copie corrette 
per alno mezzo , che per un' efatta collazione de* 
manoferuti , che rettati ne fono -, e non può ignorarti 
il luccellb, ch« da*g:ud;ziofi critici fi ottiene collo 
fìudiatfi d' aC.curare con tal metodo 1' autenticità del 
tutto , e di tiftabilire a poco a poco i luoghi icor- 
retti . 

XCVIII. Io fo bene, che le varianti del Tacro „„„„. 
tetto del vecchio Telramenro fono moltifiime ; ma m r * «»' 
niuno del loio numero dee maravigliarli. tigli è da i«i*rm»- 
contitierare , che avanti l' invenzione della ftarnpn fi " v 't 1 "' 
ai i erano 
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erano fatte della Bibbia- innumerabilmente più copie 
che d' alcuno autor profanai che quelle copie erano 
fiate collazionate con un' efìrema attenzione , e che iì 
erano notate le varianti coli' efottezza più fcrapololk , 
di modo che non è da flupire , eh' efiè nel numero 
fopravanzino quelle degli altri libri dell' antichità . 
Non è da credere, che i dotti, i quali ne han date 
si belle edizioni de' profani fcritton , abbiano avuta 
la cura di raccorre fino i più leggieri difetti di orto- 
grafia o di puntuazione trovati ne' manoferìtti. Se 
avellerò ufata tanta efattezza, il numero delle varianti 
negli antichi autori farebbe almeno uguale a quella 
delle diverfe lezioni nella Bibbia. Ma nonché li tac- 
cia im rimprovero ai critici di tale omiflìone, fareb- 
bero anzi btalimevoli per le foverchie minuzie ; c 
que' mcderimi, che menano tanto ilrcpito per le va- 
rianti de* fanti libri, chiamerebbero bagattelle, e sde- 
gnerebbero come un niente le limili varietà, che fi 
follerò raccolte dai manoferitti d'un Erodoto o d'ut» 
Titolivio. limita • 

XCIX. Quando io pongo mente alla grande an- 
eichità delia maggior parte de' libri del vecchioTefta- 
mento in comparazione di quella degli fcrittori^ pror 

tet fi f '"«Ita morale im potabilità d' evitare anche ì più 
lievi abbagli nel copiare libri ferirti in una lingua, 
nella qua! fono tante lettere e tante parole fmil.flime ; 
alla mancanza delle vocali ne 11' ebraico linguaggio , 
e alla difficoltà della puntuazione; al cambiamento 
degli antichi caratteri o làmaritani in altri ptefi da' 
Calder ; alla cattiviti de' Giudei in Babilonia per 
70. anni ; alle alterazioni ,ct» in quell' intervallo fono 
accadute alla lor lingua ; quando , dico , io m* ap- 
plico tutte, quelte contrazioni, e veggo che tutti 
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$ immaginabili accidenti, che poflon contribuire * 
"empiere di difetti un libro, fon concorfi per rilpet- 
'o ai libri della Religione degli Ebrei , ftupifeo cho 
non vi fi trovi un aliai maggior numero dì varianti, 
i che quelle fieno di si picciol momento a paragona 
di quelle, delle quali pieniifirm farebbero gli autori . 
profani , fe in effi lì nocaflero colla fteiTa accuratezza: 
tutte le minute varietà Uno alle differenze di puntua- 
sionc . 1 notiti faesi libri non li farebbon mai con- 
fervati con tanta purità nel corfo di tanti fecoli,fe h 
divina provvidenza non averte in (ingoiar maniera ve- 
gliato alla Jor confervazione . Noi non benediremo 
mai quanto dobbiamo quelt' adorabile provvidenza 
per non aver permeffo, che ic feorrezioni penetrate»! 
abbiano alterati quelli libri ne' luoghi euenziali alla 
noftra falute , o in guilà punto pregiudiziale alla lor-o 
autenticità, 

C. Maniféfla è quella direzione della provvidenza-, 
non folamente per le riftemoni da noi or fatte, ma air- JL?" " 
cora per le precauzioni (in da principio, e d' età" in J cxa ,„,. 
età da Dio prefe per impedire, che le fante Scritture de, chi H 
non vcnilTero ad elfere alterate o corrotte . Ricordafr 
queli' efpreflb divieto (r) : Non addai; ad vetbum, *j f *j!?£ 
quod vobis hquer, nec eu/cretis e» eo : e quel folenne ' a '° alt "/j 
comandamento fi) j Narraèit ta jffiis tuìs , & medi- finto fjijì. 
tabtrìs in eit fedens iti damo tua, & ambula»; in itine- fi--*>°> «fi- 
rei dormieni arque emergati . Et Ugabis ea qnafi fi- 
gnam in mona tua; eruntque & numcbimur tacer tura* "ìlrl'i 
hi tuos ; fcrìbefque ta in limine & ofiiìt doma tuae : 
Finalmente quelle continue efortazioni a leggere i fanti 
libri, a lludiargti diligentemente o in famiglia o nelle 
pubbliche aflèmblee della Religione. Col favore^dì 
quelle indullrie niente più" noto agli antichi Giu- 
dei eOèr dovei che i lor fieri libri , e niente per con- 

(i) Dcul. «, x. (i) Ibid. 6. 7, ftqq. 
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ièguenza più malagevole che idJlUìcargli , © il farvi 
alcuna efTenziale .alterazione. 

CU Nel procedo del .tempo la corruzione del teflo 
fu ancora men praticabile ■ Se alcuno ofato avelie d' in- 
traprenderla , ì profeci fucced utili gli uni agli altri, 
che per .ufizio invigilavano lulla purità] della fede, 
e dilla fantità de" coltumi de' fedeli , avrebber roteo il 
filenzio- Avrebbero alzata la loro voce .con .zelo con- 
tro limile attentato, e ben predo I' ini pollina li ia- 
itbbe fatta pubblica.- anzi iìccome le copie de' Tanti 
libri .erano nelle mani di tutti , ciafeun particolare 
avrebbe potuto unire la fua voce a quella dei pro- 
feti per ji (riproverà re agli autori .un'imprefa si te- 
meraria e si ingiuriofa alla Religione. 

CU. 1 Giudei ebbero iempre tanto lifpetto per 
le canoniche Scritture , e canta avveruone al permet- 
terne ia mì nini» alterazione . che torto come (copri- 
vano un mi difetto , e una fola parola male (cric- 
ta e cambiata jn qualche «templare , lo rigetta- 
vano come non atto più a fartene ufo , c lo da-a- 
no a qualche povero, che fe ne fcrvilTe in cafi fui, 
ma non mai il porcalTe alla • - . - I- gli l ■■ 
brei Geno Aiti lòvente diviu in crudeli fazioni e in 
contrarie fette, non f' è mai udito, che un par- 
lilo abbia accufsro I' altro «V aver fainfieate le 
Scritture, o d'averle malia ofamen:e alterate. Ge- 
fuendo medefimo, che cenlurd sì forte ne' Fanfti la 
fo vecchia fede all' ebraiche tradizioni, e si altamente 
difapprovò le faUe chiofe , ond' e(Ti dal vero fenlb tor- 
cevano .molti palli della divina paiola , non fece lor 
mai la minima riprensione ri' aver tentato di violare 
la putita del retto. AJ contrario ed egli e gli «polla- 
li fup pol'ero collante men le . che i Giudei avefliro tra 
loro la vera Scrittura ; e da' facrì libri ■ com' erano 
pelle lor mini , tradirò Je principali prove a dima* 
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Arare la verità della Criftiana dottrina'. Or è - egli" 
probabile, che cosi trattati gli avellerò, fe i dottori 1 
della nazione fodero flati corruttori o fa Mitica tori' 
delia Scrittura! E egli verifimile , che loro attribuite* 
aveffero a delitto le falfe ch'iole , e diflìmulata poi 
1' empietà commefla nell' alterare il «fio medeiimo?' 

CHI. SÌ fofpetterà foife, che i divini libri fieno- 
flati corrotti dopo lo Itabilimento del Crifti-intfimo: 
ma men degli altri ragionevole è quefto fofpetto. Im- 
perciocché chi avrebbe potuta fare si ardito colpo ?' 
i Giudei , o i Cristiani ? Ma come ? Ad onta della 
moltitudine degli autentici efemplari I pirli per tutea la. 
terra , farebbe ad uno de' due partiti riufeito 1' in- 
tendimento di faiiiricare, a alterar foft'anzial mente le 
Scritture , fenza che 1' altro fen' accergeiìè , e con 
tutte le Aie forze inveifTe contro la profanazione e il 
lacrilcgio? Vi ha egli alcuna probabilità ? t'enfi 1' in- 
credulo quel che gli piace; quanto a noi, liam ben 
perfualì , che ì leggieri errori , i quali trovanfi nel 
tetto del vacchio Tellamenco , non fono opera né di 
frode ne di malizia d' alcuna fetta , ma una confe- 
guenza inevitabile or dell' ignoranza , or della dilàt- 
tenzione de' copifti : nè altramente fenza un miraco- 
lo potea accadere. E nonché ci faccia maraviglia , che 
uomini in un numero innumerabile d' efemplnri ma- 
noferitti , copiati gli uni dagli altri per lo Ipazio di 
tanti fecoli , abbian prefì alcuni abbagli, non pollia- 
mo anzi nbbalfanza maravigliarci nel ritrovare i mi- 
nofericti della Bibbia a noi pervenuti , sì interi e si Qii ■ ■ 
corretti in tutto quello , che può appartenere alla no- 
Ara fede , e per tutto dire in una parola, si indù- Hngus, h 
bitamente puri ed autentici, Jfifr, 

CIV. Dopo avere impugnata l' autenticità e la '°^'„f' g j^ 
purità de' libri del vecchio Teftamenro, i Deìfti ri- vrct i,; t Tf 
volgono I» maligniti del loro Ipirico c la licenza U^"> • 
deilq 
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delle loro obbiezioni contro il metodo, la lìngua, e 
lo itile de' raedeumi . E' quello uno degli ordinar) fa- 
voriti argomenti de 1 pretefi fpiriti forti. E.' egli pof- 
libde dicono, che uomini ifpirati da Dio abbian com- 
piuto eoo si cattivo ruilo- che Ha sì poca eloquen- 
ti ne' loro libri ? che tutto vi fia si triviale, si pe- 
delire, si baffo? Certamente (i) la lingua più pura, 
lo Cile più perfetto, il più efatio metodo, breve- 
mente, cotte 1; perfezioni d'una buon' opera dovreb- 
h;to in quella trovarli , che fi vuol comporta o det- 
tai dallo fpirito d'Iddio. Or fenza uni Ipezie d' 
empietà non fi deono attribuire alla Divinità com- 
ponimenti, ne' quali tutto il contrario fi feo/ge . So- 
miglianti difcoriì cornuniflimi fono nella bocca d' al- 
cuni: ma, piroettano il dirlo, non podbno cff;r piti 
frivoli , nò che dimoitrino men di buon (enfo. 

CV. Ver giudicare convenevolmente dello lille 
de' facri libri, b;fogna confultarc il ceffo originale: 
fi e per lo contrari» coloro , che lo fcreditano , con- 
. follano per U più parte le fole traduzioni. Ora ol- 
'-trecchè io tutti i libri d' «oa grand' antichità, come 
fon quei del vecchio Telhmento , s* incontrano ire- 
quenti aliufion. ad ufante e a coftumi .che non vi 
fon Più , e quelle allunati, che o« * noi fembtano 
infipide e fuor di luogo , etano pi««« di foir.to e dt 
file! oltreché l'ebraica lingua ta « f« proprieta ri 
«Ila codione delle « la cadenza delle fra- 

li . e contiene molte- paro* d' un' enfafi . che tanto n 
rr^'u a- mr;ui , quanro farebbe il 

poflibde Grecar*»* f en7J ù rg |i perdere niente 
d,p,rjnere un_d^«. 5 P 
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«Kriwiw a far perdere all' originale molto cteUi» 
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yregio , or perchè i tradottoli non l" hanno ben coat- 
prefo , or perchè hanno voluto troppo letteralmente 
tradirne . Quando nelle moderne traduzioni de' pro- 
fani fcrittori lì ftudia di far parlare gli antichi con 
tutta relegane» della lingua , nella quale fon tra (por- 
tati } gi' interpreti della Scrittura credendoti oboli- 
gati a feguitare a parola a parola il fecro tetto, han 
confervati nelle loro verdoni molti ebraifmi, e molte 
grifo di parlare , che lem brano o Irretii odo ipiacc- 
voli « groflòlane , e perciò degli originali medeCmi 
fanno fare g'udizj troppo fvantaggiofi a coloro, che 
incapaci fono di vedere oltre la prima corteccia . Se 
per coiai modo fi traduce Aero le più belle antiche 
opere d'eloquenza, li renderebbero affatto ridicole, • 
Ipogliate di tutto il Jor merito. 

CVI. s. La feconda cagione del fallò giudica- i. M»« fa 
re, che fi fa, dello Itile della Scrittimi-, è che fi li- 
mita imprudentemente l' eloquenza maniera d' un j£* 
determinato paefe* i'-«na determinata nazione, e per a^d.t. 
confeguenza fi rigetta tutto quello , che non è fecon- i;Ui«tn%m 
do quella maniera. Siccome i differenti linguaggi, mèi*™», 
che fi parlano in Europa ; derivano in gran parte dal 
Greco e da! Latino, noi di quefte due lingue abbiami 
fatto qua/ì un modella della noftre : ma qual ragio- 
ne ri e di penfare, che i popoli dell' Oriente, le cui 
'lingue non 'hanno alcuna famigliari za colla Greca e 
colta Latina , fi uniformaflero alla natura di .quelle? 
o co^e avrebbe* 'potuto . mentre i loro idiomi c- 
ran formati, avantreno, l' eloquenza nata folle in A- 
tene e in Roma ? Ball* che t noftrV facri autori feri, 
velièro nel più approvato lille d«t loro tempo . Sa r 
rebbe ftravaganxi a volere, che lo Spinto(Tanto>iainf. 
fe loro il'piraio un linguaggio:*- -maniere di fcrivero 
fecondo il gufto moderno , il qual era interamente 
ignoto ai tempi e ai luoghi, no" quali eùj fcriveane, 

Tm. Iti. n Mo- 
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Mote era (iato allevato nella filofofia e nella bella let- 
teratura degli Egiziani . Salomone tra 1' oracolo del 
fuo fecola in tutto 1' Oriente . Daniele era flato per- 
fezionato nella {cuoia de' dotti della Caldea i e per 
confeguente non può dubitarti ragionevolmente , eh' 
elfi non conofeefiero tutte 1" eleganze della lingua da 
loro ufata , e che il loro Itile non avelie tutù gli or- 
namenti , che allor rendeano più riguardevole l'elo- 
quenza >' eloquenza veramente d' un genere diverto 
dalla noftia , ma eccellente nel fuo. Non è lot col- 
pa , fe noi non guidiamo le loto animofe metafore , 
le lor continue figure, le lor fentenze enigmatiche, 
la Jor ringoiar brevità in eerti luoghi , i lor fubui 
paOhggi, e in una parola tutto quello, in cui al loro 
tempo conlìfteva la ricchezza dello Itile lublime. 

CVIf, J- Non (I proverà poi giammai, che una 
r/uii SU' fcrupolofa attenzione ad olfervare le regole dell' elo- 
t'hju'nir t quenza e tutte le iàner./.e dell' arte convenifle a fcrit- 
farito n-.n ture divina . Qual era il difegno d' Iddio nel fate a 
fxt.lttf,*- noi cormln i carc | e fue leggi ne' fanti libri ? Non alcto 
»f \"""u certamente che d' illuminare le nofìre menti, di fot- 
ftaieStrit- tometrere le «oltre paflioni, e di fintiricare la noflra 
««• tolontà. Purché adunque i noftri autori abbiano a- 
d empiuto quello fine, che importa con quali termini 
fiafi da lor fatto? Si è mai fentito, che un valente me- 
dico, per efier valente debba fcrivere le fue ovula- 
zioni nello Itile di Cicerone ? Purché colla forza de* 
fuoi ragionamenti e colla profonda copione- delle 
lewi un avvocato lineala caufa a lui confidata, muri 
euarda fc ha C1 " eleganza , o Te ha traforati 

Ili ornami- ™ dimorfo ■ P«chc f. vorrebbe, 
che Iddi» abballato fi folle a fimili minuzie in li- 
bri" ne' quali ci rivela le cole più importanti , la 
condizioni della noflra (ànice , e le regole de' noftri 
doveri' Per eccitar» la noftra attenzione bagnava 
forfè 
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forfè qualche cova maggior, che non è la terribile al- 
ternativa in efli a noi propofta d' una felicità, o d* 
una feiagura eterna ? Se ben fi attende, quelle, che 
gli uomini chiamano regole dell' arte , non fono fiate 
offervate nelle grandi opere deli' Autore dilla natura. 
Han forfè le ftelk forme regolari ? I laghi e i fiumi 
fon difpofti a linee rette? Le colline e le montagne 
hann' effe l'etnea figura d' un cono o d' una pira- 
mide ? Quando un gran Principe con lue leggi e 
con fuoi editti dichiara ai fudditi la fua volontà, ha 
egli gran cura dell' eleganza dello fi ile ? cerca le gra- 
zie del leggiadro parlare? Nun parla anzi affai bene, 
quando fi fa bene intendere? e non farebbe affetta- 
zione e vera pedanteria 11 ufare in tal congiuntura 
la delicatezza e la più efatta purità del linguaggio? 
Perchè adunque domandare negli oracoli d' Iddio 
una finezza, la quale fconvenevol farebbe (i) alla di- 
gnità d* un monarca terreno, e che non avrebbe nò 
proporzion ne rauomiglianza colla nobile femplìci- 
tÀ , che fi offerva nelle opere della creazione ? Io 
confetto , che una fcrupolofa offervanza delle regole 
della gramarica, de' precetti della rettorica, delle de- 
finizioni e divifioni della logica farebbe più conforme 
al gufto d' alcuni , e alle orecchie de' noftri begli 
{piriti recherebbe maggior diletto uno ftile elegante , 
delicate efpreflìoni , rotondi periodi : ma permetta- 
no , che io il dica; tuttodì) ftntirebbe troppo dell' 
arte , « il loto gufto farebbe piattello quello della 
fcuola , che quello della natura. Lo ftile lemplice, 
ineguale , negletto , ardito , metaforico delle fante 
Scritture ha non fo che più di forza e maeft*; ha 
n i qual- 

(i) e»/'""?"' nuU-wn mijful Uq»!iur & famhr t 

viiiril folìrifm & ftitam , mùguamfui J-cSl , .fin hahtni 

/riti ammum »t>» jninui 'gè fi dirime , j*»m mr»t ■ Sclte 

fyfiiiis tttui*tum. M*£»u{ fh tp. Ut, 
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qualche coù affai più convenevole alla divina ifpira- 
ziane , die non hanno gli armonio!! periodi de' più 
eleganti fcrittori . 

CVIII. Ma non ci fermiamo in quelle generali ri- 
Lijlih A>l- fl c (fi on j. vegg' amo c l ue ' c ' ,a s ' '«tende per eloquenza. 
Mij'<""" Ariftotile la difinifee arte di pervadere . Cicerone 
t* r ih- fa fa confiftere in cre.cofe . cioè tuli" ijiruirc , nel di- 
yu*t* «t- Iman , nel muovere. Or fecondo quefta intelligenza 
't$*ti**i j D f a i[ en go . che la finta Scrittura ha tutto quello, 
' J .' 'i'..". che richiede!! per effer chiamata eloquente. 
t7™'., ; .t-' CIX, Dove fi troverà in altro libro maggior 
ra. chiarezza negli fiorici racconti, e più nerbo e pio. 

forza p.ell' clonazioni ai fanti coltami? Quale ftoria 
in maniera più femplice e più naturale, e nel lem. 
po fteffo più nobile e più elevata , che la ftoria 
della creazione ? Fuor de' difcorfi del noftro Salva- 
dorè , c gli ferini de" tuoi apofioli , dove troverete 
toÌ i precetti d' una fana morale con più forti mo- 
di e più perTuafivi inculcati , che nel Deuteronomio ? 
Ci li moftrino formular) di preghiere , di confellione 
de" peccati , di tùppliche , d' azioni di grazie , di 
voti folenni , di cantici di lode , dove fieno maggior 
bellezze, e il più vero fublime che nel libro de'Salmi. 
Le regole della dirittura e dell» vera prudenza dove 
fono con più dignità infognate , che nel libro de* 
Proverbi di Salomone ? E dov" è una pui ricca rac- 
colta di nobili fenwnze . «*« nel fu ° "clehafle ? Si ha 



i confondere c da atterrare ; 



vizio ? chi r 



maeflofo tuono e con termini più patetici 1' ha fatto 
che i profeti ? Si ha da produrre nell' anima de' pec- 
catori impe» i[enl ' una (aiutar compunzione con for- 
midabili dentizioni della divina gìuftizia ; o da con- 
forcare » Cedili alla penitenza con tenere pitture del- 
la coro p^^one d'Iddio e delle vifeere della l'uà mì- 
rjricejidia? Vi ha egli in queilo genera alcuna co-, 
fa* 
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fa , che poffa paragonarli allo ftile della Scrittura ? 
Che gravità, che fuoco, che veemenza! ma infame 
che dolcezza , che tenerezza , che unzione ! 

CX. La l'aera Scrittura non ha ì Fai fi ornamen- 
ti, onde ordinariamente fregiati fono i libri d'uma- 
na eloquenza : ma ella affai ha di che p.acerc colla 
fua propria bellezza fernetta e «aturale. Leggafi nel 
Genefi tutta la ftoria di Giufeppe , e fi troverà 
tutto effi=rvi riferite con una maraviglio^ femphci- 
là e tenerezza. Bifognerebbe avere cuore c vifccre 
di ferro a non intenerirfi alla lettura di quel luogo 
inimitabile , dove Giufeppe fi fa conofeere ai fuoi 
fratelli (i); No» fi poterti ultra cvbìbtrt Iofefò Sic, 
Leggafi di grazia il rimanente, e fi dica, le il ri- 
fletto e ia tenerezza poi e ano dipìngerli con colori 
più naturali . Porca Mose in più tenera guifa efpri- 
roete i moti del cuor di Giacobbe, quando ud» 
l'esitazione del filo caro Giufeppe , e i fuoi figliuoli 
ritornati d'Egitto gii dirTcro(0= H'P} /'»*"»" «- 
vii. &c. Che contratto d* oppoltc palnoni non li ico- 
pre io quefto rittarto al naturale? Non vi fi vede 
aperto il cuore del venerabil vecchio, e fucceffiva- 
mente agitato da una ftraoidinatia inquietudine mc- 
fcolata di timore , e dalla dolcezza di un fubito 
Storno d, Ju Unghie- r.i fperanza ? e in quel cuore ri- 
nafecre la fiducia , e apparirne una «iva allegrez- 
za e quafi traboccarne lenza mifura le più tenere 
di moderazioni dell'affetto paterno? Qua) oratore del 
noftro kcolo avrebbe fapuro con maniera più in- 
<:■: ' v.i e più viva, e infieme più, concifa mettere f s , ir 
fotte gli occhi sì diverti moti e s\ delicati? rifai m 

CXI. Ne' buoni fcrittori della profana antichi- •■"*''^ m 
tà fopra rutto fi ammira dagl'intendenti la lor de- 
ftrezza »e!l' u6r le figure dell' art» oratoria ; ma for- 

(i) Gen. 4J- t- (ij Ccn. Ibid, ?r i< ' 
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fc quelli ornamenti .del difcorfo.fi pollóne- oflèrMM 
.ine he più ne* no*! ri facri autori. Stima (i molto per 
efempio Ja figura da' Greci .detta anepbor» , che con- 
iiflc nel far cominciare tutte le parti d'uno fleflò 
periodo da una ikfia parolai ma è fiata ella mai 
più felicernente impiegata, che nel falmo (i) ? Do- 
mine, babitabìt in tatcrnacuh luaì bui quii re- 
quiefect in monte fanBo tu»? qui itigredilur fine ma- 
cule , & operatnr iufiiiiam : qui hquitur verhatem 
in curie fm : qui nm egit dolum in lingua fu a ù"c. 
Va' altra figura ,di cui i roaeftri dell'arte prezzano 
molto la fcc Ita e le finezze, è l'ancittC. Cicerone 
n' è pitno, e ne fa un ufo continovo non ferwa 
compiacenza di fcfteflb . Sembrami .nondimeno che 
con tutto il fuo artifizio a maneggiare deliramente 
quefta figura non abbiane fatta alcuna più forte di 
quella , che leggefi in Ifaia (i) : Qui immolai iovem, 
qua/i qui interficiet virai*; qui matta fecut , quefi 
qui txcerebret canem ; qui offerì oblationem , quofi qui 
fa»guinc in fiiil! tim efferati qui rtcordetur thuhs , quafi 
qui ,kencdket idolo. Ma tra tutte le figure la più 
cercata dagli oratori e da' poeti è 1' ìpotipoil : 
per ella s' intende una deferizion viva e anima- 
ta . Ora io non ne ho letta alcuna ne' eia ilici au- 
tori, che paragonar fi polli alla dercrhslone del paf- 
faggio del mar Rollò fatta nel cantico di Mose t 
di Maria (3), a quella del Leviatsn in Giobbe (4), 
a quelle d' una .tempe.lt a in un falmo (5) , 3 quelli 
degl'intrighi d" una .femmina impura ne' Proirerbj (it), 
a quella .del fa (lo e della vanità delle donne di Gc- 
^ufalerome in Ifaia £7), o a quella .del guado portato 
da 

,,) pru. „ ft-Hu M MI, 17. 

fit ir»ì. <«. j. ** (6) Prof, 7. 

(,) w. 1,. a) m * 
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di xtrC armata di cavallette' ire Gioele (i?. Qjianto' 
è fublime queit' alerà definizione dello fteffb profe- 
ta (») ! Ante facitm tjtu inìs vomì , & p*Jt mi»; 
exareni fiamma &C. Pare ivi di vedere erFsttmaroent* 
un' armata, che marcia alla confinili d' un paefe ni- 
mico , «he d*i>* «urto , ov' dia paffa , porta la defo- 
baione ( che tutto conliima ; die brucia tutto; e che 
arrivata davanti alla capitale apre f affed.o . monta 
all' alTiito.c va a portare torti g-i onori del fac- 
che |igia minto Tino nelle c:ù de' rimi . La metafora è 
fplnta e foflenuta fino alla fine con tutta la forza e 
giustezza immaginabile. 

CXlt Ballino gli efempj. Dalle core (inora e- 
fpaHe affai manifcfto eflèr dee, che la S=rittura non ia J'^. 
è altrimenre fpogtiata delle grazie della vera eloquen- , t etn f cr . 
as:Ce la debita brevità il permetteUe , noi colla (iella me *«< «w- 
facilità proveremmo, che lo ftilc de' nollri fanti li- """ 
bei ha tutta la varieià , che defiderare C porta , orr 
mrteftofo e conveniente- all' Aliijjìoio t al Sana, cht ah- 
ia adì? eternità i or fenvplice e eorrifpondente al ca- 
rattere di coloro , che abitano prejfo di lui coli' ttmiitk 
itilo fftrìtoi Tempre si bene adattato- al logge tw, che 
vi regna una nobile lemplicità nelle (loriche narra- 
zioni, un fuoco e un* fublimicà ftraordinaria nei pro- 
feti , un-' aria ammirabile d' autorità c di dignità in 
tucto quello, che riguarda la dottrina.- . 

CXI II. Ma replicano-, deefi almen 1 confeflkre , ™^/7« 
che vi manca il metodo . Qua! metodo ? Il noflro? ,» mnaJt 
quelloche fconc-fciiuo fu ni fecoli di Mose e de'profeti ? * J -' f J _"' 
he 1" incendono in qniflo modo , elfi han ragione ; *"'°"„' ■ 
ma allora robbjeaione c ridicola. Il gufto de',Greci ,l n „^ r ' a 
c pafiato dai Latini lino a noi. Io ben confeflji , che ~m<ui, i 
coloro che ferirono, iì Infettano ad un ceri' ordine, '"h»™- 
e riducono le lor ritklTioni a certi capi : ma gli oriyn- 
tali 

W fast, t. ;ii Ibiil. i. ], feqq. 
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tali non hanno mai praticata quella maniera di (cri 
vere regolare e legata . Elfi riguardavano un trattato 
comporto alla noltra ulama, c fecondo i precetti del- 
la rcuorica con efordio, divisone &c., come da noi 
lbn riguardati i temi e gli abbozzi ó" uno lcolara 
di collegio- Come adunque può pretendali , che i 
noftri facri autori abbiano feguitseo un metodo di' 
vedo da quello de' fuoi contemporanei ? lì non è una 
ftolcezzs a volere , che colui, i cui ptnfìtri laaiafoao 
elevali fopra t nofi ri , quanto fino i cieli fìfTM la tirrt , 
fi foggettafle alle noli re regole, e a um J' alile pre- 
ferirle le noitre maniere? 

CX1V. lo offervo in prima , che , fuppofla V ì* 
/ fp'razione de' facri autori , niuno dee ftupire di tro* 
fiiatmi*- varv ' de' luoghi partecipanti del divino fuoco, ond" 
ti utili- eran pieni , e un certo fublìme , che non permette 
Strini"', loro di obbligatfi alle languide e fredde regole del me* 
*'*}"*/ tOG -° um ano. 1 pagani medefifni non han irai pollo 
Véirtié. w l'nEiafgio regolare e mi Cu rato coi precetti dell'ar- 
ti: in bocca de' loro indovini. Tirefn , Caflandra e le 
Sibille non parteion tnsi ft ron per dire gran cole 
con un difordine lubLme, e con un evidente difpre* 
gio c'eglì artificiali ornamenti del dilcoifo. Coma 
li vuole adunque con tanto furor criticare ne'no* 
Ari fanti l.b.ii quello, che appaffonaiarrtnte fi am- 
mira in Sofocle , o in altro poeta? Perchè non piut- 
tcfto il divino cntuGauro , the iolieia alle volte i no- 
flri facri auteri iopra le ordirarie regole, dee prtn- 
titifi per un fcgn« della Icio ifpirazione , poiché in 
famigliarne guifa i più colti e j iù giudiziofi fcmieri 
. han fatto limpre parlale toloio, ai quali amibuiva- 
Tn /'J r '" no la divina tfpirwtone? 

CXV, Laicista quella rifleflione , della quale &r- 
ttr! t.ant ( e tutti non compienileiar.no la tbiza i io chiaramen- 
Hi»"""- t e nego ai nimiCi della rmlazione, che gli ferirti del 
V* • ice- 
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vecchio Tfiflamenco fieno fenza metodo ; e dico che 
realmente la più parte n' è fommamente metodica. 
Se non comporti fecondo 1' ordine preteritici da' Gre- 
ci e da' Latini, fono nonpertanto facili a intenderli, 
dilettevoli a leggerli, e quando è richiedo , ornattf- 
fimi gioita la natura della lor lingua, la quale c ne- 
ceffario di capire per conofeerne le bellezze. Quale 
ftoria è più metodica della Molaica? s'incomincia 
colla creazione del mondo, e colla formazione del 
genere umano , di cui ù inoltra 1' aumento, la 
depravazione, e la total distruzione neil' acque d' un 
diluvio unirerfale. Pattando dopo di ciò. Mose al ri- 
ttabilimenio degli uomini l'opra la terra, gli fa vede- 
re ricaduti nel vizio, e dal vizio nel!' idolatria, di 
maniera che Iddio è obbligato a fcegìieili una parti- 
colar famiglia tra tutte quelle della terra per confer- 
va r= la vera religione. Gli Ebrei in tal modo fuc- 
ce divamente vi apprendono quai' è la loro orìgine , 
quali furono i loro antenati , quante traverse incon- 
trarono • la calamità di tuttala nazione, i patimenti 
per quaraot' anni 1 offerti nelle Iblitudini dell' Arabia , 
la legge, eh' ella vi ricevette dal cielo, e 1' ordine 
del governo . che negli ftcflì deferti le fu preferirlo, 
perchè le fervide di regola nella terra prometta . 
Niente può e fibre nè più chiaro, nè più ordinato, 
che la Itoria di tutti i fatti riportaci nel Pentateuco. 
A Mose facce don*, altri autori , che descrìvono le co» 
Te più memorabili av venute al popolo d' Iddio dalla 
conquida del paefe di Canaan fino alla cattività di 
Babilonia. Eglino sì bene offer vano 1* ordine de' tem- 
pi . « si regolarmente contano la durata di eia 
legno, che fe vi ha niente di certo nella ftoriaé'i 
cronologia de' tempi più rimòt!.,.j 
bia, e molto più Ccuramentf che 
della profana antichità, 

Tm. IH. q CXVl, 
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GXVI. Niuno, credo, pretenderà, che i Salmi, 
con» ponimeli Recati . (brilli in differenti occalioni, 
o chi i Proviru) , che fono altrettante maflìme e of- 
fervazioni Sparate, aver doveilcro ira loro una con- 
nclfione e dipendenza reciproca. Nelle profezie al- 
tresì non fi dee richiedere , che lo Spiricoitanto , 
il qual vi parla , fiali regalato coli* arte umana , e 
eh' egli abbia raffrenato il fuoco d' un fuc-lime entu- 
fialmo cola fervile foggezione alle Uggì d'un metodo 
freddo c legato: ma quando trattali di raziocinio e 
di dottrina , la Scrittura non cede ad alcun altro libre* 
né nella chiarezza , né ncll' ordine neceti'ario . Se i 
palì'aggi non vi fono tèmpre efpreffi, e le divilioni re- 
golari, un attento lemxitote può nondimeno accorger* 
fene.eil loccorfo de' co menti alTÙ vi fupplifce . 

CXV1I. Del rimanente noi non vogliamo d ui 
mutate, che la lingua ebraica, nella qu.Je quafi tut- 
to il vecchio Tetta mento è fiuto ferino, ha i fuoi di- 
fetti , e difetti , che ne rendono 1' otdine ofeuro nel- 
le noltre vcrfioni. Quella lingua ha gran numero 
di parole univoche, dei la o.i .-. uno fteflb e il fuono. 
c la Cg-i ificazionc diveriiflima. E.Ta è mancante di 
vat> modi e tempi, onde le moderne lingue fono 
fornice. Se avvici*, che un traduttore prenda ab- 
baglio nel lenfo d'un none, egli fa perdete di vi- 
lla tutta la conneflione del dtfcorìò : fe prende C- 
quìvoco in un modo* o in un tempo, cha dia ad 
un verbo, b;nc fpeflb per fu:) confettura, ncn lì 
feorge più un cerco legamento in quelio, che fa di- 
re al facro autore. A^-.ungafi ohraec.o la moder. 
na divifione de' capitoli e de' verfer,ci i disinone ti 
comoda per folle va t U memoria, ma che non è fla- 
ti Tempre fatta si giudi ziofamen ce , come era deG. 
derabile. Alcuna volta, vi G vede fe parato quello, 
che vi dovea cflère unito } c altre vi li iinilce quel- 
le. 
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lo, die feparato cffer dovea. Quindi nafte un di- 
sordine apparente nel celio, e il fenfo ne pare im,- 
barazza to , duro , e poco chiaro: nè quella fpecie 
di confufione può fvilupparfi, le non da chi è ca- 
pace di confutare l'originale , c intenderne della na- 
tura delle lingue orientali . 

CXVIII. Si poffono fare predo a poco le me- c**««f 
deiime rifleflìoni fopra le cagioni dell' oleorità , che «" 
fi vuole opporre ai noftri fanti libri. Queft' ofc«- ,„ fto , i4i 
rità, che copre il fenfo d'alcuni pafli , procede «V i,i micb!» 
le voice dalle cofe medelime, che contengono mi- Tifitmta- 
fterj fuperiori all'umana intelligenza, o alludono ad 
«fanze, a cerimonie, ad avvenimenti, de' quali il 
tempo ci ha in tutto o in parte colta la cognizio- 
ne. Nafce altre volte l'ofcurità dal difcorfo, come 
quando la fi unificai ione delle parole è equivoca nel- 
1' originale ; quando vi s" incontrano idiorifmi par- 
ticolari alla lingua ebraica i quando la coltruzione 
de* termini non è sì aperta , ed effi rendono fenfì 
differenti , fecondochè differentemente lì unilcono ; 
quando lo ftilc è per fc medefimo ofeuro a cagio- 
ne delle figure, delle metafore, dell* allegorie, del- 
le quali i "libri poetici oltre gli altri fono abbon- 
danti; quando l' aurore pnffa d' improvvifo da una 
materia all'altra, come Ipcllb collumano i profeti; 
o quando fa delle traipoiuioni nell'ordine de' tem- 
pi, di che molti efemp) fi trovano ne' libri Aorici. 
Fuori di quelli cali , ai quali lì può ancor rime* 
diate con una maggiore applicazione «1 leggere, e 
col profittare della fatica de' comeniatori c degl'in- 
terpreti, non può dirli , che la fiera Scrittura (la 
ofcura nelle cole neeeflarie alla l'aiuto; rè può ne- 
garli, ch'aiti non abbia una Tuffir-iente chiarezza per 
ogni perfona di buon fenfo, che di buona ftde cer- 
chi di conofeere la volontà d' Iddio . E il vero, 
o 2 jer- 
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perchè U Dio della mifericordia Ti è degnato di ri- 
velarcifi ne' fanti libri? Senza dubbio egli 1" ha fat- 
to per iftruirci. e P« comunicarci la fua luce; a 
per quelli fini ordinariamente fi fcrive . Che do- 
vrebbe adunque penfarfi della fua potenza o della 
fua fapienzìi, fé in libri comparii coli' affiftenzz del 
fuo fanro Spirito e pel detto intendimento non lì 
foffe &tto inrendere per modo chiaro e didimo ? 
Tarlare p" iftruire , ma ftudiatamente parla» con 
canta ofeurità , che quafi da niuno G po0a incen- 
dere, è un * contraddizione ne' termini. 
Viftì- CXIX. Non fi negherà, cht generalmente par- 
J,'nif'nrtH Kf^o non vi abbia dell' olcuricà ne' libri profetici ! 
f,-ritti ma cti« fi dirà , fé da noi fi moliti , che si fatta o- 
j,.f"i. feurità vi era neceflaria, e che Iddio fteflb 1' ha 
voluta per motivi degni- della fua profonda fa- 
pienza . Se vi fi rifletta per un poco , apparirà 
quello che io dico e conveniente, e facile a com- 
prenderà , Se Iddio, la cui adorabil fopienza go- 
verna il mondo, e to governa con tanta bontà e 
dolcezza in tutto quel che riguarda la libertà uma- 
na! fe quello beneficentiffimo Iddio avelie per mez- 
zo del fuo fanto Spirito rivelati ai profeti i futu- 
ri avvenimenti con tanta chiarezza, eh' citi potu- 
to aveiTero riferire fino le più minute circostanze 
appartenenti o al luogo, o al tempo, o alte perfo- 
ri s Sic. fe le lor profezie fodero fiate efprefle in 
termini si aperti , che cìalcuno incontanente aveiTe 
potuto intenderne il fenfo , e penetrare tutte le par- 
ticolarità de' profetati fatti avvenire, che ne fareb- 
be accaduto? quelle predizioni non avrebbero mai 
potuto arer il lor compimento fenza una continua 
ferie di miracoli, e fenza »rTbiut.i mente distruggere 
la libertà dell' umane azioni . Se Iddio efempi- 
grazia aveffe fatta predite la c/ocififfione del noltro 
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Salvador* con tutte le f*e circolhnze riguardanti il 
tempo, il luogo, il modo, le perfone, fi farebbe* 
mai i fammi facendoti e t capi della. Giudaica na- 
zione determinati a. cosi efecrabila parricidio? ti 
avrebber mai concorfo fenza una forza irrefiftibilc , 
che Iddio ad eili mal loro grado avene fatta, e 
forfè lenza diftruggere la loro natura , ciò vuol di- 
ie , lenza che Iddio medelimo fi folli; fatto reo di 
qucll'orribil misfatto? Ma coli' eftere mefcolaio d'o- 
feuricà e di luce le profezie ("opra la paflione del 
Crilto, tutto naturalmente ha cofpirato a compierle: 
i Giudei da feftetii e con atto libero delia lor cor- 
tuzione il determinarono ad efeguire i divini di le- 
gni per l.i nstha fallite ■ Per quello mezzo 'al dire 
di S. Paolo (i): qui babttant l grufile m , & pinti- 
fts tjiit hitnc igntratuts , & voces prtfbttermn , quat 
per orniti fibiaum leguninr , judicama ÌBiphvcrunt. 
Laonde tutto verifica la noilra ,t*fi, che 1< ofcuritài 
nelle profezie era necedarift ai difegni della divina 
fapienzas erhnan dimoftrato, che realmente, s*el« 
Io folTero foie efprcflé con rutta la poflibil chiarez- 
za, quella ch.iare.iza mtdcùtna ne avrebbe impedito 
1' effetto. 

CXX. Non folamente trovali dei!' ofcurìtìi in E 
alcuni punti di dottrina contenuti nella Scrittura, ^"J, *'"* 
ì quali molto ibpravaniano la sfera dalle rialtre co- ' ' 
gnizioni , e racchi dono delie cofe per divertì riguar- 
di malagevoli ad intenderli. Ma oltreché quelli palli 
fono in picciol numero, e per conseguenza non più 
pregiudicano alla chiarezza delie fante Scritture, di 
quel che tacciano alcune macchie fulla fupenficie del 
fole alla sfolgorante luce del^medefìmo ; oitre qu e - 
fto, dico, troppo mifero 5'ruduio delle cofe fi fa- 
rebbe, fe li riguardafiera i mifterj della Religione co. 

_^ me 

(i) Afl. ij. %j. 



DigitizGd by Google 



ex Discorso 

me indegni del divino Spirito, perchè fono incorri- 
prenfibili , o ibi tanto perchè non ibno lutti rivelati 
colla maggiore poffibil chiarezza. Qu.ììc ingiuria ii 
fa a Dio col fu p porre , eh' egli dugnato lìaiì di 
rivelare agli uomini .aitimi oggetti , e fatte Jot 
co no ice re fino ad un ceno grado alcune verità lu- 
periori ai loro lumi naturali? Non è egli al contrario 
ragionevole il. fupporre , che una rivelazione proce- 
dente .4» Dio dee contener qualche cofa digerente nel 
i'no genere, a più eccellente di grado, che non fono 
le cofe proporzionate all' umana ragione , o ancora 
quelle, che (coprir fi pottbno da' più profondi filofo- 
iì? Quante volte le determinazioni prodotte dai ga- 
binetti de' Principi fono impenetrabili ad ogni altro, 
fuor. «he a quei che han luogo ne' lor Configli ? II 
pubblico per lungo tempo non ne comprende 
le intenzioni e la prudenza fe non dopo 1' efitO) e 
.quella .ofeurità , che dapprima ne copre i difegni, 
dà loro realmente un' apparenza di dignità conci- 
liante maggior rifpetto , che fenz-' efia non avrebbe- 
ro . Il cuore guada fovenre 1' intelletto i e rade,.*oIr 
te IL prezza quello, che non ne colia faticar X*«'v c- 
lazione da noi riguardata forfè farehtó^"" 1 110 cc " 
«hio indifferente , fenza venerazion*' rifpctt», 
fe ne .avefle propofte folameat*>'* ofc lattate alla 
noftr* capacità : e a queir' insp«!«niente Iddio prov- 
veder volle coli' inviluppa*#rr*'<:une tot» 1' ombra 
«V una Aera e tnaeftoJtóP*** ■ 1 Oblimi oggetti, 
eh' egli a noi vi prete»" -co' 1 * J °ro fleù~a elevazione 
fervono ad umiliarfcìtì (ìoltto orgoglio, e ad animare 
la adira diligene*- Non poffono da noi confLderarlì 
con attenzitw» fema fperi menta re , quanto limitata 
fia la noftr/wgione , a fenza prendete il partito à' 
impiegare «atti i noftri ftudj a renderla, meno oc- 
tuia , coli' applicarci continuamente «He gran veri- 
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cà , che oSènfcon» ai nolUi intelletti- materie fc- 
condiilime di meditazioni utili e «infoiami , fio» 
agli ultimi momenti del nolUo vivete . 

CXXI- Non può baite voi mente comprenderti il óttfr*'*** 
furore degl' increduli contro quella eccellerne e di- fjjj^J? 
vina Rivelazione . Non contenti d" inveire contro tfMìi iu 
V efeurirà , che per diverte ragioni c inevitabile, e i, t t,'$iwi , 
ancora a noi utile , ne dit'approvano tutto* il rima- ** r»j«i- 
nence, e conerò tutto impiegano le lor maligne cen- *5'"'a/ i 
fute . Secondo elfi i l'acri autori fon pieni di con- rM ° c ' r ', n ,i' , 
«addizioni e di allinditi , affaticanti colle lor digref- chi fi •im- 
fioni , nojofi p;r 1* loro ripetizioni , cattivi ragio- v 
natoti t e inelcu labilmente imprudenti nella fcelta "'/■""•"i 
delle cofe, che hanno voluto trasmettere alla pofreri- 
là . Che ardire l Come mai uomini , che abbiano 
qualche lume, e qualche Ic'imilla di buona fide, 
poflòno in lòmigliante guila parlare? 

CXXIl. Non può in mente cadere giudizio più 
temerario , che il voler B»en*fe , che nella finta J*f™^ 
Scrittura fieno cont rad disio ni re ili , perchè incon- , rm ii; s ,;„i 
tranvifi delie apparenti. Satnbr* ui* luogo contrad- *pfr,mf 
dittorio, Ibi perchè vi è fate* ~ illudane a coftuman- »it>*3trlt- 
xt , delle quali ha il tempo abolita la memoria , che ""' ' 
fe fi avelie,, torto difparirebbe la fuppofta contrad- 
dizione. Sembrimi uppolli alcuni luoghi , fu! perchè 
negli uni e negli altri noi diamo la (ìAÌa lignine a lia- 
ne, alte Sclfé parole , quando, ell'endo l'ebraica lin- 
gua CiiSl povtra cimi' è, bifognerebbe darle diverfe 
in diverti luoghi . La cronologia fopra tutto In le 
fue difficoltà : la fé triplice alterazione d' una parola 
t> d'una lettera balla » cagionare un'impenetrabile 
•feuricà ; l'anno de' Giudei non fi conforma sfatta- 
mente ne nel Tuo prlncpio, ne- nella l'uà durat one 
eoli' anno dell; altre naJÌOOl : f pelli» il loro m^ife fo- 
pra nn mnerario produce una confufione inevitabile nel 
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calcolo. Or e egli da maravigliarti , che tutte quelle 
difficoltà e tant' altre fpargano delle apparenti con- 
trarietà in alcuni luoghi , e rendano malagevole 1' ac- 
commodare U cronologia ? Si fa d' altra parte, che 
coli' ajuto d* una lana e giudiziofa critica i eomen- 
tatori hanno felicemente tolto di mezzo un grandif- 
lìmo numero delle fuppofte contraddizioni , e intor* 
no ad altre hanno fatte molte opportune oflervazioni ; 
c Co vi. riman tuttavia qualche eternità , come non 
può d' alcuni psffi negarli, io ardifeo di dire , eh' eC- 
i*a nonché diminuifea l'autorità delle canoniche Scrit- 
ture , è anzi vanraggiofa ai noltri ("acri autori . Niutui 
cofa potè» efTere più acconcia a diffipare il fofpetto 
di qualche frodolente accordo tea loro . Se foflèro 
flati impoftori , avrebbero prefo cura di concertare 
talmente i loro ferita , che in eflì non fi trovaffe 
la mìnima diverfità. Sono adunque una prova del- 
la veracità di Mose e de' profèti le leggieri con- 
traddizioni, che li crede dì trovare ne' loro libri, 
nel tempo fteiTo che da tutti fi dee riconofeere , 
che ne' punti elTenziali eili fono perfettamente d'ac- 
cordo. Una ftudiata impoflura avrebbe ptorrtduto 
fino alle minuzie. fr^ „ 

CXXIII. Or quanto a quef^JF" 0 " 10 
neurone già fatta: credefì foven** * t|,0 * are ,n 
°" b dell' aiTurdità, la qiial no*>W è realmente. Dia- 
tene un efempio. SembreÉH^ « > ne °« ente . quel- 
lo, che Mose fa dir..*-**»» (0 = Omm tgaur t 
qui inenri, me, «cebi *<• * q«Ib, che ne ft- 
iucnti verfi s' aajgP. Ca.no andò nel paeffl 
di Nod e vi edi*e* ,una c,ctà - Comi? ° ltxn0 < non 
vi erano al mondo con Caino altri, che il padre, 
la madre, «-"ìa moglie di lui, ed egli teme d ef- 
fere uccifc da chiude l'incontri, c fabbrica uni 

4- «4» 
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città? Si pub immaginare affurdità più manifefta? 
Riipondo, che appunto immaginaria è la contrad- 
dizione, la qua) fs pare elfere nelle noftre Verfioni, 
non è nell' originale . Invece di tradurre Chiunque 
mi troverà , traducali , come fi può , Tutta quella che 
mi troverà , o , Ogni frenar* , the mi traverà , mi 
ucciderà; « fenza difficoltà fi comprenderà , che Cai- 
no tormentato dalla fua cofeienza, e atterrito dulie 
confeguenze del fuo delitto temeva , che le beftie 
medefime per divina permiflìone non i' sfiati fiero pei- 
divorarlo in pena del fuo misfatto (i). Si rifletta 
ancora, chele famiglie di Caino e di Seth doveano 
efièrfi notabilmente moltiplicate , quando Caino in- 
traprele | a fabbrica della Tua città) e poi ci fi dica, 
dov'è l'aiTurdità nel racconto del facro ftorico . Noi 
potremmo allegare cent' altri efempi non meno evi- 
denti . 

CXXIV. Le digreffioni rimproverate ai profeti 
fono reali. All' acca Bone di una parola fovente mu- J sn ] j'.'i^ 
tao diicorfo , e fi diffondono in altri l'oggetti diverfi da Strinar* ■ 
quelli, de* quali arcano incominciato a parlare. Que* 
fio è vero } ma che fi pretende di concluderne ? che 
totali digreflioni fono inutili e fuor di propofito ? 
L uno e 1' altro è falfo . Quafi tutte riguardano la 
felice rivoluzione de' tempi evangelici j qunfi tutte 
fono occafionate da deferizìoni , le quali ai lant' uo- 
mini traportati dal divino Spirito han dato motivo 
d elevarti finitamente, di prendere un volo più aito, 
e di pronunziare avvenimenti più illufiri di quegli, 
che incominciato aveano a deferivere . Si fa egli ai 
poeti un dtlitto de' luminofi epifodj , che incrametto- ' 
no ? Non f, reputano anzi al contrario per uno de' più 
ricchi ornamenti delle loro poefie, mafiimamente nel 
genere fublimc ? Quando Orazio ad imitazione di 

Tarn. III. p Pm _ 
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Pindaro dà libertà alla (uh mula, c ne' trafporti d' 
un poetico entufiafnio lì difcolta con nobiltà dal l'og- 
getto , che dapprincipio moflrava di volere cantar 
iulla lira , non II riguarda un tal dilordina per effet- 
to dell' arte? 

CXXV. Ma che direm noi delle repetizioni sì 
ficquenu nulla Uibb.a, delle quali tanto Ti oft'endono 
le orecchie de' nolìn begli Ipnitt? Noi diremo lin- 
. ceramente , che coloro , che le ne offendono , ikono 
. effere compariti come troppo delicati e ferii zzinoli . 
Che vorrebbero egl.no ? che in libri comporli da dif- 
ferenti autori e in ti . tempi un autore non 
avelie mai ripetuto quello , che un altro avanti a lui 
aveva detto? In quello calo Quinto Curzio non avreb- 
be dovuto riferire alcuno degli avvenimenti d* Alef- 
fandro riportati da Appiano, ne Cicerone raziocina- 
re, come avea fatto Anltocile . Ma li elamini più dap- 
preffo quell' articolo. Sopra di che s' aggirano quelle 
si nojofc ripetizioni de' l'acri autori? Principalmente 
fopra i precetti della morale , e fopra le predizioni 
dell'avvenire. Srrano rimprovero'. E' egli mai trop- 
po I" inculcare i precinti della morale , e pollbno 
elfi predicarfi con più varietà di quel che i noftri 
fanti autori abbian fatto ? Tutti ad una voce anima- 
no gli uomini al bene ; ma gli uni v* impiegano 
un motivo , e gli altri un altro. Ora inlìltono fo- 
pra la bellezza della virtù, ora fugli allettamenti deli: 
magnifiche ricompenfe , che le lon ril'erbatc . Tutti 
concordemente vituperano il vizio i ma gli uni ne 
deferirono i danni , gli altri la deformità e ancor la 
Unitezza . Or raccomandano la temperanza per moti- 
vo delle fue temporali utilità, or per motivo dell' e- 
terna rimunerazione promefiale . Or dipingono 1' or- 
goglio come deteftabils agli occhi degli uomini , ed 
or come og.^nto d' orrore al cielo medefimo . Elfi 
so- 
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colhntemente uniformi nel loco fin: dnno in diver- 
tili ni gitile proporte gli argomenti, che impiegino 
per conieguirlo. La bontà d'Iòdio, le lue proroetTe, 
c la li» giuftina fono per loto una Coigen;e inefau- 
fla, dond; traggono continuamente le più diverfià- 
care efortaxicmi per indutte gli uomini al lor dovete , 
qu.'.nrfo eoo monti di Iperanza, quando con ragioni 
di timore, e Tempre pet un principio d' aniotc . Che 
fi dir» de' proferì? Le lor predizioni li raflòmigiiano 
bene f'peflò , è vero ; ma nondimeno hanno (empie 
ira loro notabili differenze. Elli denunziano finente i 
formidabili giudizi d' Iddio; ma il fanno o a d flcr- 
renri perfone , ora ai miniftri della Religione , or ai 
Rei o con digerenti ragioni , agli uni pel loro oigo. 
glio, ad altri pei la loro idolatria , ad altri per la 
lor violazione del l ì; 'o . Mentrechè un profeta ce- 
lebra la l.beta*iont da qualche tcmporal feivitu, un 
altro moflta alla Chiefa la in* fntwwdeoaione per 
lo mezzo del MetWMnure- 1' uno fi dilegua in la- 
menraiioni fopra le feiagure dell' antica Gerufalem- 
me, l'altro ne fa attoniti rimanere, trafporta gli ani- 
mi e rapifee colla fublime bellezza de' tuoi canti , e 
trionfa filila gloria della nuova Gcrufàlemme . In una 
parola , non può altro che chi non ha mai letta la 
Scrittura, ignorare che neh' uno c BtlT altro genere 
o morale o profetico le fi olTerva dell' uniformità , 
è quella fempremai variata e degna della bontà ri' 
un Dio , il quale nell' iftruìre partiramente verfec- 
to per rerfecco e comandamento per comandamenro , 
ci ha al tempo medefimo polli davanti agli occhi in 
cìafcuna papina della Scrittura tutti gì' immaginabili 
motivi , tutte le più forti efortaiioni per aiutarci a 
vincere la noilra debolezza , ad emendare i noltri 
viij, e a camminare con fermo paflò nella pratica 
della virtù. No , io non fo concepire da qua! falcino 
pi fi 



Ulgiltzad by Google 



exvi Discorso 



fi Gen lafciati occupare alcuni fino a trafeorrere a 
paragonare ai noftri fanti libri un Seneca per efem- 
pio , clie eoo uno il i le Tempre ampullofo perde per 
lo più il tempo a fpaccìare luminofe feiochezze ; o 
ancora quel-divino Platone, che bilogna quafi fempre 
feguitare negli fpazi immaginai) , fenza almeno trarre 
qualche vantaggio dalia fodezza de' fuoi raziocinj. 
Che prodigiofa differenza tra i loro ferini e quvi di 
Mosè e de' profeti, ne' quali niente è, che non con- 
corra ad illuminarci , e a darne falucarì iftruzioni ! 
dove una continua divertita, nelle macerie e negli 
argomenti rilveglia itmpremai la noftra attenzione; 
e dove , in una parola , fembra che Iddio fiali di- 
lettato di porre una cosi ricca varietà , come nelle 
opere della creazione. 
d;/.-/. j.-;. CXXVI. Si fìudiano invano i Deifìi , per torre il 
'fi "rlThct crcdit0 a quarti fanti libri , di volere far palTare i loro 
nurt dtgl'i autori per uomini , che non fappiano che cofa fi a 
autor! id raziocinare j noi pervaderanno mai a chi foltanto 
nitri/) jc- abbia il fenfo comune. Non trattali più ora delle ir- 
Rtmiait . re g 0 i ar j t à e delle ofeurità , che dalla povertà , dalla 
natura , e dalle figure della lingua ebraica, c da altre 
cagioni , che noi non abbiamo dilìimulate, procedono 
in riguardo a noi nei raziocini da' (acri autori. Non 
trattafi più di far vedere , che i loro ragionamenti 
non ci parrebbero ofeuri , fe noi meri male craducef- 
fimo i loro termini , fe meglio conofeeflìmo V ufo 
delle particelle , e mafTimamenre delle copulative, 
delle quali aliai abbondanti fono Hot difcorG , e fe 
noi più acconciamente alloga (Emo le parentefi , che 
crediamo di trovarvi . Non trattali , dico, più di 
qusile cofe. La qucllione ora è, fe nella Scrittura 
fieno tutte le fupj>oftc difficoltà ■ il che noi neghia- 
mo , e fe , quando ficnovcne alcune , pollano colle 
regole della buona critica fuperarfi talmente , che 
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un'attento e gìudiziofo leggitore pofia riconofeere il 
fine , ia conneflione , eia forza de' raziocini del di- 
vino Autore , con tanta chiarezza e diftinzione, 
quanta ne avrebbero, fe foffero efpofìì fecondo le fi- 
gure e i modi della logica • Or quello appunto ài 
noi fi foftiene fermamente, ne finora è flato prodotto 
alcun valido argomento , che provi il contrario. DJ 
rimanente la logica è un' arte di moderna invenzione 
relativamente agli autori de! vecchio Tciìarrunto . 

Serti fant' uomini non poteano efierfi. perfezionati 
c fottigliezze della fcolaftica d»' Greci, che al loro 
tempo non era ancor nata : e quando eziandio polìèdu- 
te le averterò, non era egli prudenza, eh' elfi dovendo 
i/fruire la moltitudine , preferilTero i raziocinj più 
popolari alle finezze della logica ? I grandi oratori 
non hanno praticato di «riamente , I fillogifmi e 
le filofoSche argomentazioni non fono il mezzo' più 
acconcio ad ottenere i' intimi imeneo d* iftruirc e di 
perfuadere il- peapjp*»*''^"^"*"'! 

CXXVII. E nel vero quali fono i raziocini - }!»* 
piegati da' moraiirti pagani per infirmare agli uomini 
ì lor doveri ? Prefero elfi per lo più le lor prove dai 
motivi di convenienza c di difeonvenìenza , che pol- 
lino determinarvi la volontà. Da una parte pofero 
davanti agli occhi l' eccellenti e utilità della virtù , e 
dall' altra la deformità e le funefie confeguenze del 
vizio. E non fono quelli i motivi ft e (fi, che Mose 
Fece tante volte valere per indurre g]' Isdracliti ad 
ubbidire alle divine leggi -, motivi dedotti dalle ob- 
bligazioni loro inverfo Dio come lor creatore, dalla 
protezione, ch'egli di loro avuta avea nei ritrargli 
dall' Egitto per farne il iuo popolo, dalla profprrìtà, 
che colla lor fommiflìone acquifterebbsro , e dalle 
calamità, che lì procaccerebbero colla dilubbidienza ? 
Non fono quefie le ragioni , che fervirono di bafe 
ai 
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ai difcorfi de* profeti, allorché denunziando agli Ebrei 
i giudizi 4* Wdio i & 1 ' riprendano d'ingratitudine, 
d'idolatria , di ribellione? Or io domando , quefta 
confidsrazioni i porte in maniera le triplice non deb- 
bono effere affai più efficaci a muovere un popo- 
lo a predare a Dio la debita ubbidienza, e a pentirfi 
de.' ptopri falli , che ì più ftudiati difcorfi full* 
enormità del vizio in generale, e fulle beatitudini 
d' una virtù filolofica ? Aggiugnete , che si fatte 
confiderazioni Toso nella Scrittura appoggiate, full' au- 
torità e fu gli efprelìì ca.n andamenti d' Iddio , i 
quali deono aver più forza fcpr* gli animi noftri, 
che tutti i più profondi raziocinj e i più lottili ar- 
gomenti della logica. 

CXXVM. Non reità altro che ti dire una pi- 
mia fopra "e am!,re doglianze , che fi f-nno circa la 
prudenza d' alcune narrazioni , e circa il 
fi crede di tiovare in alcuni luoghi delle 
ritture. Può ben «flint, che al prefente 
intendiamo tutte le ragioni , che determina- 
noliri fncri autori ad inferir certi fatti ne' 
libri. A confederare la fturia di Ruth, d 1 Ifacco , 
dì Rebccca, di Giulèppa e de' fuoi fratelli &c. fola- 
mente come fatti , che confervano la memoria de' 
fondatori del popolo Giudaico, dovrebbe confeflàr/i,' 
che per tal riguardo hanno il lor merito. Ma quando 
più da vicino' li pon mente a tutto il piano da Dio 
propoftoil per la redenzione del genere umano coli' 
inviare il Meflia; quando fi efamina il metodo da lui 
preferirò)! per efeguire gradatamente quel piano , 
collo feeolìeifi tra tutte la famiglia d* Abramo per 
farne difecndera il Me Aia , e col Spararla da tutte 
le nazioni della terra , e col confervarvi il vero culto 
per lo fpazio di ranti fecoli ; quando, dico, fi con- 
fiderano le cofc lotto queft' afpett.0, nìuno dee ftu- 
pire , 
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pire, che gli autori dell' antico Ttfb mento abbia- 
no per modo fpecialc perpuuata tiri' loro libri la me- 
morii degli avvenimenti, che pofiòno illufì.-are la 
fìoria di quella privilegiata famiglia , nella quale do- 
veano edere benedette tutte le rta/.ionì della terra sol 
nsfeimento di Gefucrifto. Similmente quando fi fa, 
che le Unric d' Àbramo c di iara, del facrificio d' 
Ifacco , della prigionia e dell' e fa Ita zi one di Giafep- 
pe fono altrettante ligure premeiTa a difegno d' indi' 
care antecedentemente le cote, che illuftrar doveano 
1' economìa evangelica, come 1' inoarn.izione , la psf- 
fione ; ia rilùrre/.ione , 1' afcenlìone del noftro Salva- 
dorè, lì comprendi lenza difficoltà , che fe i noftri 
fieri autori avellerò fotco fileniio pattati quelli fatti, 
alla criftiana Religione mancherebbe oggi una parte 
delle prove , le quali concorrono a dimoftrarne la 
verità , e che 1' ammirabil piano d' Iddio per la fa- 
Iute del mondo non farebbe venuto co») perferca- 
mente, com2 ha fatto, Allappandoli agli occhi noftri. 

i a prima villa più riimVile a tfì a ri- 
t particolarità, qualche volta ne loro o- <*'*'•'•• 
racoli da' proferi inferite , di certe azioni poco de- 
centi , tanto più, dicono gli avverfarj, in quello ine- 
fculabiii. quanto che ne rendono debitrice la divinità ; 
perciocché apertamente dichiarano , che per ordine 
della medeGma ette l'han fatte. Non fi fa che pen- 
fare, quando efenapjgraiia fi legge , che Ifaia (i) per 
tre anni andò nudo e fcalzo; che Geremia (i) fece 
un lungo viaggio per andare a nafcohdere, e poi a 
ripigliare una cintura di lino in un fai "" 
verfo 1' Eufrate ; che Ezechiele (3) a 

da fe le fuc fupellettìli in chiaro giorno, 

lui!» fera un' apertura nella muraglia , e da qut 
ufcen- 
(3) Eiccii. ti, 1. ftjq. 
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ufcenilo portato fuil' altrui fpallc in veduta di tutti s 
che Olia (i) per divino comandamento fi prete in 
moglie urta donna difonelìa per averne figliuoli impu- 
ri, come n'ebbe . Di quelli, e d'alcuni altri lumi- 
g! il riti luoghi, te letteralmente s' inrendeflèro , non fa- 
prebbefi che giudìzio fare. Colali azioni, le realmen- 
te furono eièjjuiti, farebber credere gli autori piuc- 
tofìo villana (] che profeti ; e fi avnbbe tentazione 
di limare, che Iddio le avelTe ordinate ai fuoi mini- 
stri per rendergli uditoli a tutto il pubblico. Ma chi 
non fa quel che dice la Scrittura (:)• *■'*« ffirims pio- 
fl.eitrum fropbtiìt fuijeSi funi ? cioè che que' fant' 
uomini furori t'empie padroni del loro fpirito , che 
giammai non furono traiporiatt fuor di fe iteli! da uno 
tir a vagante eocuiìairno , c che per lo contrario quan- 
do parlarono ai popoli , i) fecero ma ili. ini. re con 
tutta la tranquilliti c decsnva convenevole au uomini 
fenfati, e a minili ri del vero D>o? Lzfoando adunque 
il lenlo letterale ad un piceni numero di teologi, che 
fi foro oil imiti a darlo ai detti luoghi , gli altri con 
divertì fentimenti vi han foto attefo il lènta figurato. 
Alcuni han riguardate quelle azioni come pure pa- 
rabole ; altri come fatti accaduti in vtfione. Non 
può infatti negarli , parer ripugnante-"'! 3 natura delle 
core il prendere letteralmente tf&\ che diceli de' 
viaggi di Geremia per la fua cinrura . c rielle funi 
e carene , eh' celi ebbe ordine di mandare a diverti 
Principi (5) , e" delta àMi che prete dalla mano d' 
Iddio per farne bere a tutti i popoli (4) , e d' altre 
limili azioni , Bafta conlidcrare le circottanze di tali 
fatti per comprendere, che non furon reali. Eran vi- 
llani da' profèti divinamente avute in fogno o in 
eflafi, le/uali per la fotte e viva impreflione fatta 
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nella lor fama ili gli mettevano in ifìato 'di rappre- 
fentare con molta energia ai popoli le lignificazioni 
delle medefime , coli' aggiugnervi anche talora certe - 
(imboliche azioni , che rendeano gli uditori anche più 
attenti ai lor difcorlì. Cosi quando rinacque il dono 
di profezia al tempo della fondazione della Chiela 
criftiana , videfi il profeta Agabo (i) prendere, la cin- 
tura di S. Paolo, e legarfene le mani e i piedi , per 
predire più energicamente a queft' sportolo , che t 
Giudei lo legherebbero in Gerufr lemme > e lo dareb- 
bero nelle mani de' gentili. Simile anche fu la villo- 
ne avuta da S. Pietro (ì), quando in un rapimento 
di fpiriro vide il cielo aperto, e difenderne un gran 
vafo come un gran lenzuolo , in cui erano tutte ie 
fpecie d' animali ; vilìone , che l'apoftolo racconti) 
ai Giudei pieno di fiducia (]) , come un fiinbolico 
avvenimento ( col quale gli era ordinato di predicare 
da 11 innanzi il vangelo ai gemili v -adoperarli 
alla lor vocazione ... La Jimboliche azioni degli anti- 
chi profeti furono dello fletto genert, che quella d' 
Agabo , e le loro tipiche vifioni della flefi~a natura cite 
quella dì S. Pietra. 

CXXX. Eccoci adunque oramai pervenuti al nìitfiit. 
termina propoltoci . Dopo aver definita la natura, Utlutese. 
provata la portabilità . e farta vedere la ncceilìtà * ' 
della divina rivelazione , noi moftrata ne abbiamo la J ( '" t 
realtà e i caratteri nelle fante Scritture di Mose e „M/«,W, 
de' proferi t e non contenti d' avere efpoflo il noftro |**W 
fentimento fopra 1' eftenuone dell' ifpirazione conce- $ i 
dura a quei eelefti miniftri , quando feri fiero i loro ' 
libri , abbiamo (labilità fuccimamente la canonicità . 
1' integrità, la purità de' me de fimi libri , per poi 
rifpondcre alle principali obbiezioni, che il Dsifmo 




(j) Ibid, ir, 4. fcqq. 
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ha immaginare per ifcreditacne , fe foflè po(SJ>ile , il 
metodo, la Itile, iraziocìn), finalmente tutta la com- 
polizionc , Ninno fi maravigli di cosi numerofe ob- 
biezioni . E' facile l'incendere, ehe in canta difìanza 
di tempi, ne 1 quali i facci fcritcori del vecchio Tefta- 
cnenco viflèco , noi dobbiamo ignoiare moke ufanze, 
e maniere , c cerimonia , la cognizione delle quali 
non farebbe men neceflacia ad evitare cene difficol- 
tà, che quella dell' energia de' termini da loro ufici, 
e della natura dell' eloquenza de' loto fecoli. Come 
la luae del lòie non fi ofeura a' notte' occhi, fe non 
quando i tra podi opachi oggetti ce ne impedifeo- 
no i raggi ; cosi la nofira propria ignoranza forma 
una fpecic di velo , che ci toglie il ben conofeere 
tutta la bellezza dell' eloquenza de' facci autori; e 
di qu) procedono i difetti , che noi crediamo di 
ritrovarvi . Accade a quelli divini libri come ad 
una grande e magnifica profpectiva . Per giudicar 
f altamente de' medefimi , e per farne ia debita (lima , 
bifognerebbe poter con li de fargli nel punto di villa e 
nella luce, donde gli rimirarono i contemporanei di 
coloro , che gli hanno feri tei. Allora fvanirebbero 1' 
ombre , che in parte ne offufeano le bellezze , allora 
dìl'pnr irebbero le leggieri macchie, che talora difpiac- 
ciono agli occhi , e delle uguali alcuni cotanto d'agge- 
ttino la brucreiza , Ma Twichè non n' è pofiibile il 
trafporcarci di qui in quella lunazione , detti almeno 
face quello che fi può, quando 11 vuol dare autenti- 
co giudizio del merito dell' antica rivelazione: deefi 
fopra rutto aver la prudenza e la buona fede dì 
ftudiarrte attentamente tutto il corpo conMeraco 
nell' ordine e nella fcambievole connelfione delle 
fue parti , Senza quello non può mai penetrar- 
fene tutto il dìfegno , nò fentirfene tutto il pregio. 
Così un illuike difenfort dello fiele della Scrittu- 
ra 
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P* ELIMINA Iti CXXIII 
ra facea offeriate agl'increduli dei fuo tempo (0" 
Qjiavn più U fattane d 1 un bel volto , dicea loro, 
fino infefiefe regolari e perfine: tatuo pià fi ne am- 
mirano gli ecebi, il nafi. la tocca, eie oltre farli 
fìparatamente ; e tanto ?«* perde le fue bellezze, 
quanto meno fi ne contemplano tatti i lineamenti nel- 
lo /or proporzione . Lo fi afa dica/i della [anta Scrit- 
tura . le fue dtftrenti partì canftderatc in fifiej- 
fi tfferifsm alla fittiti evidenti caratteri della lora 
divina origine: ma quando fi riunifee il tutto, quando 
fi confida tila nella loro mutua relazione ì dherfi ferità 
canonici , la cui preziofa raccolta firma la Bibbia , quan- 
do alcun fi applica a penetrerai tutta t armonia , fi 
ne conofee infinitamente meglio il fregio ; t da tutta 
f ordine, che vi fi fi fra, s' ìnfirifee indubitatamente , 
ebe quejlo fiero Votame è produzione del meàefima Au- 
tore , ebe ha compofio il libro della natura , a opera di 
quella fieffk Sapienza , ebe à ^immane ha ordina- 

CXXXI. E reramente noi polliamo dire , che J,''*^*": 
in tutti i feeoli fi fon veduti gli uomini nel mondo i blnal ™. 
più riguardevoli o per 1" eminenza della lor dignità , : ,„ :J u fin 
© per la valla eftenGone del lor fapere , o per la fòt- alt* 
tigliosa del loro ingegno , e per la nobiltà de' loro ?" 
fentimenti recarli a gloria la ingoiar venerazione da ^ ri j,„ 4l 
eflì avuta alla fanta Scrittura , impiegare le loro zc. 
lanci penne a celebrarne 1' eccellenza , e eonfccraie le 
loro mufe ad eLalrarne a gara le, bellezze. 

CXXXI I. Che uomo fu Davide! Principe po- 
tente e magnifico , eroe , guerriero , conquiftatore , 
trovava, ciafeuno il fa, tua» le fnedelraie nella facra 
Scrittura: la 1 elione de' libri Mofaici rendeva il fuo 
cuore infen Ubile ad ogni altro piacere , e nel colmo 
della grandezza non eredea d' avere occupazione 
q i - più 
fi) B»yle de Stylo Scnpluric f ltfl 



cxxiv Discorso 
più degna di fe , chi il celebrar co' Cuoi cantici V ec- 
cellenza deila Legge (i). Tra' monarchi del pagane- 
fimo pochi fono Itaci più illuftri di Tolomeo Fil idd- 
io (i). Àrea immenlì tefori , formidabili armate, 
gran flotte , arfen.-ili pienifTìmi di munizioni. Da un' 
altra par» egli illuminato amatore delie feienze, e 
generato .protettore de' dotti avea raccolta una biblio- 
teca di-centomila volumi iti Aleflandria, dove fotto i 
Cuoi focttuori crebbe fino a fettecento mila . Or egli 
avendo udito, che i Giudei porteti ea no un libro ccn- 
tenente. la leggi di Mosè , nonché imitato P infenfato 
difpregio che alcuni falfi fjlofofi talora affettano di 
inoltrare del Pentateuco, io fece co n molta cura tra- 
slatore per adornarne la fua biblioteca . Qnefto mi 
fa ricordare un detto, che fi attribuisce al Seldeno 
uno de' più dotti uomini , c de' più eruditi anti- 
quari del fecolo paflato (j) . Egli avea una si ric- 
ca e numcrofa raccolta di libri d' ogni genere e 
dì nJanpfcritti , che niun particolare V ha mai avuta 
Uguale j e nondimeno poco avanti la fua morte pro- 
tcllù al celebre Uflèrìo , che di tutti i libri c dì tutti 
i manorc ritti, che pofledeva , niuno gli porgeva tan- 
to diletto, quanto la làcra Scrittura. Niuno negherà 
a S. Paolo molta letteratura e gran fapere . Le cita- 
zioni fue degli antichi poeti fono una prova della fua 
erudizione . E che dice un tal uomo e sportolo in- 
comparabile , e che giudizio fa delle antiche Scrit- 
ture (4) ? Qmnis Scriptum divinitus infpirau utilis ejt 
ai àaccndam , ai trgaeadum , ad cirripitniam , ai 
tru&tttdum in jujiiiit: ut ptrftSus fit homo Dei , *d 
omae opus toonm iaftruBus; parole, eh' ebbe in men- ; 
te un grave perfonaggio Inglefe nello ferirne al fuo 

- (1) Pfi!. ig. ()) Viti del Sf Iddio Mi te. 

(1) Pridiaux Kifl. dea lui/S. fl» delle Cut ap'tt . 

pir. 1, 1. 1. Tim. 3. i«. fea. 
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figliuolo (i) : che dipo aver tara» tetto , e unto veduti} . 
e dupo avere ti lungamente frequentalo il mondo, e con- 
verfito co' letterati nmi trovava alcun libro aguale alla 
Bibbia nella dxtrtno e nelle fapienza . e p er V ufo della 
vita, c che bifignava aver perduto il fentimento a dar- 
ne diverfo giudizio. Se noi qui diremo, che Longino 
fu uno de' maggior maeitii d' eloquenza, niuno pò- 
trà riprenderci.. Ne toglie ogni dubbio il frammento 
del fuo ammirabil Tromte del Sublime: ma fi la pa- 
rimente in quali termini egli cita Mose, e carne ne 
fiima 1' eloquenza . Tertulliano , quelf w»m si dotto 
c di tanto ingegno , gran letterato c oratore , no» 
cefava d' adorare la pienezza della Scrittura ; fono le 
fue parole ('-) . Il celebre Pico della Mirandola si 
profondo nella cognizione delle lingue e delle belle 
lettere dicea altresì , che dipo avere fiorft tanti libri 
egli fempre ritornava ella Bibbia , perfuafi ebe qitejlo 
era il fola libro , in Cui trova/! la vera Jàpienza colla 
vera eloquenza . Roberto Re di Sicilia ancor con più 
forza efprìmeva la ftefla cofa; /* (' oscuro, dicea al 
Petrarca parlandogli de' fanti libri , che fi più conta 
delle fante lettere , che della mia corona : e fe dovejfi 
fetglìere , e lafciar neetffariamente l' uno o l' altra, io 
ttin efiterci a disfarmi del diadema. 

CXXXIII. Tal è il giudizio da tanti grand' uo- 
mini de'fecoli pattati fatto dell'eccellenza della Scrit- 
tura. E aggiuunere fi potrebbero i dotti elogj dati dal 
Boyle e dal Groaio (j) allo flile delle medelima , e 
la tua cronologia preferita ad ogni altra dal Newton , e 
il (ingoiar piacere , che nel leggerla provava il Locke, 
e 1' ufo, che delle immagini e de' pontieri de' Tanti 



(iì HaTe. no rammemori ! SS. Psdri, 
(il Tenui, «d». Hermoge. e timi ccceHtmi amori eli- 
aci, tolici ìn lode dell» S. Strit- 
(j) Con pid ragione patta- turi. Niccol. 
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libri han fatto i miglior poeti , t le piirifnfi in re>E 
da lor comporre d' interi libri, 

CXXXIV. Orche penfare dopo tuttociò dell'a- 
ria Sprezzante , che prendono oggidì gì* increduli , 
quando puthna delìi Bibbia? Hanno efiì più talento, 
più Sapere , più fottigiiezza , e miglior gufìo , che i 
grand' uomini da noi nominati , e che in afTai mag- 
gior numero potrebbero nominarli? Convien egli ad 
elfi 1" alzare la deprezzante voce contro Un libro , che 
a giudizio de' più rari ingegni , degli uomini più con- 
fumati in tutte le icienze e delle perfone più illumi- 
nate e più ragguardevoli per tutti i titoli oftura 
tutti gli altri libri, e merita 1' ammirazione di chi- 
unque non ha rinunziato ni lento comune ? Che 
penfare finalmente del principio , onde procedono le 
loro obbjezioni ,e delia forge me onde nafte il Jor di- 
sprezzo ? Affai fi vede fenza che io il dica. 

CXXXV. Un' altra pruova della ftimji , che fi è 
fatta delle Scritture del vecchioTeflsmento, è la cu- 
ra avutali di tradurle , e la premurofa accoglienza 
generalmente fattali alle rnoltiplici Verfioni &c. (i). 




(,) 11 Collellore iti Bigio- 
niinciito preliminare foggiiign*- 
l:i Ancia delle Verfioni sii da 
ri ni fella.; e Ir eùme-di ci», 
fcun libro dell' Scrittura in 



particebre , dove li /bflifne 
l'errore de' Protettimi , che 
rigettano alcuni libri per ca- 
nonici riconofeiuti dalla Glie- 
li cattolica . Niccol. 
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Li. Clir,i'rhi.ii- t <«' l" \ V 
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xioue d' mn anonimo nelle Memorie di Trevoux ri- 
gettata. Se il Caino della Scrittura Jta il Can- 
no de' Greci. Mflcfftani del Fourmont t del Cam- 
ìerland fopra il teBo di Sagomatone relativa* 
mente a' Caino . Adamo e Caino ritrovati nella 
tavola de' Re Caldei . Lutero , il Munftero , 
il Fagio , / Henfel confutati. Nome a" Abele. 
Differenti i*clina%ioni it' ine fratelli. Offerte d' 
ambedue. Varj fe m tim*»ti d, & li a—---' incorno ai 
effe . Offerte degli amici" pagani. Quando intornia, 
ciajftro grgjp, i ^gani i facrificj traenti . So»» 
antichi quanto il mondo . Prove recate dal Ba* 
nier . Ebbero origine da Dio. Sarcofago di Gia- 
mo Baffo . Offerte de' due fratelli diverfament» 
accettate da Dio . Ragioni èli tal dìverfità . Ver. 
fo in S- Maria Novella di Firenze. Come Iddio 
tnonifelià il fuo diverfo gradimento. Fuoco dal 
liei mandato . Difficoltà d' intendere le parole , 
Nonne fi bi-tic egens &c. Due migliori fpafizio. 
ni. Opportuna affermazione del Shuckford. Dirit- 
ti della primogenitura . Arbitraria . rt1a2.ir.ne 
del Martianai , Softituzion: immediata di Se ih ad 
Abele .Vana ofpofinitne de ti' autor preadamìtico. A- 
bele più probabilmente ebbe figliuoli . Calcolo dina, 
fj cronologi della moltiplicazione del genere umana 
ella morte d' Abele . Eretici Abtli ani . Critica del 
P. Merli» al Bayle full' articolo d' Abele. 100. 

ij Mo- 



Morale . Ida'i'o non i* ìngànU : e ferie à hì fatte 
esternamente deano opre accompagnate dall' ani- 
mo. i*7* 

LEZIONE XXXI IL. 

Introduzione . Carature dell' {avidi* . Sai ie- 
na . 

Dichiarazione Ictreraie del tefto . ; . ijo» 

Qucitiont . Ofer-vaztone fopra le parole Egre- 
diatnur foxas . Colloqui» immaginato- tra Caino 1 
ed Abele. Antica ebraica tradizione mal fondata. 
Q»ale finimento adoperò Caino ad uccidere Abile . 
Nuove critiche rifieffitmì del F. Martin /opra la 
pena data al primo omicidio. NW finniatr ba- 
fievolmente, OJf e rmitz.ianr p:tt ginSa del Grazio 
e del Locke. Stufi della replica di Caino M.jor 
eft iniquità* &C. edell'Omnis ignui , qui ince- 
nerir &C. Pericolo/e rifieffioxi del Bayle /coperte 
dal Merlin. R'tfpofta d Iddio -ai timori di Carne. 
Segno da Dio po/io in Caino . Favolofe innevato* 
vi' intorno al medefimo . ben rifiutate dal Sh-.ck- 
ford e dal {.aeriti*. Dm* fi* ng^woli «pisto- 
ni . Moderna fregarne f ** anommo netti Me- 
morie di Trevo»** che abbracci ancora , difior. 
Co tenuto da-Lameeco colte f»e mogtr. Qiiat fol- 
te la terra di NoJ> dove fi f'tno Caino. Opi. 

o ' d'I Calmet , del Fourwoit , e del Cum. 
Irland. Coftumi di Gain* . Notiti* d' Abele e 

«a fararfi V imgtmitè & ""/"" *" ebt ' 
dimorfi interni. * 



LEZIONE XX-X.IV.- 



Introduzione . Beiti della ci vii fiderà d Sua sri- 
gine - Siflsmi varf. Preferite quelli? del Boeme, 
ro . Errore de' prof ani . t$i* 
Dichiarazione letterale del refto» tJJ. 
Quelìioni . Giufeppe ebrea ha alterato il Mafai to 
racconta. Caino 1 ebbe per maglie una fua forella. 
Se ciò repugni alla legge di natura. Perchè tra 
i figliuoli dì Caino fi nomini il fola Enecb\ Cit. 
tà Enocbia 1 quando fabbricata ; ricerche geogra- 
fiche intorno ad ejfa . Se fia da condannar Lamec- 
to per la poligamia . Due firade fi pojfon tenere 
in quefia cantrowrfia, Deteffabil libro del Life- 
ra . Bayle convinto d' empietà > di calunnia , di 
contraddizione. Derham impugnato ■ O/firn 'azione 
del Montefquiou. Sc**f<àno più mafebi che /(«. 
mine. ludu'i^me del Fufendorf in quefia contro. 
>verfia . Prima fentenza ; la poligamia era lecita 
Manti il diluvia . Frima ifiiruzione del mairi, 
nonio più perfetta , ma non' efclufiva. Argomenti 
prefi dalla Scrittura per qaeifa fentenza. Riffa- 
Jle alle off ofizioni . Autorità de' Padri. Ni un do. 
amento abbiamo nella Scrittura della difpcnfa dì- 
•vita data dopp il diluvio 1 . Due diritti di natura'. 
Tre condizioni della lecita poligamia. 1m che cox- 
fijìè il peccato^ di Lamecca . Interpretazione data 
al parlare de' SS. Leone e Ambrogio , Seconda 
fentenza; la poligamia, ripugna alla prima natu. 
tale ifiituzione del matrimonio'. Difpenfa da Dio 
accordata dopo il dilanio', benché di ejfa nella 
Scrittura non fi faccia menzione. Autorità facra. 
Se la fyfojkt d.fcnfa fi flendeffe anche ai paga- 
mi. Pratica apprejf, i medefimi. Legge ed eftmpio 



«XXX VI 

ii YaliHtimàHo 1. f e fino Muntiti '. tonctlia- 
zione de' diverfi fcrittori propofla dal Tilltmont. 
Sentimenti de' teologi intorno ai gentili . Il no. 
firo. Dalla legge evangelica f proibita del tut- 
te la poligamia . Sacrilega permiff, tn e accordata 
da Lutero „/ Langravio d' Afta. Se, t come la 
poligamia oppongaji alla leggi naturale. 154. 
Moiale . Società maritale pi* perfetta e fagramen- 
fo nella legge crijliana . Di/ordini prefenti nella 
fede coniugale , nrJl' educazioni , e nel governo 
della (afa, i 7 j. 

LEZIONE XXXV. 

iErroduzfone . Ritrovamento dell' arti . Utilità 
dalle mede firn e provenienti alla vita umana * 
alla repubblica. Provvedimenti del Colbert . 177- 

Dichiardzione letrerale del tetto. 178. 

Qiieftioni . Giabele inventore delle tende t della 
vita pajlorale . Vita de' Tartari , degli Arabi, 
degli Sciti , digl' hdraeliti , de' patriarchi , e de' 
Recùbiti . Stravaganze del Eoulduc . Se Giabele 
fìa Vahs dei pagani . Giubal iwvcittor della nrujica 
di fuono . Prima origine della mu/ca arrtigataji 
dagli Egiziani . Se fi prenda dalla natura mede- 
Jfma,. Effetti della mufica ■ Alufi '. Poefia ugual-, 
mente antica che la mufica . Lodi e hitfinn dati 
ella mufica dal Eoi/in. Se Giubal fia l' A pi Une 
de' Greti. OJfervaziont critica del Sourmont . Tu- 
lalcaino autore dell' arte fabbrile . Male attri- 
buita da Greci ai Cretefi e a C intra di Cipro , e 
ancor da Lucrezio . Sentimenti del Rolhn fopra 
i' antico ufo del ferro . Il Barricalo eccede nel 
far Tnbaldino trovatori dell' artt chimica -fi 
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può fare dtlla mettallnrgia toì Bocra<fW., S'J* il 
Vulcano de' profani . Cicerone coma quali" gi- 
tani ; il Haxicr tre ; il Fourmont un [oh , che e 
il Tuhalcaino della Scrittura, il Vntha degli E. 
etximni . (' Efejlo & Greci . Se Tf.Ulca.no fia 
il Cbryfaor di Sagomatone . Ricerche cricche 
del Font-moni, del Brucherò, e del Bochart . Con- 
formica di Sagomatone co* Moti . Sijlema della 
lablomki mx accettato. Sentimenti foco fondata 
intorno a Nocma. Senfo ofeuro del d.fcor/h fatto 
da Lamccco alle (uè mogli . Spofiùoni più wri/- 
mili. Quella del parafrafle Caldeo . Quella dell 
Eideggero . Quella dell' llligcro , del Bayle, del 
Cappella e d altri . Quelle dello Schroidero . A4- 
' i ebraica tradizione riportata dall' attingerò , 



cenata già da alcuni Padri e da molti interpre- 
. Accettata da noi nella (si* frjtania . Spiega- 
„ nelle Memorie di TrevouX 
Vilifce la noflrafen 



torno' al d.fcorfo dì lamccco . Lamecco è l'Acino 
di S ancoratone . Nafcita di Seta. Enot figliuolo 
di Seth autore de' rel'igiafi riti fecondo il Lani- 
ccio e il Buddeo. Slafi' opinione è molto werij?- 
taile fecondo il sefto . Libro apocrifo . Favolofe 
tradizioni orientali . Sentimento [alfa del Gaeta- 
no . Dincrfe Unioni del tctlo Ut e coepit &LQ. 
Quella del parafrafle Caldeo affatto riprovata . 
Seth falfamenti da' Sahj riconoftìato per autore 
della loro idolatrica religione. 1S0. 
Morale . / SS. Girolamo e Agallino intendono 
\' irte coepit &c. della [peranza d' Enot in Dio. 
piente fuori d' Iddio può rendere contenta la 
noflra fgsraana . Oratone di S- Bernardi . 19$. 

LE. 
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LEZIONE XXXVI. 

Introduzione. Elogio di Noè . La vera nobiltà i 
nella propria -virtù. Efempj dì due cittadini e di 
due Imperatori Romani . nondimeno ti è qualche 
ragione dì voler fapere la fiirpe . Ebrei folleciti 
nel confermare le genealogie. joi. 

Di eh ia ragione letterale del tetto. 102. 

Queilioni. La Scrittura conta gli anni rotti per 
interi . Religione e Chicfa antediluviana. Paradof- 
fo dal Warburton . Governo patriarcale . Sentimeli, 
ti del Monte fqttiau , del Pope, del C«v. Adami, 
e del Tufendoif. Filmer impugnato dal Sidney, 
* dal Locke. Patria podefta quanto fi flenda. Il 
governo ante diluvi ano fu una fpecie di Teocrazia. 
Stravagante fijlema del Rouffcau . Vita [empiite 
de 1 primi uomini . T.eto era lomune . Princìpio del- 
la proprietà de' beni. Comuni,* de' beni in aiew 
ne nazioni , e prementemente nelle Riduzioni del 
Paraguay. Ricchezze de' patriarchi in che tonfifie- 
mano. Agricoltura e vita lor pafiorale . V inven- 
zione dell' arti divìfata più paratamente daSan- 
toniatone che da Moie . Il Banier ne' vantaggi del' 
le arti vuol ritrovare in buona parta V orìgine 
ielle Greche divinità . Il fine de' Cainiti nelP in- 
ventare le arti fu probabilmente viz,iofi . Tejli- 
tnonìanze dì Dione di Prufia e di Seneca. Prima 
mondo più popolato del prefente . Nella genealogia 
di Noè non font nominati i foli primogeniti . Cat- 
tila del Shuckford, del Wbìfion, de' giornalifti di 
Trevoux , dèlie filofofitbc Tranfaz-ioni , t Jegli 
autori della Storia univerfale . Vita lunga degli 
uomini antediluviani . Non può ricorrerfi alla bre- 
vità degli anni. Tejlimonìanze de' prof ani di firn* 
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CXXXIX 



ordinaria •vivacità. Sentimento Mi Gigfifr ebreo 
. mal fondato . Cagioni dì ti lunga età criticamente 
eliminate . Opinione del Beverovicio . Baratto con- 

■ fatato . Ragionamento del Sbnckford . Siftema del 
Wbifion. Penfieri fihfofici del Buffon . [Idea A-A 
Maitpcrtuis per prolungare la vita . Principaliffnza 

.cagione dell' efamìnato fenomeno , Ufanza degli e- 

■ irei nel numerare le genealogie , e ptrticolar cura 
nelle tribù di Levi e di Giuda. Ragioni di tal 

cura . Perirono pei le tavole genealogiche degli E- 
hrei. Perchè Mosi del fola Setb dica > che Adamo 
io generi ad ima g incoi & limili tildi tieni fuam. 
Difficile intelligenza delle parole dette dal patire 
■di Noè , Irte confoUbiiur &C. Spofix.ìoni varie . 
La migliore . 207. 
Morale. Breve vita defiderahile ai gin/fi. Anche 
ai malvagi fecondo Ambrosi*-' &l> "anni , che han 
fine , fono ugnali t*e~*tjfttto all' eternità . Qutfitt 
foU-imforca: a aiitjlgfempre fi dee pen fare . zjj, 

LEZIONE XXXVII. 

Introduzione , Studio dell' antichità > parte confide- 
rabile di fifenza. Le antichità fono i più puri fon, 
ti della ftoria . lfcri % ì Bm Jdalitana . Marmi d Ox- 
ford . Cenotafj Pifani . Plutarco colle ìftrìxioni 
confuta Erodoto. Antichità falfificate. Colonne di 
Setb. 133 , 

Queftioni. Tavole inventate intorno a Setb. Agro- 
nomica fcit*%a attribuitagli , e libri apocrifi. Uno 
fcavato folto Ferdinando Re di CafiigHa. Racconto 
di Ciiifeppe ebreo delle colonne di Setb. Ufo ar.ti- 
chiffimo di fcrivcre in colonne le cofe pubbliche. 
Giudizio dello labhnski intorno alle dette colonne 
efieh.Altri documenti circa. h medefime. Colonne 
Egi. 
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Egiziane . Colente roffrate dì DuìHie e d' Affla 
Claudio . Cotenne di Servio Tulio . Colonna A- 
mnrmthia .^Alire . Marmi a" Oxford . Autori, che 
hai credtita\ere le colonne di Setb. Quegli, che 
l'hanno peu-favolofe . Giudizj critici dello Scalige- 
ro ,. del Bodwello , dell' Uezio , del Sbuciford, ^del 
E al-rititfò- .e del Brucherò. Ricerche de' critici fo- 
fra fo.Wrra Set Radica . Sentimento de' Greci e de' 
S ab j interno ad Enoch . Che fojfero le firingì degli 
Egiziani. Il Marche fe Maffei crede interpolato il 
teflo di Giufcppe . Sue ragioni. Nojlre rifpojle . 
Condri fìone. Le molte cofe dette di Enoch da' Padri 
fon tratte dal famofo apocrifo libro d' Enoch . Lidi 
date a fucjlo patriarca in più luoghi della Scrittu- 
ra. Favole intorno ad Enoch fpacciate dagli Arabi, 
dagli Eirei , da' Maomettani e da altri. Empietà 
de' rallini . Secondo il Bochart Enoch non fu ignota 
ai pagani. Vifionario Dee. Traslazione d' Enoch.- 
Differtatort nella Biblioteca Britannica intende di 
provare la morte d' Enoch . Sue ragioni confutate . 
Ragioni certiffìme in contrario . Tcflimonianze del» 
la Sfrittura e de' Padri . Non può approvar^ il 
(entimema d 1 alcuni Padri, ibrEmOti f /off e traiferi. 
to nel celeJISpa&ayol T&ti&-&Mh*iIU tra- 
slazione d- Enoch D. Martin iteì rapimento d' E- 
noch rawifa la favola dei ratto del giorno. No- 
tizie intorno a Matufalem . Se Jìa il Titano de' 
' -vezioni critiche dell'-autore del Sag- 
li ' errori popolari circa l' età di Ma- 

Significazione di qnejlo nome. ijj- 

Morale . Infcgnamenti morali a noi dati da Seti, da 
Enoch , da Matufalem . Tali fona -i fyiinùl, , quali 
Uno educati. Riverenza e fede alla divina parola. 
Non a,,ah*ffiwva> »>« quando fi muoja-dee- im- 
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LEZIONE XXVIL 

DEL GENESI. 




Utro gii fatto s e ciafcuna parte del 
gran Tulio al fn« dilli creatrice Sa- 
pienza ordinato s' invia. Deh Vida di- 
rittamente, ni per cola, che incontrata 
le venga , s* arredi e travii da alcun de" 
lati . Le razionali nature prcndanfi li 
virtù per lor guida, ed avrin ficuro 
cammino: Aglina, virttis finicctdal . 
téfm erit e, B n f wflifimW, 0g"i CO- 
fa creda a le dato quell iiifallihil precetto (:J : Dram ftjarre: 
non potrà, errare giammai. A me qui par d' edere dalla pre- 
tta immaginazione in grand' anelisi (riportato, do<e aflàìflimt 
artefici tutti in:cfi fono a comporre e guernire cccelfa nave ; 
e chi ne commette inficine faldanrente e ferra e fpalmi le v«- 
fle membra , e perctit io Hdìca co' verfi del maggior Tofcano 
poeta ( 5 ), 

„ Chi ribatte da proda, echi da poppa, 
„ Altri fa remi , ed altri volge farte ; 
Tom. Uh A ti- 

fi) lo- c, ij- Ódeitnc iliilisi in Brut <j> Di«. Inter. Culi Hi 
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altri ti pianta -1 rir.» e „ ditoguil dittanaa alheri quii pia il. 

e j: fifiìife, il montarne ilio I* penna, o ftar pari o più btf- 
fé; alci vi Irqs e aniniore e lerwruolo e mcrfa , come 
pij hi:o:ni i preailrrc O- molto or poco vtnto. or di traver. 
Co , or in faccia ; stiri alto fch enil tirila poppi adatta I" un- 
peritato f ;irevol timone, che quali pò no urna ri II giudizio 
e 1s ragion della nave; e chi infine a iprefla gravi dentile an- 
core, e canapi, e gnmone . e lavorr» , e pTowilìoni ri' O'ni 
■landra : gii in tutte le uè parti compiuta e d' ogni con*e* 
nevol fornimento ben corredsta la nave fi gitta all'acqui, gii 
da robalU ciurma e da ■ ■ io piloto marnata i muove e la- 
feia II porto; e volta li prua al dcttinaro lito o nelle Ameri- 
cane o nelle Afiatiihe (caie , là tra Ile- contratta nti trtnpette , e 
1 moliiplici v<"ti, e pi' infMiofi corfah, e le talare, e i renaj, 
c gli fcy^li procacci) ad r>p;ni fuo potei e di pervenire, tn fo- 
D1 iettante ?U'fa m' e di vedere avvilo li grandinìi macchina 
del monJo m pochi di, ma da una foli «Hai più pofiente e 
fij maelrevol mono corrotta, e a perfezione condotta, che 
colle fuc moltilfime nani, bella eia cuna e di varia netura , a 
tnuovcrs' incominci] • e tra qualunque im pedina enti , che fi 
frappongano « a compire i ddegni della divini anh lettrice 
Mente, tutta imJirizairlì . Cielo, terra, luce, aria , acque , 
(ole , delle, pianeti , orbe , piante , animili d'ogni generazione 
««enti feufo e vita , e i laro ragionevoli dominatori [' uomo e 
la dorma:, ciaicuno fecóndo le ricevute qualità e forre e vir- 
tu.li.ai va'"! preferirci termini m.JWo tj mene ;,. via. Noi 
di qui colf agi mente trafpO'tandoci a quel primo rempo deli- 
operante mondo , incenti olérviamo , fé per ìfventura alcuna 
di tante cremare dallo «abilito ordine Ci diparte, e torcendo 
il diritto cord Abbandona . Ecco il pira lifo ; £ giute è bene , 
che a querto come al più detiziolb luogo mandiamo i primi 
fgaardì. Quivi la dorma tralf ombrale pianse fpaiian.bii con 
lenti pilli s ' aggira , e le foavl aure ..... Ma che è quel 
ferpente, che con cortuoii giri a lei ioconcro (1 fa ? vago e 
lufinghevole al fcmbiante ; e par non fo come che voglia . che 
cerchi, che mediti qualche cofa : deh noi perdi arti di veduta . 
Oh Dìo', che non ri damo avvenuti i vedere il primo lagri- 
mcvole avvenimento del mondo ! 
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Dichiarazione Letteraie. 
Ora il ferpente tra tutti 



Testo. 



I. Std & ferpent 



gli animali, che Iddio pio- tmt tallidior tur.Sit 

dotti avca , il più afluio era an'mentihm terme , 

e ìl più fcakrftO.Egli bramofo auge feterat Dominut 

di contaminare 1' umana fpe- Deus . Qjii dixit ai 

2ie, venne ad aflalire con., mnlìcrcm; Cur frac 

lufmghieri modi Ja donna., cefit 'vebit Dan, ut 

ficcome più debole per na- non comederetis dtL, 

tura e piùcuriofa:e fattati, ovati Ugno faradici 
com' è da credere (i) , ac- 
cortamente la via a quello , 
a che di venire intendeva : 
Or perchè mai, feguito, il 
voftro Dio vi ha fatto divie- 
to di mangiare indifferente- 
mente e ad arbitrio qualun- 
que frutto, che qui fi pro- 
duce ? Anzi , ella rifpofe, e- II. Cai rcfpondit 

gli ha lafciati tutti Ì frutti mailer : De fruffa li. 

di quello luogo al noftro gnorutn , qaae funt t* 

piacere , da un Jblo in f uo . pamdifo , ve/cimar : 
ii , da quello appunto , che 1 1 1. De /rafia w 

da queit* albero po/lo in. rt Ugni , Zltod e fi in 

mezzo al «radilo è porta- medio varadiff, prae- 
to , ( la prefe ad arte il fer- Uis Deus »o 

pente preffò a quell'albero) tomederemas , „ e 

a pena di morire , fe arditi tangere™*, Ulud, ne 

ci facciam di toccarne. Eh forte moriammr . 
no, non morrete, ripigliò IV. Dixit aatem 

il maligno i e voi fempliet, ferfeot ad mlierem; . 

a dar A * Ne- 
lli F"K. Ola, iUI hit, 
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4 l I Z 1 O H E XXVII- 
a dar luogo a così vani ti- Nequaquam mtrtt «o- 
mori ; tutto contrario efletto rieminì . 
ve ne feguirà, a me il cre- 
dete . Sa troppo bene il vo- V. Scit enim Dcur 



frutto , s' apriranno i voltr* efcrientur eculi aw- 

«cchije il voirro fpofoevoì Jiri , & tritìi feut 

quali iddii divenuti avrete Hi , /cicute r bonnmùt 

del bene e del male piena malum . 
è perfetta feienza , la qual 
non piace che in voi fia . La 

donna intemiflima ad afcol- VI. Vidit igitur 

tare divide i curiofi fguardi mttlier quoi bonum^ 

trai ferpence e '1 frutto ; e_« effet lignum ed ne- 

come piacevoli fono, così fccndiim jnhhrum 

vere crede dover e(Tere le ocitlis ,dfyeiluque de- 



già di maraviglio^ bellezza frutlri Mini, & co- 
e di rariflimo colore a ve- medit ; deditqne viro 
derfi le pare, e oltre ad o- fitti qui tome dì t * 
gni altro foave ad efTer gu- 
fiate II luGnghevoIe favella- 
re de] tentatore, la femmt- 
nil vaghezza di fentir 1* in- 
terdetto cibo , la dimentican- 
za d' Iddìo, la vanità , \t- 
prefun2ionc lafofpingono sìj 
che fenza più all' albero ften- 
de la mano , e coglie , e man- 
gia il fatai frutto. Ah don- 
na, che mai facelti ? Ella ni- 
ente attendendo va prefta- 
paente a fate del fuo delitto 



dete . Sa troppo bene il vo- 
ftro Dio, che tofto come 
mangiato avrete di quello 



quod in qttucumqu^. 
die comejsritis ex eo t 




D E 1 G E H E a ti t 
come di grandiffimo bene 
partecipe il caro fpolo i e_, 
tutta feftevole gli porge il 
frutto, e a mangiarne fimil- 
meme il conforta. Ah che 
momento è quello! Adamo 
non ha sì adombrati gli oc- 
chi dell' intelletto, che non 
conofca la vanità delle prò- 
ni erte ) e la gravezza del mi- 
sfatto: ma che partito pren- 
de pertuttoquefto ? Le pre- 
ghiere j i vezzi , e le troppo 
impetiofe lufìnghe della don- 
na .... che afpettate? io *J 
dirò colle brievi parole di 
Mose j che troppo dicono - 
La donna gli potk il frui- 
to, ed egli il mangio. Po- 
fteri innumerabili d' Adamo 

voi fiete perduti. S' apriron VlHIt afertìfuxt 
sì in quello Haute gli occhi acuii atnhorum: tuia- 
de' rei j ma troppo altramen» que cogitowffent fe 
te che il tentatore promeuo effe nudo! , confuemnt 
avea-. Non tralTero dal lor folta font, & fece» 
peccato altra feienza, che il runt fibi ferisomattf . 
conofeere la lor nudità , e 
averne quel rodare , che in- 
nocenti non aveano avuto; 
e per porvi alcun riparo, di 
foglie di fico infieme intrec- 
ciate fì compofeio larghe* 
cinture > 
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QUESTIONI. 

PRimnehe a (correr fi venga partitamele J* efpolJo telìo, 
dee difenderli tutta quella verilTima fiorii dalle molte op- 
pofìzioni, che vi fon fatte . A quelle premetto la general ri. 
fporta, la qual nondimeno ha molta verità , data dal Clerc nel. 
la prima àttera de' Sentimenti d' alcuni teologi d' Olanda l'o- 
pra la Storia crirìca del Simon^i), e ripetuta nel fuo corneo, 
to Copra il Generi (0 ■ Quella e , doverfi credere fuor d' o E nl 
dubbio, che i primi padri commifero il peccato, onde innu- 
merabili mali ad elfi e a tutti i poileri provennero ; ma non 
poterfi di sì fanello peccato tutte le circoflanrc fapere, fe in 
vita non tornati coloro , che intervennero al fatto ; poichfe 
Mosè per fuo coflume feguendo la brevità t contento di met- 
tere in nota la follanza delle cofe,e neiralafcia le circollan. 
ze ; ne ò a noi vergogna il confelTare di non fiperle , quando 
maffimamente 1* ignoranza è di Cacto per mancanza di fiorici 
monumenti . Mi poi il Clerc medefimo nella detta lettera fpo- 
ne tucto il Mofaico racconro allegoricamente, e in modo che 
del fèrpeHte fi parli come di fola fìmilkudiiic eoi demonio ; 
ond* egli inficine col Bekero è flato dal Markio ( 3 ) a gran 
ragione impugnato , Ma quali rimproveri baflevoli farebbero 
alla temerità del Barnet ( 4 ), il quale aferive a pregiudizio d" 
educazione e ali* ufanza di creder Mosè fcrittore ifpirato la 
fede , che diamo a tutto qjeilo racconto, il quale in un Gre. 
co , dice , in un rabbino , in un Maomettano difliLilmente fi am- 
metterebbe ?Giulia»o ipoftara chiamava tutta quella (lorij fa- 
vola e poetico ritrovamento , e infultando domandava, di che 
linguaggio fi fcrvuTe il ferpente con Eva ? Cirillo AlelTandri- 
no (5) rifiutando l' empietà di lui fcritle , efler da maravigli a rfi 
the un nom pagano faceùe ai Crilliani fomigliante appetizione, 
mentre pieni frano gli autori gentili di racconti d' animali par- 
Unti. .Omero (fi) fa che Xanto cavallo d' Achille predica la 
mone al fuo padrone; di che maravigliato Achille dice i 

«.) Sdulmemifcc. L<«r, .. <•> Bori- AlctHÓt- t f t. f. 

J»> «in. in c=». hit. (1 ) Crr. Al- con. Inliin J. i, 

ti) *wk. hum- sn"i. (.»•*•*• i» Ha»- UW. 
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Xiittbt nrctm quid mi profferii? 

« il poeta per aggiugnervi fede fa ivi ofilrvare , che Giunone 
il cavallo aves dai* la facoltà del parlare: 

Vtctm ilii Juno formofis indidit ehi;* 

Porfirio racconta, che il fiume Caufo fece a Pitagora queir* 
laluto , Svi Pytbsfré (e); e Filoftrato (a), che con fimil fa. 
lato Apollonio Tianeo lenii chiamarfrda un olmo. Lafcio li 
quercia di Dodorn , il toro- di Giove, ed altri sì fatti raccon- 
ti .Or fe , dice Cirillo , il demonio puù parlare per mezzo d* 
un cavallo, J' un toro , d'on ilboro, fari da il u pire , che per 
mezzo d' un ferpenia ragionalTe- colla prima donna ? Sin qui il 
difeorfo va bene : ma venendo poi Cirillo a far chiaro il fuo 
fentiniento , che è dall' Eugubino adottato (j) , dice, che non 
fu un vero e naturai ferpente, ma una fola edema apparente 
fenibinn/a di ferpente; colla quale il demonto ingannò gli fgnar- 
di d* Eva . QuetV opinione non pno in alcun modo accettarti',, 
perchè il facro telto chiama il ferpente uno degli animali del- 
la terra ; dice , che fu condannilo a camminar fui fuo ventre, 
e a cibarli di Terra -, le quali maniere ad un mero fpettro 
non polTono convenire, Vegganfi fopra ciò altre rificllinni nel 
Vaiidi-r Muelen (4) .Giufeppe ebrco(s)al contrario ha creduto , 

ral ferpente, il quale allora dorato folle dì ragione e della fa- 
Collii di parlare , e fornito di piedi da camminare ; prerogative 
che perdè in pena d' aver fedotìa Eva : il rabbino Aben.tzra (6) 
ed altri fono ilei medefimo fentiniento. Il liayle {7) fi maravi- 
glia con ragione, che un autor tale, com* e Giufeppe , non ab- 
bia avuto rollòre di Temere una famigliarne favola troppo fa. 
Cile ad elTsr convinta , perciocché la ragione e il parlare fono 
fiate mai fempre proprie queliti del fo|o uomo cri gli anima- 
li ; che ptffiint quiitm turba qutedam imitali , et qui madiit 
ttftrrt , pojfant fioggefial ab abfidtntibus trtstaris tattili gintì. 

iti 

(■) Porpfc. Vii- Pyia. d> lofi Aut. r. r. e. 1. 

I.) Ph.loB. Vii. Apollnn. {éì Ab»», ftb . 

1,1 Eu t . Cotm. B . hlc. I 7 1 Btjl. ma, (II. fi» leu. d> 
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bui netti emìturt ; ut ftrpent diaboli, & "fina angtlì , Dt» 
pcrmitttnte , orgtiia ftiewiil \ ftit ne ixìiimem quitta balta* 
btrtm vociai inteUigtntitm , dirò col dot» Morino (]). Gia- 
feppe forfè trofie quel!' idea da Platone (i). 'I quale fcrivc, 
che ridi' eli d' oro fotto il regno di Saturno gli uomini par- 
lavano colle beflie interrogandole , e di eflè ri penandone jiron* 
te ri Ipoll e. Dal qual luogo del filofrjta ; edal ferpente gii lino 
ab amico adorato djgV Indiani; e dall' ufo fatto del medefimo 
da" Greci ne' lor mificrj ; e dalli leftitnonUnia di Fcrccide Si- 
ro , the chiamò il ferpente autore del piale, e dote de" catti- 
vi Gei:) da Giove cucciati irli dal cielo; e dalle memorie d' al- 
iti popoli dal dodo Joquelot Tiporiaiefj) Eofebio, il Croiio, 
1' EiJeggero . il rfanner , ed tltfi riport.t. dati' Afro (j) bjniu» 
«.ferito , che i pagani o per lettura de' fanti libri, o per tra- 
ditane avefl'ern torneili del ferpente del patadifo . Come in- 
cora delia guardia fatta da un dragone sii' otto dell - Efperidi 
e a' feoi preaioli frutti ha giudicato l'abate Maflìcu {4). Ben 
più , e meritamente (i maraviglio il Bayle, clic il vilìor.ario Pa- 
racelo (6) non puri- abbi» al prioio ferpente attribuirò la virtù 
per uni ipecisl permilTione 4' Iddio d* elevare a un graJo 
fublime di cognttiOD naturale Adamo ed F.va, ma di più fiali 
duo a credere, che anche cjgìJ'i tutti i fero* ni', per una di- 
vina patticolar volontà r. tergano la notir.ia de' più alti natu- 
rali mifleri. Tra 1 regnaci dell* opinione di Glufeppe contavaft 
gcncralmrn:e t'agì' interpreti anche S. BafilSotma iiGamlerfrJ 
neiia nuova edizione delle opere del gran dottore 8(T;i bene 
ha provilo contro il fentunemo del Comburi, che I' onnlia 
del parai. lo .'celi annoverar traile apocrife . Koirl>inete (a; ha 
peniato , the n, u n colloquio intervenne tra 'I ferpente e !a don- 
na , ma che quello foli' albero fal.ffc, e mangiano del frutto ; 
a che da Eva veduto la perfuafe. che ai salterio non leniva 
(tltrimen-e la minacciato morte, «m'e il colloqui» elpreffo nel 
te/lo aitro non fu , che un interno raiiocinio fono dalla donna 
freo roedefitna . Non e egli quello , dice il Bayle (0). un aper- 
to dlfpteiio della Scrittura collo fregare In tal gu.fa on ra C - 
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■conto ,in cui sì precifamente t regittrato un dialogo tra 'I ter. 
ptnre e la donno ? Laonde maravigliaci (i fono il Frirchmue e 
V Afte (i), che il de Mura regio profeffore dell'ebraiche let- 
tere in Parigi abbia (i) e commendata molto , e fegoira sì fatta 
fjiolizioue . Baffi fin qui delle ftravaganze immaginate dagli 
Ebrei Intorno al fer pente , che tutte fono (bte raccolte dal Ri- 
vino ; ficcome quelle degli Arabi t de' Maonettani veder li 
pollcmo nel Retando e ne! Maracci (i). Quanto Égli eretici , 
i Mareioniti (4) ebbero ardire di chiamare il ferpente migliore 
e più benefico del cremore , perchè qucfti al primi padri 
proibì 1' albero della fcienia , quello gli coniglio ad ularne . 
Gli Ofiii, che dal ferpente (lelfo preléro il nome, aveano ti 
tjueft' animale ana (Ingoiar venerazione, perchè col mangiare 
il frutto, dìceano, ha comunicata al genere umano la fcieni* 
del bene e del male ( 5 ) : ami per tclHmonianza d' AgolHno (tfj 
pretendevo, che il ferpente tentatore folle Gefucrillo ; ond* 
e(fi uno ne nutrivano diligentemente , il quale ad un cenno del 
facerdote fi {trilciava Tuli' altare , e dopo lievemente toccate 
e lambite le loro olFerte ritornavi! nella fuo caverna , o pià 
veramente, come fcrive Epifanio (7), nella dlìa mirtica: allora 
eglino s' avviavano, che Gcfucritìo venuto fofTe a fantificare 
i lor (imboli , e faceauo la lor comunione. Direbb*fi quali , 
gli Oliti aver prefe le loro idee dal ferpente Virgiliano (8) , 
che ufei dal fepokro d' Anchifr , e dopo efierfi «Iquanto full* 
altare agoraio . 

Ttndia iutrr pe, erai ta tv ;„ f t{aU f tf p, ns 
£ibavi/ 9 »t daptt, riitfifqur mmxhs ima . • • 

Sacct^t tumula, ir étpafia eltarìa li quii . 

Manicheo con arbitrarie ed empie interpretatori diflruggeva 
tutta quella parte di floria Mofaica , come Agollino ne" libri 



Hlf. 1. c 
(■) Mnlf. ila. si«. p, ». 1 
(31 Bei. Ur EteUe. Msfaia- I 
Mirr. -M;or. p.u. 

fu Af. Fifca, Djfl.de [xp- i, 
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mi il DeauCoore (i) alle fus ufsiwa ne prende la difera, e gli 
fcu r a coli' eferopio dì Filone, d' Origene, e d' Agoflin.0 me- 
defimo, il qual nel Genefi contro i Manichei (1) interpreta al- 
legoricaniente la Iloria della tensione dicendo : Naliut etri- 
lui iatvr , ut pjt & digm Dea , qmt /cripta funi , intellìgan- 
tur , nifi figuriti atqte in aenigmatibas propofita ìfia creda- 
mut . Ma i Manichei non fi contentavano della fola fpiegazio. 
ne allegorica ; ni negavano ogni verità: Hai literai v*tm$Tfr 
fi amenti nnaliter quam operiti aetipimda errent , fié ninnino 
non atcipiinde & dettCìnndo tlaipbinmat , dice Agollino (j) . 
La buon» fede poi del heaufobre richiedeva, che fe egli avea 
notato 1' allegorizzare del l'imo Padre in quei libri, riferifle 
ancora le protette l'opra di ciò da lui fatte in altr' opera pi il 
matura (4), dove dice ■ Cantra Matiìtbaitt . • ■ . éuts fcripfi 
libra ritinti tempori Cenvirfionii mai, cito voline forum cu- 
future deliramela. Et quia non mibi tune otettrrebant omnia 
'quimadmedum proprie ftffint atti pi , magìfyoe non pop adipi 
vidtbaalur, aut vi* p'JT* aut diffìcile . «e retardarer, quid fi- 
gurati fignificarent ea , qaae ad literam net potai invenire, 
quanta valui invitate ir perfpicuitale ixplicavi . Ma poi Bg. 
giugne. che Ufciate le allegorie rutto al fonie letterale fi die- 
de: Non f>àftra . . . exìftimaren eliam pir mi psffe feundum 
prtpriam, ho» feitindu» ali/gorìtam ittathntm baie fui pi a rffi 
monprarì ..... fit, *tiam quarfrqumtur de paredija fifa* 
temur . Finalmente il Marltio (5) riprende meritamente il Bur- 
manno per aver contro il tetto immaginato, che il ferpente lì 
fingere lenito d' Iddio,- e puntatore d'-an «novo divino prt. 
cctto. Ma il" maggior numero è Usto di coloro , che per tor- 
re ogni durezza dal racconto di Mòte 1" hai. tutto prcfo per 
una allegoria e figura, la quale altro non voglia elpnmere, Te 
pon-chVil demwie.invidioro del .felice (iato degl.. uommi ten- 
tò con interne fuggeltioni la donna. Tra gli antich! è tempre 
il primo in. quello m.todo-FhW^breo- (ti) ; -m* ™ d " n ' « 
è dilìinto il Gaetano (7) riprefone meritamente «-Volito (8). 
Dicono gli ajlegorifti . E* mkW > e p™eipalmente gli 
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orientali ideano due differenti maniere d' eCporre le loro teo- 
logiche e flit Cufiche verità, t una popolare, 1' altra reconditi 
e mitteriofi ; che la Scrittili* fervsfi or dell' una or dell' al- 
tra , accomodandoci alla capucit* di coloro, »' quali è mdiriz- 
«ata, che in quello luogo hi fa"' nCo della mifteriofa ; il che 
e necefiarto dire per «Cuggire le difficoltà , che s'incontrino 
nel fendi Ietterei* di quella Boria, la qual perù dee riguar- 
darci come un' allegoria ed un emblema d' una cataflrofe ,che 
Jo SpiriWiTauto non giudicò a propalilo di pronunziare più 
chiaramente; che infine non e nuovo nella Senna ra il chia- 
marli con metafora ferpe:ite il demonio, mentre nel!' Apoea- 
liffé così fempre è nominato . Qui è, dovei moderni deifti 
fanno alto Ceotir le lor voci, e coli' autorità d* alcuni Padri 
allegorizzanti sbafano mfolentcniente del prefente tetto per 
tordi mezzo la divina rivelazione, Noi altrove alle loro sc- 
eme abbiamo date convincenti generali rifpofte (1); altre ve. 
der Ce ne poffòno nello Stackhoufc (i) impugnatcre del deilU 
e fall'ario Woolflon. Il Pearce ( 3 ) Cui noflro tello ha fatta 
una forte confutazione del Middleton, che tutto lo volle, in. 
tendere allegoricamente , e con coi egli ebbe una ealdiflira» 
mìCchia per difeCi della fiera Bibbia . 11 Middleton con lettera 
anonima d" un dottor * Cambridge (4) Ci era oppofto al Wa- 
terland iropugnstore del Tindal, che nei deiflico libro, IICtì- 
ithnejìata tutiio quanti la trtazitite , avea tutta allegoricamen- 
te inteCa la caduta dell' nomo . Col maggior numero de' Padri 
noi rifpoudiamo , che il tefto Mofaico è Clorito , e confegueti- 
temente tal ne dee .efiere I" interpretazione , che dalla ftmpli- 
citì delle parole e dal Ietterai fenfo non fi allontani , fé Io 
Spi rit offa nto in alcun epodo non V inlìnui , 0 qualche valida ra- 
gione , che nluna vedremo effere nel cafo prefente , non obbli- 
ghi a farlo ì e agerongiitno > che il ritorrere alle allegorie e 
una pericoriflima ■ maniera d" interpretare li divina Scrittura, 
alla cui autorità potrebbe^ foflituir fi le più cipticclofe finzioni 
dell' umana Immaginazione . aJerlaqualeof» nói recando quella 

do ali» felicità del genere umano prefe per iftromento della 
fua trama il corpo d' un vero e naturai ferri ente. In quella 
B a fen. 

(il T. I. Let. trota, t- P, u' f<s- '()> Wbl. Brliaw-i.»- P->- «I- J-lfttl 
IO Stick. Lt tai, Ua*tb ,. 1. 1, 1*1 Unte tu- Loti. IJfU 
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(•utenza ben fi ritrova tutta la verità del f flC ro redo-, poiché 
alcune cole al naturai ferpente come ad organo *' adattano, 
altre al demonio come a principale agente. In più luoghi del- 
a quella fentenza così efpofla , cioè dove 
:o ferpente antico , e omicida (in dal prìn. 
(i) : Ilie bemìcida erat ab iiiìtie ■■ ai qsali 
-nerfi quello della Sapienza (a) , che per 1» 
> la morte entrò nel mondo. Quella è la 
ntenza de' Padri cosi greci, come latini . Balli 
..- ferpente ìpft ( Satanas ) hiatus e/i , attui tu 
velai erg une i mevenfque ejut vataram tu mede , qua movere ti- 
lt , ir ntòveri illà petuit , ad exprimcndoi nerboruta fenos if 
figna lerpertlia, per quae aulìer Juadentit inteiligeret velunte- 
trm . E per diminuire di quella diabolica operazione la mara- 
viglia, il fanto dottore ricorda gì* incanteiìmì , che più volt» 
co veri! magici fi fon fatti per mezzo de' ferpenti , onde da* 
pagani Ci coltivo quafi come una feienza facra l' ofiomanzia , 
cioè la donazione prefa da' ferpenti , della quale molti efem- 
pli dal Bochart fono apportati (4) , e che molto antica fi dimo- 
ftra, perchè Omero (5) introduce un dragone, che fopra nn 
platano divoro una pallerà con tutti i tuoi palTerotti, e 1' in- 
dovino Calcante, che dal loro numero inferifee gli anni aleU' 
■ ITcdio di Troja ; 

Ntbit bue pweuta deum dtiit if/e trtttur , 

Tarda £r fera mmìs.fedfamM ut laude perenni. 

Ntm quel aves tetri aaSatat dente vidttis , ;„ ) 

Tot net ad Trejata belli txawMimui ansai ; 

Q*ae «Varare tadtt , ir feeaa fèti ubi t Atbivet . 

come in latini verlì ha tradotti i greci d' Omero Cicerone (6) ; 
il qual creduto portento è fimilmente di Ovidio (7) racconta- 
to, e dal eh. Gori in una gemma del Mufeo Fiorentino rap- 
prefe ntato (8) - Abbiamo dallo Hello Cicerone (9) , che la nu- 
trice dì Rofcio in culla avendolo, veduto una notte attorniato 



il Apoc. u. 9- le 10.1 lotiii. «'v*. 101 Clc- DMn.'l 1. 

>)51p.a. 34. " (rtOvid. Un- I. 11. 

;1 An e . ds oen.tdllH.il.» u-fefl. («I Muf- il:rcr.i. 1. -.. tiv. 

|) fiocb. Hltrc. P- t. 1. » ). VÌ Cle. DMB. 1. fa 
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da on ferpente, gli arufpici pronunziarono , che il fanciullo 
affai celebre diverrebbe ; e che un tale avvenimento l'u da 
Prillitele (colpito in argento , e da Archia deferitto in verfì . 
Vegginfi anche ii eh. fetiator Buonarroti nelle fuc Qiferva- 
lioni ai medaglioni, e molte medaglie riportate dallo Spanemio 
e dal VaHIinE(i), Il Desiando (a) hi creduto, che t mifterioli 
vantaggi dagli antichi attribuiti ai lerpenti fieno confeguenze 
del tentator d' fiva; e che la ftoria facra prefa a contrafenfò 
abbia dato irragioncvol motivo alle più folli fupjofiaioni. Nfc 
dee dubitarli, che dal ferpente d' Eva prefa abbiano 1' uccn- 
iione i pittori e gli fruitori di rapprefentare il demonio io fi- 
gura di ferpente ; fìteome vedefi ne' rovefeb d' alcune meda- 
glie di Valentiniatio , d' Auicio Petronio Ma/lìmo tiranno, e 
di Livio Severo pretto il de Bie e il Begero (3); dove ener- 
vili un ferpente con teda umana premuta da una figura , che 
n?fla delira tiene la Crocce nella una Vittoria . An. 

che gli eretici Vrifclimot , Pafclvo , Afro , Bocbart ,e San ri» (4) 
C:af:uno con |iar::cnla'" diflcrtaz-.one fo 1ci.;.:i-,o l.i tentema da 
noi abbracciata , c ; oì che il ferpente n 0 n fa il folo demonio , 
nì tfn vano diabolico fpettro, nè un morto cadavere di fer- 
pnte molTo dal itemonio , ne il foto naturai ferprnte , ma ii 
naturai ferpente invertito d'I demonio , a cui fervi d' o-gar.o e 
di Itroirento per ingannare la donna , y.ielìo demo io d;l 
Mentisi fs) acconciamente J appe!'.a:o ingasai, che prima ir> 
aiti lufìngbcvoli fi prefenta alla donna , 

„ In:); al ironco fsrj! ferpe , c fi (lende 

Longh* effe, e quel con le fuc fpire implica , 
„ Poi del linguaggio unian le forme prende , 
„ E ad arte muove con la voce amica . 

Ma contro quella fentenaa nondimeno fi muovono varie 
Ai (Scoi ti , le quali fono (late accuratamente propelle e direttri- 
ce dal Bocharr nella fua di flèrta rione (6). E prima; con q U »l 
fon. 

1,1 Bconar. Prcf». Spini™. Diff j> (4) Fitób. I.c- Pifch. I. e. Htù 1. c. 

(i| DoL WB. olili]. da li phllot » crlijq. &c fi» te V. X- «ain, i ;! 6. 1- 

' (1) Bit n'imih* iure. imputi. Ee|cr. <j) Midi- Pirid. 1. 3. 
Ihtfiot.BriiiLlebw. |0 Boati U a 
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fon. Amento pai chiamarli il ferpente più altui» di tutti pH 
anipial j , teUidicr t**8h emmaatib*t , quando e la volpe , e 
la feitnmìa, e 1' elefante fcmbrano dare riprove di maggiore 
accortezza ? Hifpondo, non potere m alcun modo foflenerf; , 
che (al carattere nel noflro refìo non al natcral ferpente, mi 
al demonio fi riferifca , perciocché U comparatone fi fa rra'l 
ferpente e gli altri mimali della terra, donde fcguirebbe, che 
il demonio un animai della terra fi fuppnncfle, conceiio ripu- 
gnante alla fua fpiMual r-aiura immortale. Nè 1' ir.rerpreranon 
d' Agoflino (0 uu o appagarci , cioè the il redo ffprima 1' a> 
fijzia del naturo! ferpente non per fe lòlo.nia come flromen- 
to del deir-ooio; poiché Mosi più veramente parli del ferpen. 
te avantieri* allumo fofle dal demonio, il che dalla parol' trai 
t «Hai indicato, frd (j fnft"i erat teti'Um tuotfit animanti- 
tal terrai , coire her.e 1-a ollervato il Pererìo fi) : e Impro- 
priamente per V af-uzia del demanio efiilente nel ferpente di- 
rebbefi quello e meri gl' individui della fun fpteie più afluti 
degli altri animali . Refla adunque, che della fola attinia del 
vero ferpente qui fi ragioni . Mi come di tutti gli altri ani- 
mali il più alluto può eller chiamato? 11 Boeharrfj) annovera 
diligentemente ( lenza per altro a tutto prellar cieca fede J 
quanto dagli fcrittori della naturai floria è flato offervaro dello 
varie forte di ferpenti , e della viverla de* loro fenfi ; del ve- 
dere, onde i poeti favoleggimdo fopra un vero fondamento 
gli haii fatri cudodi de' tefori , e de' luoghi più gelofi , come 
telriCca Macrobìo(4): Firmai b»*t ferpentem atti eculijfìma & 
pittiti «Murato inyoi /ideiti ( Cola ) iroWii atgue ideo ni- 
diata , aiyimum, eratatcrum , thefa»rer»a tuftodiem drattaiiits 
adfgnari; e come vedeft nelle medaglie, e in tre marmi ri. 
feriti dal Fabretti (s) ; e dell' udito , per cui 1' afpide ad ogni 
altro animale è preferito; e dell' odoralo , onde il ferpente 
da' foavi odori i tratto mirabilmente , e da* difguftevoli tncfib 
in fuga; e del gufto , nel quale più d'ogni altro animale fi raf- 
fomiglia all' umano , gii ftefli cibi ifTai volentieri tifando e le 
llelTe bevande ; del corpo oltremMo pieghevole e facilmente 
irdìmjantefi ; delle indulirie, che mette in opera o per nettarti 
gH 

(i) Air- de Cifri. a d Hi. I. li. c. ■_, i, e. 4. 

reni- hi' i- f,i Mirrrfi- Eltm. !. 1. *i !!■ 

Il) B«M, DUt «if. * H'CfU* ». 1' l. („ Flbf C, 



□igiiizcd by Google 



Del Genesi. ij 

gli occhi, o per Melarli le fquame, o per mutare le vecchie 
fpoglie.o per guardare la iella da' pericoli e dalle offefe.per 
le quali cofe Criflo In propone (i) per efcmplar di prudenza , 
e dille quali cofe rune gli autori conchiudono, eficr di veritì 
il ferpente tra tutii gli animali il più «(tuo . Odali Michel 
Glica (t): Imftrdmb) fiuti» il Jhitifna Cnfipma e il Da. 
mnhtn» tra da principi» il fitfntt faailiart d'Adamo, e Ir» 
Ul'ì q*>£ti eh. t» lujiagavan» , il più attorto , tonvrrjandt fi- 
lo con diktuv»tì j**vimt*ti, e magnani» *g*< mamtre di 
fiatagli t di divertirlo: non che però riguardar fi debba co- 
me più che animale e d* intermedia natura tra i bruti e l' uo- 
mo , fecondochè pensò il rabbino Arama (j) , o fecondo A- 
ben.Eira (+) come dotato d* intelletto e di feienza . Contutto- 
ciò a me piace più il dire colClerc e coli' Owen nel Saggio d' 
una lìoria naturale de' ferpenti(5) ,che d* una particolare afiu- 
zta del ferpente il tefto voglia elTete intefo.eiofr delle- infi die , 
che tende a chi palla , in modo che quivi 1* aggiunto aOutiffl- 
me ila lo He fio che iaJiJh/iffìao: Quella intelligenza ottima- 
mente conviene al racconto , che dee feguire, poiché doven- 

tMosemrrare le funelle infidic tramate a' primi padri, di- 
ne acconciamente i leggeri col ■ rendergli avviliti , eflère 
il terpene tra tutti gli animali infidiofiflimo. Or le propria 
iulidie del ferpente fono, che naftolo nella polvere a trall* er- 
be morde in a fpe natamente i piedi de' pafleggieri, e i piedi an- 
cor de' cavalli per fargittare a terra i cavalieri. Il Bochart(6) 
fa menzione d' una tal forta di ferpente detto Ammutito , il 
qua! è del color della rena, e per più fìcuraraente mordere 
nello rtrin medellma fi natconde . Quindi dall' Ecdefiafle e det- 
to (7) : Si mora-Mi firfiat h filtntio ; e nel nollro Genefi (8) : 
Fiat Da» uluber t* via-, «trajltt in fiorita , mtnlnt Bagolai 
tqai-, ut taatt afttnfir iiiu Iter* : e cocrcnt ujnente a quella 
qualità feniirerno (c) al ferpente d* Eva- ft fomento del demo* 
nio diffida Dio, tu nfidimbirit^altém* #j«r t ]l Frjfchmue (10) 
offerva opportu' 




V liDtllclli era- 
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I bifogno di fervirfi di quelli infidiitr 



nafcunder (elìcilo, 
t quella è la rifpo;1j 
Icmonio feeglieiTe per fa 



che * 



tttr 



nab.l-.U dei feri.t 
c consentente u„a 
paiTava e i primi ;;dr. . Ci 
fio .dove dicendoti . che In 
animalo e la donna , f cro bra 
ohe 



« di qtu 

:on,Ia difliro] 
ro più, co 
i nondime 
e fotle uti 
-a fopra le 
onvdichMj 
I ■ v font 
■e farebbe n 
rf. per 



iifì f 



queir 



i è pero ria fogna 
i fpellb appan% 



' quali amicizia , , 
colf Owe-n (i) dicendo, die gl. angio 
no ad Adamo c :d H«a in fetr.bianza di fer, .. 
tal forma con lor convertivano. [| Bocharr (i) oliracoo ap- 
porta moire alce oflenaaioni , le qual: mcftraoo una «erta 
Ornili relazione, che vi h.i tra ■[ ferpentc e 't demonio tenta, 
(ore. Del rimanente fé al T„nto avelie 11 corpo d'un altro mi. 
nule , femprc lenti mai finire farebbe*! la ftefsa domanda , 
perchè il demonio fcelfe piuttolto quell* animale, che un al- 
tro ? Forfè ancor. I. più ,era rifpofia è quell. d' Agni- 
no ( 3 ), che il demonio non entrò di Tuo arbitrio nel ferpeo. 
re. ma vi entrò, perchè Iddio non gli permife d" adoperare 
altro llromenro che quello per tentar Eva-, i motivi da Dio 
«rat. di tal determinala rermiffione a Dio fon noti, non a noi. 
«.erto dal vangelo ( + ) Tappiamo ■ che i demonj per palTare ne' 
- -d affettarono la permi/Hone 

La ter*, difficolta è , che Mote ncn dice di che qualità 
e fpezie forte quello Terpente . t? vero ; ma Mosè non Tuoi rap- 
portare si futa poco imporranti circoftonte. Quindi vanamen- 
te ftudiano gl' interpreti a indovinarne pare la fpezie . Altri 
vogliono, che folle un bafilifco ( s ), altri una vipera (fi), al- 
tri unferpence, che tu il vila di fanciulla, ma afFacro favo- 
lo. 



*f)H«.*n!pa. 
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Info , quantunque molti pittori rapprefentino 11 fcrpente d' 
Evi con donndfco femtìiante ; ma (1 ) . 

........ pi&aribus atque potth 

Qaìilibet eaàtnii femper fai! aequt pttefiasi 

fenonche il dotto Toltoli (») tie fi ftpcre avervi alcuni ferpen. 
ti nel Malabar, i quali, quando giacciono , fimili nella teda 
alle anguilla, quando s' alzano li dilatano e mutano si fatta- 
mente, che ad un volto umano Ti rafic-miglii. Altri allo feite- 
le (j)hanno inclinato, ferpsnte di vaghìflimi colori dipinto, di 
c«i Tcrive Solino (4): Seylale tanta praifaigei tergi varietale, 
ut notatimi gratta videntes retar Jet ; & qaoaiam pìgrìar 
eft , quei affiqui neqait , miratala fai taptat fiupeates . 
TommalbTenifon, c gli autori logie fi della Storia univerfilefs) 
ftimano più probabile, che il lerpente invertito dal demonio 
fotte di quella rami di ferpenti brillanti c alati, che nafeono 
neìl* Arabia e nell* Egitto, Quelli fono d' un color giallo e 
kinnUante, che nell' atto di volare riflettendo i raggi folarl 
producono un grazi oli (limo e fletto elfi fon chiamati nella Serie, 
tura (6) Snraphs o Serafini . e il loro nome è ufato a lignifica, 
re, com' è noto ; una determinata gerarchia d* angeliche fo- 
llarne. I detti autori altresì credono verifimile la fopra ac- 
cennata convenzione degli angioli fotto le forme di quelli 
alati ferpenti con Adamo ed Eva, alla quale io non poflb ac- 
comodare la mente. Benché Strabone (7) riputale favolofe le 
ali attribuite ai dragoni dell'India e della Libia; nondimeuo 
Fanfaiii» ed litri antichi fcrittori (B), c aliai moderni (p). im- 
mettono tal Torta di ferpenti. LaCcio i poeti, che (10) ci de* 
fcrivono il cocchio di Medea tratto da alati dragoni; 

Hit frajlra uotucrum traBas tervìce dratmrn 

Corrui edefl.. :■ "• ' jf .. . 

Tom. III. 

pi Hoc- Art. poti. (7) Itrib- 1. 

<at lonf. Tna.de [ciperi:. 1» Piuho- in Botili. A,iloi. Lattari, 

l;l Pere, hit ■ • Eolia. 

<4> Salir,, c. ta. (O)Bttb, Riero*. p,«.|.,. c. ii-Ctt 

bl Tuli; Difcn.f. 4=11' Mot. e- 1* n fisi. IsBlKn. ' 

:U- «'il. unir. .. 1. 0 1. feil. 1. VP) OiU. MCI. j. 
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e quegli umilmente di Cerere e di Trittolemo ; ma fole ricor- 
do te molce medaglie, le gemme, i bajTirilevi pretto 1* Aimo 
il Borioni , il Gori , il Gronovio { 1 ) , dove alati ferpenti di di- 
verfc guife fono effigiati. Io nonpertanto qui recherò la giu- 
diiiofa rifleflìone d»l Bochart (i) , non parer vcrifiniile , che 
folfe un Ter pente 1 cos'i piccolo e corto, come fono i nominati, 
che appena hanno un pie di lunghezza ; e ficcome la Scrittura 
in piò luoghi chiama il demonio non tanto ferpente , quanto 
dragóne, cosi è più credibile , che un dragone di giufla gran, 
delia egli prendere per tentar Eva ; molto più che gli ferino- 
ri delle naturali cole ci descrivono alcuni dragoni come di 
bellifiimi e vari e rilucenti coioti ornati : ed e ragìonevol co- 
fa il fupporre. che in fembianza allettatrice il tentatore volef- 
fe prefentarfi alla donna . 

Quindi riman foiì disfatto alla quarta d iflr colti ; cioè cotn' 
Eva non reftafle flupita al fericir parlare un ferpente , c non Ti 
(paventane al vederfi innanzi un animale, che s tutti gli uo- 
mini reca terrore? Era allora lo flato dell' innocfnza, rifpon. 
de il Grifoilomo (?), e in quello ftato gli animali erano ubbi- 
dienti e foggetti all' uomo, ne poteangli edere d' alcuno (pa- 
vento cagione : V orrore , che P uomo ha al ferpente , venne 
dopo il peccato, e dopo la maledizione IniaiiciiUs .pinata fa' 
ter te ir mutierem > & f'mtn taum (V firn*» ■ £"> P 0 ' 

non illupì , ( ed e quella la p.ft comune rifpotla ,dal Pererlo , 
dal Bochart , dal Vander Muelen , e da Natale Aleflandro (4) 
abbracciata ) perchè non fapeva ancora, che gli animali non 
avellerò la facoltà del parlare. M« io non porte, indurmi a fup- 
porre tanca feoaplicUÌ e ignoranza in donna , che pure da D;o 
per. infufa Tciema ricevute avea le necelTane cognizioni . Nè 
■vale il dir col Pererio , che, fe Eva conofeiuco SvelTe , eh» 
nel ferpente parlava uno Coirìtc- , non avrebbe , allorché fi fcu. 
so con Dio . incolpato il ferpente , ma lo f P irito fa eflb ragio. 
fiatare; poichs io rifpondo, che il firptai de'tpit m lignifica 
tutto queJlo, che era quel tal Capente ; e quel tal ferpente 
età il ferpente infame e il demonio . Iddio infatti fubito nella 
r ma- 
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maledizione cDmprefe , coirle tédretoB , Y xtna t I' altro. Ol- 
trediche E»a nominò il ferpente come viflbilé (Vrorocnto <ià 

fuc peccato. Ma tr.otto meno può ammetterli la fpofizion di 
Raperto (i), il quale accordando ad Ìlv3 la cognizione, che 
a* bruti non conveniva la prerogativa della favella , dice che 
nonhlupì, perchè dalle prime parole fu l'edotta a riconofecro 
e adorare con atto idolatrico nello fpirito invalere del ferpen- 
te una divini onnipotenza e fapienza : Maltr ntjìra ,maitr «s- 
fìtiam yìvcniìam Eva prima /tilt iajai nequìli/tt ( idolo la triac ) 
intanfii ni «meritata tjl, quando in illa fainaditim inali difirtì 
ftrpintis, qaafi divinato diabolici fp'tritMt fapìenl'tam mirata fy 
jturt ■Trattata t'7 . Da famigliarne intelligenza lenirebbe, che 
non la d.fubbnl.én™ , o la fuperbia , ma 1' idolatria, l'olle - 1 i ■> 
il primo peccato del mondo; e che Iddio d, qoeflo fra tutti 
p:ù enorme dclitro, amichi del mangiato pomo, rarefa .ivcf. 



Mosi tutto intefo olla parte l' iu importante ed edemml della 
ftoria «OerC. fitta la (trada al fuo intendimento, si per tosare 
la forptefa della donna, si per rendetela favorevole afcolta- 
trice. Or può ben; il demone incominciando dalb bugia foa 
propria aver dato ad intendere ad Eva , eh' egli benché poro 
naturai ferpente acquieto avea I' ofo della parola per robi- 
liffimo effetto dei pomi «lei!' albero v.etato da Te mangiarli II 
che olla donna .'.alla ftefla divina proibizione gii perfuafa d'u 
ni ■-.:„:■■- a: i v.rtù di quelle frotta potè non Incrrflltll pa- 
rete. Co,\ ne ha penfato I' 0»en (t), e il MV.ton ( 4 ), che 
poeticamente ma non lungi dal vero fa al ferpente oVe dopo 



„ . Strana irl orev* òri io Tento 

Altcrazìcn : le interne mie potenze 
„ Decapa in cut:' i funi gradi ragione t - - 
„ Ne manca la favella , ancorché quella 
„ Ferma io ritenga: 

C ». ; . ■ e pro- 

Hcptr. ili -Trinili 1. 1. ti*. (fi Bolli Tndii. lei fmi. 'etti. !• 
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e proporre alla donfla.il fuo fperimentalc efempio per levar- 
le il tiroote della minacciata mode (i). 

„ avrai ta morte 

„ Di ehi la minacciò ? me guarda, me, 
„ Che toccai dianzi , e che mangiai le fruita ; ■ 
,, lo pur vivo, e non fol vivo , ma vita 
AcquilUi più perfetta. 

La feconda rifpolìa è di S. Tom malo, degli autori della Storia 
univerfale (i), e d' altri , che Eva non illupì gran fatto, per- 
chi toflo s' accorfe , che uno fpirito angelico j feria faper fe 
buono o malvagio , nel ; ferpente parlava i !a quale opinione 
non Altre alcuna difficolti e durezza . Donde traefi una prò. 
babil ragione , per cui il ferpente -In, procedo di tempo riguar. 
.dato folle cornei un Genio o demone: e appare 1' ufo. idolatri- 
co fatto da Saneoniatone della noftra veriflima lloria ; percioc- 
ché in un frammento di Filone Biblio prefo dal libro del pre. 
detto fcritjor Fenicio intitolato Da Pbatnicum tlementis , e ri- 
porcaio dul^hi.fourmoiìc 'fa) il ferpente e chiama* 
tfa/^*»>. cioè Genio buono, ed è detto , che Taauto o Thot- 
gif attribuiva una fpecie di divinità, e che Epeis il maggiore 
de' jer- fanti e il. primo de' fieri fcrittori, il cui libro fu tra- 
dotto da Arrio ■ Era. lco poi ita , avea deferitte lungamente le 
.qualità del ferpente, o piuttofto di quella divinili . L'. Agatq- 
jdemonc de' Fenici èjioi ilelì'o ,' che il farapfo Cneph degli Egi- 
zinui, come .-ben dimoilra.r orud'r.ifiioio Jalilonski (4), il guai 
crede doverti piuttoflo : nominare;. Ompb'u , com' è in alcune 
.abraxe.dclla.RccEoHa del- Chìflhrri, e-nel- Teforo del Moiufau- 
con. Quindi, alcune medaglia battute in Egitto rappresane» 
lo Cneph Tolto la figura di ferpente. colla leggenda ajaSa 
<JW turati delle quali uni in onor di Nerone è riportata dal- 
lo Spanemio e dal Baudelot(t),che ha. um ferpente .coronato, 
e 1' ifcrizione N ( 'ei «>aSo'c- Sklpm*, cioè B1tm.-gtr.i1 ■•««• 
«ioì Nerone: e infatti anche Oggidì U.yoce, ; *g(0tó de',. Copti 



1- (. 4. t. j. (tq* Frincof-tJ ViUrnm 
'Ìli trlmtCD. itufa !»"!*"•£; 
foii.ra.1. 6 H. n ■■ ■■u n- * ti taUia. Cicutm p- a*t> >•■**• v- 
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Ji rtnde bonus , come teflifica il Recherò (i). Siccome poi fi 
fa, the la fu'jcifl.iicoe da' tenie, e dagl. ¥ giziaui psfiò a, Gre- 
ti, e Ci quelli di Romani , non è biicgro , «he io qui riferì 
.fcn i documenti della venerazione da quelli due . preda- 
ta ai (Vrpenti i tanto più the il dovrò fare nella (pofiiione 
della profeta di Daniele. Qol bafteta riportale una reltimo> 
iiiooza (una relatiia al terpene d' Eva , che del cullo proftf- 
fato ai ferpenti da uua fpezie d* Oliti non ctìttlini e evanti la 
venuta di Cullo È data da Filaltr.o (»): Primi /*« Ofbiter , 
qui éuantur Serpentini ; tjli lelutrun vinirlnlir dittata , quad 
bit ptitt imi** «oiii fiientUe b*mi ir allattiti. Balli 

fn qnl . Le altre difficolta, che cadono fui nofiro tello, faran- 
no fciolte cai procedere nella Ietterai dichiamion del medefi- 
mo. 

MORALE. 

TAnta e più pericolofa la tentazione , quanto piti lì nafeon- 
de , e più lufinga : Piai cavcniius ìnimicnt quota lattaut 
ohreptt , quam ptt patii imagistm failttis ettattU alttjfibtis fir' 
pit, dice di quello noftro primo fatai tentatore S. Cipriano ()) - 
Tanto è più a nuocer dimoilo il ferpente , quanto e più co- 
perto da' fiori, che invirano ad effer colti. Altri s' introduce 
con tenere adulazioni, alle quali la credula vaniti fempre t 
pretta a dare orecchie . Altri rutto *elo fi mollra per gli altrui 
vantaggi , e ne fa credere la più pura amiciiia : fi crede d' a- 
ver fatto acquiflo à' un vero amico, e li ha a lato un fotti- 
liffimo infìiliatore : Vtmttata animi linguai trulla ttgunt ,ne av- 
vifa Girolamo (4) . Qui, fe altrove mai, è richiefta accoicezta : 
fenaa quella al primo Tubilo feoperto alTalto, a cui lunga tra- 
ma ha i'pianata la via , ne fiegue irnpenfata rovina. E' più co. 
nofeiuto il linguaggio delle Interne paflìonl, e più facilmente 
fi può render vano . Se ina di quelle parlato Avelie ad 
Eva , ( quantunque nello flato dell' innocenza parlar non poi 
teano fenza il confenfo della dominante, ragione ) Eva forfè 
non 
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non era vinta . Gli ertemi ragionamenti , che 
svere fembiante d'i tentaaione, han più fona, poiché inco- 
minciano dal torre il timore e la calitela ; e tatto è da 
temere , quando p'ù non lì teme ; e quando più non fi guarda , 
fatto i pie è II caduta . In contrade , come le noftrc fono , 
tutte feminite di lacciuoli e d' inlidie fi vuole attendere ad 
ogni parto ) ed è oggimai qaaH diventata virtù la diffidenza . 




LEZIONE XXVIII. 




Ella innocenza antica . ob come al tuo partire" 



H^E£*Sb^ciBI Ter partono 3 recargli diletto, g'.i fono ora 
di gravezza e d' affanno cagiono. Aliai animali, che a lai (ic. 
come a (Ignor loro (lavano attorno facendo vezzi , lafelati i 
manliieti fembianti,e divenali fiere, nonchi 1' afata ubbidienza 
gli predino . ami volgono contro di lui torvi Iguardi e fangui- 
nofii e nonché. erti lai temano , fi fan temere . La voce me- 
delima del Tuo Creatore e Padre, che il più amabil Tuono e il 
piò foave per lui avea , terribile gii gli fembra , e lungi ne 
fugge, e s* Bionde. Mauoo pad. dal [uo delitto fuggire, che 
i vacillanti palli ne (iegue e circonda Indivifo compagno, anzi 
vendicatore: che come ne' più aperti luoghi fi dimora fenza 
fofpetco la ficura innocenza , bona ccnpieniia predire vult ir 
ioa/piii (i) ; cosi per lo contrario ne' più. riporti eziandio la 
rea cofeienza teme di trovar le fue pene; Iffas nequizia tene- 
brai tinte! ; perciocché muitoi formuli liotrat piena , meta nr- 
mintm : e più atroce pena , che o minacciante ftagor di cielo, 
o fubito folgorar d' aria , o jovinofi aprimene! di terra , o lìra- 
bocchevoli inondazioni d' acque , o ingordi affale! di Fere non 
fono ,e a fellcffo il femprc patitolo animo ed Inquieto i quelle le 
furie fono, quelle le fiamme .quelle le nere faci accefe negl' infer- 
nali laghi .colle quali i poeii quali con più vivaci immagini tip- 




ogni cola cambia afpetio e naturi ! Adamo 
il ferircene nel fu* vago foggiorno gii più 
non trovi il regno della pace e del tranquil- 
lo piacere, e nel paradifo invano il pa'ad'io 
ftefto ricerca. 11 cielo, 1' aria, la terra e 



I' acque, che poco avanti quafi in gira ef- 



pre- 
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prefcntarono 5 veci fupplicj degli empj (i). Chediròdella nuova 
inceltiu guerra, )n quale Adamo Cubicamente in Ceno fentì de- 
HerCi tra i ribellati all'etti , onde alia fìgnoria della ragione gii 
più non acquetandoli, ciafcuno di trarfi dietto forzo fa mente in- 
tendeva I* incerto c meri vigorofo volete? Ed egl' intanto , 
qualunque erane il vincitore o il vinto .tutti in fé provava de!- 
la dura battaglia gli effetti. E noi, oh Dio! il proviamo i 

„ Poiché guaite propagini imbecilli 
„ Siam d' infetta radice; ai figli quella 
fJ IL comun de* viventi antico padte 
„ Di mali e d' impotenza 
„ Lafciò peccando erediti funafta . 
,, SI , noi foRViam de' fusi tralcorlì il danno, 
„ E coirà il fun delitto il noflro affanno . 
■ „ Qua! chi fin dalle fafee 
v Col geniror già fervo 
■i Ha comun la catena , e fervo nafte : 

perche io 'I dica co' grandinimi fenfi del Cav. Adami (i). Or 
vengano i nolìri orgoglio!! deifti ad efaltarne le forte di natu- 
ra e di ragione; io col medefimo gran poeta (*) fejuiterò di' 

* ah folle 

,i Chi fonda tutta in tarla Tua fortezza . 
» E crede efler virtìt la fui fiacchezza ! 

X. 

,i Della ragion 1' impero 
» Oh quanto fa fconvolto , 
„ R iftrecto , indebolito , e quali eltinto 
Dopo il fallo primier ! 

„ De' Tuoi diritti antichi 
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„ Quella Covrane imbelle ,' _ , ' 

„ Oh qainto nul P ancoriti foftiene . 

„ Se fpeflb ai par de* fenfi e al ver ribelle! 



» Se a riflettere a fona ci coftringe 
„ Sulle nodre fciagure e i noltri errori , 
„ Per più miferi farci e non migliori . 

„ Se inflabile . leggieri 

„ Cade , s' alia > ricade ogni momento, 

„ Fuor di calma -non men ne' veri mali, 

„ Che tra quelli , che forma il fuo fpi vento » 

>, Dei Scttemviri Argivi il faggio duolo, 

„ Archimede inventor, Tullio facondo, 

», 11 faniofo Britanno 

>, Mifurator de* cieli , 



», Forfè vanrar mi vuoi ? 
„ Ah che fotto un ellerno luniinofo , 
ti D' un* accorta ragion l'otto i velami , 
'"' „ Sotto la feona d'-tin faper faflofo,- ' i ■• - '- ; 

„ Più grandi ancor che d' uffliJ genio in ùna 
„ S' annidano fovente • 
„ I difetti del cuore e .della mente, 
„ Quella è quella ragion &c 

Bolla innocenza antica , oh come al tuo partire, contro di noi 
»' avventarono tutti t mali! 



DlCHTARAZTONE LeTTERAIE. TESTO. 

Adamo ed Eva già rei e Vili. Et tuta au- 

afpci tanti le debite pene del dijfent tiocem Domivi 

lor peccato , sì tolto come Dei deambulanti! itL. 

]a voce udirono del Signo- faradifo ad Mnram fofi 

le , che quaG pel paiadifo tstriditm , abjfondit fe 
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andando all' aura fretta del- Adam & neeor eju, a 
]a fura parea inverna veni- facto Domini Dei in* 
re , fi vollero in fuga , là medio Ugni ftrndiji . 
Sparandoli , dove gli »H>«> 

più folta ombra faceano. Ma IX . Vtenwnne Do. 
prello dalla divina voce rag. minti Dm • Aduni , O 
giunti furono, la qual cosi 4htU.lt, OH "> 
alto fonando fi fe fentire : 
Adamo, dove fe" tu? e co. 

me fuggire da me prefumi? X. Uni mi: Voto* 
Fuggii , Signore , C il reo tre- <««»> ondivi in fura. 
mante rifpofe ) e corfi a n«- dif, , & 
feondermi , perche ignudo nndne tfem . * ni. 
Mentendomi ebbi toflbrc di fiondi me . 
comparirvi davanti. E chi X I; fi»" '"- 
accolto ti fece della tua nu- dicavi noi q"d »«■ 
dita, e averne rofTore, il Si- d.e •/>• i "fi 
gnor ripigliò , fe non 1' ar- ex Iigne , de ì'o t">- 
dita difubbidienza , che a- ceperam rih ne come- 
mangiar f indufle il frutto dire, , umed.ii,> 
da Se vietato? Ah Signor XII. Dixiinne A. 
troppo è vero, replicò Ada- dnm. 3f«/«r , 
mo , ho peccato ; ma colici , dedifii mibi jociam , 
che voi per compagna mi de- d,d„ m.i. de Ugno, 
He , con troppa illanaa por. & eoueli . 
gendomi il fruito mi per- 
vertì ; io per compiacere a . 
lei il' mangiai . E "tu don- X I 
„., a lei molto Iddio d.f- mnm Din ni mn ie 
fe, perchè a peccar tràfeo,- «- : "lold '■ 

reni , e nel rio peccato re. Ili ì fi"' r.ffd.1. 
ca, ìoUU lo fpof" ? E"» ""• 4 *"'" ** ' " 
ia timida e confuia lifpofc: »■»• 
Il feipeatc con ftlfc lufinghe 
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m' inganni , ed io il frutto 
a mangiar mi condurti; Id- 
dio allora al ferpeute indi- 
rizzo il fùo parlare dicendo : 
Per le lue malvage infidie 
jnaladelto farai da queflo mo- 
mento tra tutti gli animali 
e le beftie della terra : de- 
pieflb e ftrifciante fulla fchi- 
fa terra andrai col tuo ven- 
tre , e cibo tuo farà Tempre 
aiti la terra medefima . Io 
metterò implacabile nimiltà 
e odio in fra te e la donna , 
infra la tua e la fua dipen- 
denza: tu porrai nafeofi ag- 
guati al fuo piede, ma ella 
inratta ti fchiaccerì la vele- 
aofa tetta. 
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XIV. Et eit De- 
minai Dm* ad ferpett- 
tem : Quia feeifii hoc , 
maltdipni et inter om- 

Jiiai terrat ■ fu/cr fe~ 
fluì tutim gradicrit , 
te terram tomedes r»w 
Hit dìtbni •vitae tuae . 

XV. InimUitiai p- 
ngnt ìtiitr te & ">"• 
lierem, te federi tu- 
w& few* ilhar; i/fa 
contertt tafnt tuu>» t 
te tu ìnjìdiaberit cai* 
(OHI» ejut. 



Q_ V E S T I 0 NI. 

PEr indebolire l' muoriti di quella veraciflima Aorla al nuo- 
va teflo fi contrappongono nuove difficoltà : e perche , 
domandali , fe il ferpence fu un folo ftruruento ed organo del 
demonio , Mose del Colo Carpente moffra di parlari! ,e non del 
demonio agente principale ? Pen rifondono il Pererio e il Ho. 
chart (i). che Mosi fs da dorico , non da interprete, e de- 
scrive il fatto quale apparve, non qual fu in tutte le Tue par- 
ti nafeofe : or nel fatto appariva il ferpente, non il demonio • 
Per la (relTa ragione dallo dorico medelimo altrove (i) nomini 
chiamati fono, irei viri flùntti proft t*m, i tre angioli appa- 
D a ri- 

CO Tua. ole, * f. Ettfi- Dlff. is (a) Gca- il i. 
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riti ad Àbramo, c in altro luogo (.) alimi uomo e appella- 
to , rete : ir , F involo, clic lottò con Giel.br, |« tóe c quc. 
oli e quello apparvero in umani frnilnan-i . S-m itnente 1" Ape- 
rtolo (i) ricordando la tentatone d' Lva nominò >1 ferptnre, 
ncn il demonio ; Siiti ftiftat Evam ftduxit ajlut'a fai . M« 
Te culto il male operato fu dal demonio, perchè il ferpeme In- 
corre la divina malediiione ? e come in pena riero gli fa ciò 
the i dì Tua nit.it 3 . cioè lo AnCciarii (opra il fuo ventre , e» 
1' avvolgerli nella polvere , faper pttltt (mira grùdìtt'n , & 
tcirni tomeéetì Per nfpoudei-e alla prima p;rte di quella op. 
I : dico, che e le joc.v leggi o.edcllme fovence dill reg- 
gono gli (Iromenti di qualche enorme de'.itio , coire ben pro- 
vato e dal Sereno, dal Gre 7. ni, e dal fufendotf {;), per va- 
rie ragioni , e prlncipclmeutc per far concepire ciagjioro orro- 
re ti pcmio miifatto . Nella Scrittura ( 4 ) troiiitno o maladec- 
te, o diflrutre, •• m altro mudo quali gaftigate- le cofe quan- 
tunque itriiìonali , che agli uomini fervirono d* oc cafoni' , o 
di luogo, odi flrumcnco di peccare: poco appreso l'enti temo da 
Dio maledetta ; terra a càgìon drl peccato d' Adamo. Nel* 
Efiido (5) e condannato alla hpijaxìrwe il bue cornigera, che 
ocello avelie o uomo o donna. Pavide '6) maledice i monti 
di Celboe, perchè rvidV FiMei aveano avuta morte SbjIc e 
Gionata . 1 corpi degli uomini malvagi faranno 111/iem coli' ani- 
ma nelf inferno crociati, perché all' anima (Iella furono ntl 
peccare ftro menti , Di Solon: f.miimente 'ergiamo in Piotar, 
co (7j, clic ftrifJSt legem ile érapedam , ir qua & 

tatiem , fui tromotiit , jobet tradì qvaiaor toiiiaram ialina '.in- 
*7«m. ir a limili lr- E '. degli Atenieli fanno («emione De- 
moficne ed I febine (8).* gli abitatoti dell' ifòla di Thafc fece- 
ro gittar nel care la Etai'.ia di TMgene, ci . cadendo avrà airi- 
mDi?ato u nome*, cerne riporta Dion Grifoftcmo (p) - Giulio 
fu (dunque, che ceche il ferpeme fi rum roto del peccato d' E- 
▼a foiTe da Dio maledetto . Lo Scbeuczero (10) non intende , 
per- 



DlgrKM tv/ Google 



Del Geme? i, 19 
perche, tutto la fpecie de' ferpenti ,e non quella fola ,atli nat- 
ie il fermante d' Eva appartenea, folle maledetta. Ma per ef. 
fer eoniprcib della detta maledizione balla e (Ver comprefo nel 
cemun gene» di Serpente ; poiché tutti i ferpenti hanno più 
che gli altri animali fo migliai 11 a c colla Specie e colli natura 
dell' individuo ferpente ti' fcva ■ Conchiudali adunque col Bel. 
larmino (ij: Quamvit ftrpcai corporali! proprie non pectavtrie, 
qat ralitab * ex peti, (darà putiti debutti ut irati 
Uri tdocr/yt pittatila ialilùgertmoi . Magnili efi eiim irai 
iuéiutn) , qui,B non felini pittati eutiot punìivr , fed tallitole* - 
M s. r <-..... •-■."> iinmi/fun eU , tontrmattr . Li fe- 
conda porte della ' >> 0 ì~ >•■ È più malagevole. Moie 
Bifcef.t ;:, con altri datori giudica, che futtiquanta la ma. 
I. ' . da Dio diretta al Serpente al Solo Serperne , e in lit- 
uo modo al demonio 3p;>iricnga , Ma efknjo liuto il demonio 
e oon il ferpente, il veto ingannatore, è pi.'i convenevole il 
[ • .itc . che al .'ci. j io principalmente (labilità fofle la pena . 
Olir eduli* duro è a dite , che Iddio al Serpente iodiciiaailè 
Il fuo parlare^ le nel fervente al demonio non parlava. Ago- 
Amo , (Jrcgo:.e Magno , rimetto (i)ed altri al eonrar o pea» 
fa.no , che al folo demonio figurato nel ferpente la maledizio- 
ne foife diretta. Ma come ni demonio può convenire il itati' 
éìtiui httr btfiiai terrai ? il demonio non ó un cerreftre ani- 
male; come lo (Irifciorlì col corpo l'opra la terra? come 1* a- 
vcr difeendenza ? Quelle erpreflìoni non pollone al folo demo- 
nio riferirli fenza gran violenza, la quale infatti troppo appa- 
risce nelle figurate interpretazioni di Gregorio e di Rupert» 
i:fer,te da! l'ererio ( 4 ) . Itcda la terra e m.gl.or ftntcn?.a del 
Ct'.ollomo, di Teodoiefo, e di malli moderni (j), tht o tut- 
ta la maltdi'ior.e fecondo lo dorico e Ietterai Senio diretta 
fofle al naturai ferpente, e fecondo il miSico e figurato, ma 
in qcefto luogo da Dio inii'eipalniente ir.tefo, al demonio ; o 
la prima pane, mcltdiSot ti imiti omnia animatiti» ér brjìiat 
Iurte ; ffptr petìut lenm graditili i ir terran temtdei t .-. 

die- 
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dìtbut vitti tane , apptftenefle ti ferpcnte ; e la feconda , ini» 
minimi ftnaa inttr ti & mulierem , ir jtmen txam ir finta 
UlioS ; ipft lanieri! Ufat fono» , ir tu ìnfiiiaberit fallatila 
ejm , appartenefle ti demonio i e di quella difgiuntiva fenteit" 
za ■ me piace più la prima parte, la quii letteralmente al 
ferpente , e fimbolicam ente al demonio riferifee (atta la male- 
dizione . Imperaceli il buon ragionatore conviene che fra co?' 
rente a' fnol principi : noi finora riprefi fempre abbiamo i figa» 
ridi , i quali al fonia allegorico trasferirono la Mofaica nar. 
razione, portando contri loro la valida ragione, ctie il rac- 
conto di Mose, i florico , e doricamente cioè letteralmente dee 
dichiararti: or non meno che le precedenti parti del racconto 
è (lorica quella pine della maledizione pronunziata contro il 
ferpcnte i adunque anche quella let tersimeli re dee interpretar- 
li . Ma come 11 Ietterai fenfb talvolta non d'elude e li unifee 
col figurato , fetondoche già fu da me dimoitelo (tj , e que- 
llo appuntò k un di qtìe* luoghi capaci d! doppio fenlbicosl 
figuratamente ancora quello luogo 11 vuole interpretare. In 
quella guifs , dice il Pererio {-.) , the Mosi , fittomi; ne' *>'u 
meri i regiftrato (j) , per divino comandamento fece fare ed 
alzò un fervente di bronzo* li cui veduta fanava gli Ebrei 
morti da* veri ftrpenti : ecco il letterale e florico racconto : 
ma quello non impedì , che lo ftefTo racconto fecondo il fenfa 
allegorico e miflico principalmente ivi da Dio intefo non fi ri- 
ferire a Crifto innalzato folla croce, che vivifica ehi lo rimi- 
ra , co m' egli medefimo dichiarò in S. Giovanni (4). Il Bi« 
vet (5) bene cfprime quello doppio fttifc , e In modo che anni 
ftnfut alteri intiadatttr , ali folti fini in typii , £r a Spirita 
Sa-Sa attrqat futili intentili , adteqét titani limali! ir bifte- 
timi babtri dibtst \ ivmo ftafal > qui Satanem /pellai , ftim 
tipatit ér maxime ìnletlcBm * Spirila Sniffo dici : e il Dioda- 
li (ti) : £atflo i p lanaaziata Unir' al ferpente in fenfa ltrpf 
mie ; t unir' al diavolo in Jenfo ff /rimale: dello ftefTo fenti- 
mento è il Vnnder Mnelen<7). 

Ora il primo fupplieio di Dio infunato al naturai ferpenw 



|D I. i. D1IT- ritorni. 1. p- u. Set' 
■) Perei, hle. 

1) «va. i- - 



(1) «va. u- a" 

14) 10S. j. iv fé» 
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e H fegueute.- Ma itti 3 as ti itìtt «moia Mimami* & btBitt 
tirrùt i cioè noii vi farà animale più odiato , fuggito , perfe- 
guitito dogli. uomini i • ■ 

Omuibui invifat fili , gravi» emnibus bcrnr , 

come bene "interpreta Alcimo Avito (r). E in fatti no! un 
ceno facciale orrore abbiano a' ferpeoti , ii qual i' uomo non 
ave,i avanti il peccato l anzi tutto il comedo finora ha rao- 
ftrato , che una certa particolare amicizia pafl'aflè era queft" a- 
■umale e 1' uomo Dello flato dell' innocenza . Ma ora dice 
Iperide (i) , etite digati tjft ftrptattt inori ; e Teocrito ()) s 

A trarrti fiat birrari inibì frigida, awgmh t 

e pianto (4) 

H tmpr rari tfi **n t»4 , qaam Audam iixerat 
7f ùdijfe ctquc atqvt auguri : 

e prima di lui detto i' avea 1' Ecclefiafiico (5)- Qatfì a fati» 
fluivi fugt fucata . Ne alla ptefente general difpofiziòne de- 
gli uomini verfo i ferpenti nuoce o la particolar educazione 
d' un popolo ai Cirenei , o la particolar natura di que' fer> 
penti , de' quali lo 'Scaligero (6) fetive , che inntxii fiat «e 
gufi incili ptrmifii, quinti tam tedem Ittie , ptie tadtat 
atuaiar ratafià s f eppure il racconto è verace. Cerio fopra fa- 
vololì rapporti d' Ariftotile e di Plinio {7) è fondata 1' opi- 
nione d* alcuni Ebrei(8), che la maledizione coniìfta nella lun- 
ga tardanza di feti" anni, che mettono le ferpi a partorire, 
e ncir uccider la madre , che fanno i viperotti nel venire alla 
loce . Somiglianti errori fono già flati dall' illuminata moderna, 
floria naturale sbandici. Nelle feguonti parole /ape r prSui raam 
graditili , ir terram wmcdis è la fopra propolla difficolta : poi- 
thè lo llrifciarfi col ventre Culla terra non fembra pena, ma 



(I) Aldi*. I. ■• tri Etile Sj aie. II. l, 

<■) AP, Suid voi, 0 M1( fai Stilli. fune 

Ci ite. idyl. (7) Ana- Hi», tnlm. !■ j. e. jp.PJIa. 

<*) Flint. Uttctb ifl- 4. le. 4, r. tl, h in. c.to, 

rej. C8> Ap. risiera 111. 
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naturi del ferpcnte . Giufeppe "Ebreo (i) > e dopo luf 
molti rabbini haii pcnfatOi clie il ferpente avanci la tentazione 
foTe di piedi fornico, e in peni privato ne fotte : Lacero (a) 
c dopo lui lo Schindlero, il Moro, c il Difterico (0 fembn- 
no averi avuta la flefl* opinione, mentre dicono, che il fcr. 
pente camminava come il cervo o il pavone. Il Patrick (4) 
avvilendo, clic il i e r pente tentatore folle della fpecie de* fo- 
pra deferirti fera fini e volanti {<), vuol che li pena confirtefle 
nel!' enere Ulto privato dell' ali , e nel dovere per 1' avveni- 
re Itrifciarli l'ulla terra. Non fono da accettare facilmente sì 
fatti pcniamenci , effondo più conforme alla Mofaica idea della 
creazione , che dopo il fello giorno Iddio niente mu rafie nella 
naturai eollitu ziiiiie delle co fe neppur per gafligo del peic3toi 
hlibi «cu faìt : tii fimi In ben dice il Bochart (6), propttr pec- 
return bctriìiiii [itimi tu notata ftr pentii qu'tHauaTn mtttfe-. K 
ne abbiamo I' efempio nella natura angelica degli fpirici ribel- 
li , che più veramente nella fua loftanza niente mutata fu do- 
po il peccalo. Oltracciò Arillotile (7) dalia corporale flr.uttu- 
ra del ferpente intende di inoltrare, che i piedi gli farebbero 
non d' ajuto , ma A' impedimento all' andare , al volgerli, al 
piegarli .che dee fare . Il Bellarmino, 1* Afeo, il Varider Muc- 
idi (8), ed altri fono flati d' avvifo , che il ferpente prima col- 
la parte dinanzi andane fsilevato e meizo ritto, e fol coli' in» 
fcr io re {Infoiando la terra ,eehe la pena confitene nell'eHère 
giteato già tutto fui fuolo.MaServio fopraqueldiVirgUio(c) 

Efi etisia ille maini Calibri* f'a Jaltibu angui» 
Squamia wavolvens fuhiato ptSort terga, 

ha enervato, e dopo lui il Groiio (lo), che non mancano an. 
che adeflb , cioè dopo il peccato, ferpenti andanti colla iella 
aliata, e colla fola meri del corpo avvolgentifi per la terra . 
«orne anche Ovidi» (m) d' un cai Tergente ha fcrictOr 

Qui 
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Qui mi-iia plus perle Uvrs errSut in aurat 
DtjfiiU enne otmui . 

Ilella dunque It dovct dire, che in vigore Vii divini male- 
dìf.ìone qiiel , die rnnn naturale era »t ferpentc, gli fu tri- 

■ iti perni coire la nudità ili' uomo eia tannisi indizio 
d' integriti e d' innocenza t e dopo il peccalo lì earr.b;ò in mo- 
tivo di rodere e di vergogni . e coire Col naturale era I' ar- 
col-aleno sventi il diluvio, e poi divenne fegno di pace e dì 
durezza, che non fopr avverrebbe Litro d.luvir utiiverfale « 
I (orti.- b livlna maledizione ebbe quefto fei » I: .... Ho , n-.a. 
ledetta l.eftSa . die tu vada col corpo Art Ce inai. do ti folla tetra 
e per la polvere ; che di qui fauni) per quelle rocdcliroo fa- 
r»i e d'fpreiieio, e confricato ed opptefo , corretto peri ■ 

. ■ i» luoghi difabitiii , deferti , fotterranti , c a fug- 

gite I' incontro degli uomini. Che feppcr Miche fi vuole, che 
qualche penale mutazione avvenifie nella manieri ft ella, dello 
fWifcicTrt per terra , dicali col Lochart e col Grazio (i), che 
ciocchi prima il ferpentc ficea con foni ma agititi e lenza fa- 
tici , dopo ia tentazione incomincio- a fare con maggior pena e 
frento ; in quella guifi medefima , che piacevole nello flato 
dell' innocenti era ali' uomo il coltivare la terra , e alla don-' 
na fera* alcun dolore farebbe flato il partorire , dove dopo 11 
peccato do verter farlo coi fodot della fronti-, c con grave 
doglia. Per maniera dì difpretto e per titolo d'obbrobrio pjiì 
dirli , nella meledi'iione elitre dito cfprcilo il cibiti) di polve- 
te , trtran nmtdei , c-oi il mangiar cibi polverofi e mrfcolatl 
d> terra (i); benché il Bochart (i) ageiunna. che anche di fola 
terra i leipen-i fi cibano, onde letteralmente polla intenderli 
qoel d' l'aia (4)' infetti putvh panìt ejtt . F. può rifletterà 
co' medeiìmi riochacr e Grò «io, che la m;nore ay.litì e la mar<- 
gtor fatica dello f-rafcitiare il corpo lo rendelTero meno abiTe 
a procacciar» 1 il ciho da' frutti degli alberi, o lo nec e Ili tallero 
* cibi polverofi e fparfi per terra. In fimil fenfo dilTc il pro- 
feta (5): Ciaertm tatsqmm pancia tnandocabain . Seguita nel te- 
flo, ininiitìtias putiom iattr It & muìierem, ir Uvitnimm & 
Ta^ 111. E fi. 

Iti Bt>tb< DiiTcr. ci:. Gin- Me. £,! Ifii (mi. - -1 
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fanti ittUt ■ Quelle parole principalmente G riferircene- si re- 
iciio del Terpente, che quintunque naturale gli folle, non fa- 
rebbe mai (iato adoperato ad offendere 1' uomo innocente , 
ma folo a difender felteflo dagli altri animati. V ufo del ve- 
leno ai danni dell' nomo fa effetto del peccato ■ e fondamento 
della nuova ninniti forti tra Ini e '1 Ter pente . Quindi 1' uo- 
mo sorto , come il -Tede , corre a fchiacciime col piè il capo , 
perchè fchiaeciato quello, il ferpente non ha più form da 
nuocere . Laonde con un' acconcia fimilitudine di fatto Epami- 
nonda duce de" Tcbani per muovergli a vaiorofamenta a ti» lire 
gli Spartani prefe e inoltrò loro un ferpente, e col piede ne 
fchiacciÒ la teda ; e poi giufta il racconto di PolienO vU 
ditii , inqiil , ttpile iJintt , rlliquum (»rpm *0i inalili : ila 
fi buftiim tùfitt , neupe Limitali bai, ttatrivetimtu , reti- 
guum tvrpm fiihram nlliai hit ir/w.Mi il ferpente ben fen. 
tendo tutta la fu» vita eflère nella tefta , ad ogni pericolo è 
prc-ntiffimo a guardarla , quafi dimentico del rimanente corpo, 
Serpmi tiiiquuwt itrpui expwil , al téput unfetvet , dice il 
Grìfoftomo (i) : e ficcome ogni animale a fna difefa adopera 1'. 
armi dategli dalla natura, cosi il ferpente premuto fi rivolge, 
fe può, col capo, e morde il piede del premuore . Mirabil- 
mente VirgiUo (j): 

Jmprtvifum afprit veliti qui fintiti! **/**» 
Pretfit burnì wtHnt l trepiJtfqte reptilt rtfigìt -I 
Amitene* irai, ir taerult lolla Unente n . 

Ne foto per propria difefa , mi ancora . acciocchì più appaja-, 
la decretata fcambievole nimiciiia , per offendere l uomo »1- 
«nni ferpentì ufano irti ed infidie da noi neUa precedente Le- 
siono toccate ( 4 ), onde nafeofi nella rena o tnll' erbe mor- 
dono il piede del non- pefante pàfleggirre , come d* Euridice 
ha ferino il poeta (;)> la quale 
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nelle quali cofe e li Ietterai verità dell' ipf* fnttrt» offi 
tu**i, ir »» infiditbnii Munti tjui. Io no» fo recarmi a 
predar fede id una proprietà del ferpente dopo molti antichi 
fcrittori e dopo li te fi iman Un» fperi menta le d' Olio Magno 
riportata dal peraltro avvedutiflimo Bochart (i)(cioè che il 
ferpente, il quale anche «fiàiira un uomo veftho, non può ioli 
lerare la villa d' on nomo nudo , e li ««re in fubita. fuga ■ 
quali per certo iftinto fi ricordi di quel dì funeflo, io cui dal 
divino giudice in prefenza degl* ignudi primi padri uno delU 
lor razza udì la Temenza della Tua maledizione , 

Dal letterale al figuralo e in quello luogo principili fenfo 
di tutta la maledizione riferita al demonio gii facciamo paflag. 
glo : io la porrò qui rutta fcg Ulta mente . Maledetto farai , o 
infernale fpirito , tra tutrl i cuoi famigliarti , come tra tutte la 
rerreflri beilia è il ferpente ; anzi tu di tutti gli animali più 
infelice . che divamente conopei i tuoi mali , t fai che non fon 
per avere alcun (ine, e ancor dagli uomini più abbominato e 
maledetto , che non fono i più noccvoli .mimali. Tu dall'al- 
tezza del cielo caeciaro ne' profondi ahifli , fotto la condizione 
dell' uomo da te fprezzato, e della Aia felicità fpoglisto ti tre 
veral deprefio , abbietto , e d' obbrobrio e di confusione ripic- 
co, come ferpe, che nella terra vilmente fi avvolge, e di rer- 
ra lì ciba, e tu altresì fenza mai poterti elevare ad pffetidere 
la più alta e nobil parte del genere umano, nel morderne qua- 
li i piedi, cioè i più ford idi, membri , e nell' infame impiego 
d* indurgli alle feelleraggini t' efereiterai, e delle fcelleraggini 
medefime per opera tua cominelle ti pafeerai , e difpcttofa- 
mente roderai la terra, quando !e tue tentazioni vane riuni- 
ranno . Ne coli' aver frdptti quell'infelici ti creder gii di 
trarre al tuo tirannico giogo tutta la loro fpecie futura : io fio 
d' ora per prima Acutezza della lor liberta intimo traila don- 
na ingannata e te feduttore implacabile nemiciz.il , Ja qual ne' 
Tirtuofi pofleri di lei, e ne- tool malvagi ftguaci, e Ìd colo- 
ro , che nel!' empietà ti faranno come figliuoli , fi perpetuerà , 
Tu fempre al piede di lei ti Umilerai di porre infidje; ma ella 
io tua maggior onta facendole ritornare, fortemente ti capo ti 
fchiaecera, t' abbatterà, e la tua forzi in catene, il tue re, 
E a gno 
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pno in dar» fchiaVitù convertir!. Chi ama di vedere pift (te- 
fjmente quella figurata interpretazione legga Ruperco , e la 
diatriba dell' Afeo (i) i e di tatto quello avvenimento può 
leggerli una nuova diuerrazioue del P.Luchi Lettor di Padovani), 
Ma qui foprarutto è di ofltrvare , cflèr quella freon, 
do il comun giudicare de' Padri e degl' interpreti cattolici la 
prima nobilillima profezia , che abbiali nella Scrittura {Opra la 
venuta del Medi* redentore degli uomini , e dehellator del de- 
monio, e fòpra la puriffima vergine Maria efrnte dal comune 
originai pe« iw ' e "ionfatrice delle infernali iufidie , inten- 
dendoti qui perla donna Maria , e per la progenie della don. 
na Gefucriflo . Al Mema riferirono quello luogo gli antichi E- 
fcrei , como'appare dalla parafrafi Caldaica e dal Targo Gero, 
foli mira no , le quali opere efiende- antichillime, e precedendo 
ili molti fecoli rutti gli altri libri degli fcbrei, fono attiflime a 
confondere'!' incredulità de' moderni Ebrei. Tra gli eretici il 
Mu urterò, il Fagio, il Whiilon (?) feguono la ftelia interprc. 
(azione, 11 Grozio (4) già tinto di Sociuianifmo riferilce que- 
ft' allegorica profezia non a Crirto, ma alla Chiefa , e ai pii 
Grirtiani . 11 Clerc ($), com'è fuo coftnme , ne parla dubitati- 
vamente, I teologi cattolici con valldillìme ragioni provario di 
piil , che Adamo ed Eva conobbero il miilerio della redenzione 
predetto in quello luogo, credettero in Grillo venturo come 
efpiatore del peccato , e redentore di tutto il genere umano , 
e fperarono d' efier liberati dal lor peccaio colla grar.ia di lui. 
e eoli' efficacia della Tua futura pailìonc. La difficolta, che a 
noi qui appartiene esaminare , è in- quel pronome Jpfa . Inw 
perocché il tetto ebreo riferite lo fchiacciarc il capodel fer. 
pente non alla donna ftelTs , ma al figliuol della donna, cioè 
a Critlo; la qual lezione è ancor da Girolamo prefeiira (6) ■. 
Mtlius baleni in hiìiram, Ipft eoaltrK capai tuam . Ipft hanno 
fìmiìmeme i Settanta; e così piace all' JJezio di leggere (7) . 
Il panfiaile Caldeo e i rrailbrcti lèggono Ipfam riferendolo al 
Se- 
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Stato ; come A. Stm** benché \ntutro fi riporta anche V /pfi 
-volendo quello figmàcare figliuolo , come «fimo anche i lisi, 
nii Tercnzio(i);- '- ■ '• i ■' ■*' • ■ 

Ubi iBU-jithi tj> , aai tur prriìtit ? 
e Virgilio t»t 

i ■' : i. . ........ cV t'iniae ab nn» - j 

Bijct vmitti . ■ 

Il Bellarmino (j) tuttavia atterta d'aver letto un codice ebreo, 
in citi era Ipfa . Quanto alle latine edizioni Cipriano c lreneo(4> 
citando ramici . Volgata :it«ta-7.-*ta hanno della nofìrs 

Volgata dice il famelio , «ar/arr i/( «rfww /«-fimi Vulgati BU 
bliatam iattrprettt . I Lovaniefi e Olili: (l'ai io , antiqua quaefam 
& mìjf. Vtlgatac tditnms txempltria pruttulìjf, in ttxt« Ipfe t 
di due iodici Paraggi l' atteltano Roberto Stefano e Luca Dru- 
geiife. Finalmente alla ftefla maniera ledono S. Pier Grifolo- 
go, 5. Leon Papa(?),Aria Montano, il Pag ni ni ed altri. Quin- 
di!' Afeo.il VandcrM D eleii:(«), ed altri eretici pretendono 
d' inferire r che alcun ignorante della lingua ebraica abbia mu- 
rato ipfc o ipfam in ipfa per riferirlo a Maria . Ma a torto , 
L' fol per ««verdone ai cattolici; mienrre e quali lutti i m(T. 
latini della Volgata, e. Agoftino, e Ambrogio, « U Grifofto- 
mo , e- Gregorio Ma^no , e Alcimo Avito (7) , ed altri «(lai 
autori anriclli ripwcati dal Bellarmino (8) han letto Ipfa : e il 
Bellarmino .medeTun», e. Luci Brugcnfc , e il Pafini (o) ofler- 
vano, Che 1' antico ebraico non' avendo punti; Vocali , potealì 
ugualmente leggere ìpfum e Ipfa , e che i! vaa breve fpefl» 
fi mette per jtd , onde leggali e ti e hu, cioè ipfa e ipfmn ; 
quindt conchiude il Brugenfe (10) ; Peieji . . . bete tiBiu , . . 
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A Kbrìfii nitri inttlligi ,|t ftrpnthfpwt lunrnijft dilatai . 
Laonde trovati, che la Volgata , la quale a noi i infallibii Te- 
gola, accordafi e nel fenfo , e nella lettera angora all' ebraico 
tefto originale ; e che veriflìmamente alla facrofanta Verginei* 
attribuite lo frfiltceìsre il capo al Terpente, Benché o leggali 
ipftm , o ipfi , o ipfa , Tempre rimane io fleflb fenfo , poiché 
veriflìmo è, che li Vergine non ifchlacciò il aspo al Terpente 
Te non per l'irta, e per mezzo del Tuo figliuolo GeTucriflu , Va- 
rie lezioni fono anche nelle parole tvutr.it e hfidUbtrh ; ma 
non variando quelle U foftanza del fenfo.non vi nojerò col ri- 
portarle. L' ATeo (i) annovera otto maniere, colle quali Cri- 
fio fchiaccio U teda del ferpente . Gì' Indiani del Madurè , co- 
ree in un* lettera indirizzati all' Uezio riferire il P. BouchetW 
yerfttiffimo nella lor religione, raccontano tutti gli *w cimen- 
ti del paradirb terrelìre applicandogli ai loro dei. Dicono, che 
un famofo ferpente delio Cbtjea pollo in guardia dell' albera 
della vita, accortoti che jrV iddei del ftcond' ordine aveano. 
•coperto quel!" albero, e fortemente fdegnatone fparfe Tubilo 
una gran quantità di veleno , da cui fu cnmpreTa tutta la ter- 
ra ; ne alcun uomo avrebbe potuto gnardarfenc , Te il dio Chi- 
»en ( cioè il Verbo divino ) non avrfle avuta pietà dell' urna-, 
na natura , apparendo in forma d' uomo , e per fe. prendtn- 
dofi tutro il veleno, con cui il maliziofo Terpente tentò d' in- 
fettar 1' unfverfo, 

Coiì liberata di tot» le oppofiiioni la MoTaica floris , bì- 
fogna ora farli addietro , e brevemente raccurre fecondo 1' or- 
dine del tefto le o [fervi 7, tool , che aon hanno in quella difefa 
avuto luogo. Altrove (j) abbiamo oflewato , mal condannarti 
Eva di mala fede, qua» nella rifpofta fatta al ferpente arbitra- 
riamente aggiugnefte, che nella proibizione era eomprefo al- 
tresì il toccare il frutto ■vietato, ni laitgrrimut . Ma JÌ vuole 
anche difendere d» altra acculi datale dal Liranp,.dal Fagio , 
dal Frifchmut (4) . e da altri , eh* ella limitane la pena certa 
della morte col metterla In dubbio dicendo, wt forti meriimur. 
Ben quì'ne avvifa il CI e re (f), che V ebraica particella pit* 
t alla latina n* equivalente, e che ^on efprime alcuna duM- 
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fazione; «me noti 1* erprime nel L evitico , dove e detto (i): 
Non tgrettiemiui furti tebcratculi , alitqai» peritoti! , e dove 
il tefio ebraico ha, ne { phen ) mtriamni . Lo fleHo dicafidel- 
li certilHma minaccia fatta da Dio in Malachia Coavertet . 
tir fttrum éi fiiìu , ne forte Verna* , & permtiaui terréùM 
tmaibemau . Similmente predo i latini il ne forte non Tempre e 
particella di dubitazione. I Settanta nel luogo controverto non 
hanno \\ forte, ma 1' ut non, o me . Il parlar del ferpente ben. 
ri fu pieno di malteia e di menzogna ; poiché L trattd Dio da 
mendace nella minaccia della pena , oeauequam morir mìni ; da 
invidiofo della fetenza degli uomini, flit enia Deut , quod in 
OpMmque die nmeirritii ex tu, tperienttr muti vepri-, & eri- 
di /cut Hi , /dentei bonum (jr m4lum : attribuì all' albero 
una virtù, che non avea; e affermò, potere un uomo dive- 
nir nella fciensa limile, od anche ugnale ■ Dio. Ne io qui 
accetto le fpecotaaioni del Vander Muelen (i),chc al difeor. 
io del ferpente da fenfi rutti differenti da quelli. Nella frafe 
della Scrittura il fapere il bene e il male vai lo fieno che fa- 
per tutto; ficcomc con recam. più paraggi dimoia Ludovico , 
Cappello (4) . K' ben vero in qualche limitato fenfo, che Tuo. 
rao a Dio colla fetenza più che con altra cofa fi railòmielia : 
onde dille Oraeio d' Iddio parlando (j) = 

Vaie «il m*jwi geaerttur tpfa , 
Net viger quidquam fintile aut fètutiun ; 
■ Prtximu UH tarata occupavi; 

Pttlat tonerei . 
Eva ingannati commette il fatai peccato (7); 
„ In cori dir, la temeraria mmo 
„ Al frutto (tende: oh infelic'ilEoi' ora! 
„ : Il coglie , il mangia . Ne feniio la tetra 
„ La gran ferita , « dall' interna fede 
„ l'erentro a tutte V opre fue natura 
» So/pirando Oioflrd fegni di duolo . 

Del tutto gii perduto. ' M» ' 
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Ma ella del fruirò come ili riuova gran ventura corre a far 
parte al caro fpofo . Le tirtoltanze, la gravita, le pene del' 
peccato avranno il lor luogo proprio nelle due fsguanti lesio. 
ni . Veggafi net eh, Buonarroti (,) come gli antichi Crifiiam a 
pubblica iftrur.iooe ufaili'io di rapprelentare ne' fflcri vetri ]*• 
tr.ifg re filone de' noftri progenitori . CommeiTo il peccato, *' a-- 
prirono 1 loro occhi, perchè ben dico Monandro (»)s 

■ - - "»H8 " ■ i 

Semi fét'tt, èhm petcat.quod fatti, Vtgtt\- 

Stelerr at fetmtnimtitaiem perfìttit. 

Conobbero 'il mal fatto, clic ciò -lignifica 1' aprire gli occhi , 
dice Teo.loreto (3): Vinavil divina Scriptum fu Jènfum iltum 
petenti ;mtxtnìm pefl admìffum pectatum Jlimulatur toafeiettio. 
S*. aprirono i loro -occhi , dice Ruperto (4) , quia ftiliitt vrra- 
tem Bìbbi , ftrpiatem verv in fu* miseria fetftffmnm tognove- 
mot . S' avvidero , dice AgoiliriO fi), e- fi vergognarono bèlla 
lor nudila, della quale avanti innocenti ululi rotore avetno ■ 
avuto, cerne or non 1* hanut> gì' innocenti bambini: Siinota : 

gratili exlitit tniptidtnl invititi , nude efiit 

indenni mtdii ai , & fedi attenta , ttddidiiqut linfa/ti , Il 
Clerc (6) intende tutto -quello Inogfl - meta fori cameni e ,' intec> 
pretando per la nuditi! il peccato e la privaiion della graeia ; 
ma con farà aperta violenza al tefto nega doveri! ' intendere 
letteralmente le ginture di fòglie di fico, che (ì fecero: CufB- 
qut tegnaviffent fe effe untici , ttmfoertmt ftlia fiuti , ir ftterunt 
Jib't perticatala . Egli e confatalo nelle Mifeellanee Lipficufi 
dal Sinnero (7), il quale opportuna tre ni e fa ofTcrvare, che il 
Clerc avea dati tute' altri canoni, d' interpretatone nella fua 
Arto critica: e modernamente contro di lui ha prodotta- uni 
digitazione il P.Luchi. 11 teli o originale invece di cntirr ha 
metter* infime e ociwodare , e con dee piegarli anche il ton. 
furiant , perche 1' ago , il filo, e I' arte del cucire non 4 da 
credere, che fofiet gRi inventati in que' primi- giorni del Sion- 
dò. Si fervirono per ciHnpor -le loro cinture delle, fògUe di 

(OBWiut. Oir«.»«i«il &c. ur. # (j> A. f . Ot. 1- I* <>.'>„ 
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fico , f il. tello ebraico può micor tuduì-fi per yiéi. ) e verì- 
fimdmente le^dutte foglie ufarono , perchè fon larghe \ molto 
più fa I' albero ,era ilei poi chiamato Reo d' India, ..il qialc 
fecondo Teofrafìo, Plinio, e Solino (ij ha foglie uguagli ,mi 
in larghezza lo. feudo delle Amazoni . Il Morizm riteriìc,- (;) 
eflere nell' Egitto un albero detto Fico ri' Aitatoti, le, cui fo. 
glie avancanoin lungheria il braccio Parigino,, e ili larghezza 
due piedi. Quello crede il M.ifcrier (j) aliro non efìere , che 
■il papiro degli antichi ■■ produce uiht fpecie di fichi in gruppo, 
cioè uniti infierue almeno dodici di elfi affai buoni e (iioiatr; 
ed ha le foglie si larghe , che al bifogno fervono di piatti , di 
tovaglioli, e di tovaglie eziandio. Alquanto diverto è il fico, 
moro (4), albero chiamato volgarmente P,,zit»za , con molto 
(ìndio dogli Egiziani coltivato ; ma foni iglj ante al fico nella lar- 
ghezza dulie foglie , e ndl' ombra che fa, , anzi ancor ne* frut- 
ti, che fono quali fichi prodotti non da' rami , ma dal corpo 
e itronco (lelTo dell' albero , altramente nomati Futi di Farao- 
ne . Niun di quelli fembra elferc della fpecie del Fìta d\,tHm- 
mo ricordato dal Peireskio (5}; pere occhè egli crede quello 
aver più che altro della vite, ma di quella , i cui grappoli 
furono dagli cloratori Ifrjeliti trafporraii dalla terra promef. 
fa. Neil' Abiflinia giuda la relazione del P. Lobo.ftì) è un ol- 
bero appellato Enfiti, il quale ha le foglie sì grandi , che 
due ballano a coprire interamente un uomo da ogni parte: f c 
ne addobbano le fhnie, s' ufano in luogo di tappeti a' piedi, 
e di tutta la biancheria di tavola, e il verde n' i bellillìmo . 
Dicono gli Abiflim , che quando qaeiì* tlbero tagliali , gitta de" 
fofpiri; laonde non dicono; a tagline; ma andiamo 

*d ammalare un Enferò . Queft' albero ha in fuila cima un 
lungo gDfcio.il qual contiene fino a cinque o fecento fichi . 
Vedefi ncll' ifola di Ceylan il .tnllipot , le cui foglie dieonfi ef. 
fer sì grandi , che una fola può tenere a coperto quindici o venti 
perfone polle infame , come ciferifce il Regna ult (7). Il Mil- 
ton (B) parlad'altro fico: . •. . , 
Tom. III. ., F . • -i-M». 

(1) Thtoph- Hi*, plani. I. 4. e- It 111. 

lltì. Muti, (li VÈtJFM m. ' |fl LoW F«l«. ctr f Ab'ff p. 
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„ Noto agi" Indimi in Maltbar e in Decan . 
„ Che larghe e lunghe le ramofe braccia 
„ Scende ti , che marcandoli rientrano 
„ Nel fnolo , e irradicatevi quai figlie 
„ Sorgono intorno alla mnrerna pianta. 
„ E formano inarcate ombre , che fono 
„ Han portici e viali anipj, echeggianti. 

I peccatori udirono la voce d'Iddio, il quai pifTetrgiando 
veniva per I' ombrofo paradifo ni frefco dopo il mezzodì. Era 
quelli più probabilmente un angiolo In forma vilìbile rappre- 
fentonte la perfona d" Iddio. Alcuni ancichi Padrini) hanno 
aliai inchinato ad attribuire quella vilìbile apparizione all' eter- 
no Figlino! d' Iddio , il quale già incominciane a far 1' uficio 
di quali mediatore per 1' noni caduto, e coli' ali unta umana 
Sembianza prelude (Te alla futura incarnazione , ed alla pietofa 
opera della redenzione , che dovea coiifumarli ai vefperam , 
come in quello luogo han tradotto i Settanta , cioè mvifflmis 
ttmparihut, conta in più luoghi della Scrittura e profetato{i), 
e nella pillola agli Ebrei (;) comprovato col fatto : Nvvìffìmc 
iitbti jflii locaiat rfi nabìs in Pitia . Girolamo ha craslatato 
ed «urani ftfi mirìiìim , per la quale efpreflione dee più ve- 
ramente intenderli la l'era, 0 il declinar del fole, quando fpt- 
ra più frefea 1' aria. Abbiamo da Diodoro (4}, che gli eccef- 
fivi caldi dell'Arabia fon temperati da zeffiri occidentali fpl- 
ranti falla fera ; al che forfè, dice il Ci!mrr(;) , ebbe riguar- 
do Mose, che quelle cofe nel!' Arabia fcrives. Il Cl#rc(<)in. 
tende piutroflo 11 frefcodella maccina ; la quale interprc tallone 
aion t contraria al tello originale , che può anche tradurli ad 
auram, a ni vrntunt Uri -, e al nafeer de! fole fuol levarli II 
venticello e l' aura frefea , Per II voce del Signore può ligni- 
ficarli o una vera voce, che li Tenti nel paradifo , o lo ItrcpU 
co di chi fretto loft mente cammina rragli arbofcelli , o qualun- 
que fuono fpaventofo fecondo la frale della Scrittura , nella 
quale fuetto li legge (7) vtx tataraSatua , vtx fatar , ve* 
tornirmi. Soeano i gentili ali» jlefla maniera con precedenti 
ft. 

I.) Af Vani. Moti. I. c. p. (i> Cai™, kh . 

li» IiV 1. .|, 1*. fc ,HI. KtCHr-Wc. 

B.n. a. ti. & . 0 . .4. 17. Pili. I, ft 4f. «. fc ;(> If. 

(,1 mbr. 1. .. f«|. «II I. 

I + ) DIod. Sic b 3. 
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legni di terrore annunziare U venuta de* loro del .. Virgi- 
liQ (l) : 

trtmtrc imi vifs repente 
Liminaqat, taurufqut Dei, tttafqmt Baveri 
Mtai unum, & "agire tdjlii tenta» rnlufii, 

e Claudi ino (a): 

Ita miti ettsmUr trefUìt frinirà mveri 
Sedibat , & tlaram differg're Immiti* totem 
Advtntam ttflata Diit javt magnai ai imi» 
Audi tur fremii*! terrii t ttm fiumane remagli 

Ctlrapidum ... . . 

Gli autori , che quivi introducono il mi feri co rei io Co Figliuol d' 
Iddio , vogliono arai {;) , che placidi folle la voce, e lieve il 
fuono ; e «redono indicarli dalla parola ambalnrt , che è d* 
uomo non fervente d' ira , ma con tranquillo palio andante , 
e rragli alberi un foave ftrepito eccitante. Ma qualunque la 
voce fofTe , i rei atterriti corfero a nalconderii , eiTetto dell' 
agitata cofeienza ; non che credeflero di poterli involare dagli 
occhi d" Iddio ; perciocché quo ibe * fpir'tt» tua , 6" *"" * 
fitti tua fugiatn (4)? nè dee fupporfi , che i padri da Dio 
fi e fio iftruiti igncraflcrD il dogma della divina itnnienfità : ma 
fuggirono per un certo moto ed atto naturale , il qua) fofpigne 
i colpevoli ad evitare l'incontro del giudice, poiché fugit ut- 
pimi Mani perfeqoenle (;); tanto più che il giudice de' no (Ir) 
peccatori ne veniva in umana limitata apparenza . Ma e ili dea* 
tra Te aveano I* accuiaiore e il giudice ; e invano di nafeon- 
derG ad altrui procaccia chi non può nafeonderfi a feftcììò: 
Senitai Urrnit femptr ia a*rib*i ilitat; «V quum pan fit. Hit 
ftmptr Ì*ftdi*t f*Jpitat*r % non tradii qutd mirti ptgil de te- 
nmbrii ad lutem, tirtumfpiBawi uadiaut gladiaat (fi). Agofli- 
110 (7) pare aver creduto, che i due peccatori fi uafeondene- 



(1) A«. J. ». fo». M F«»e*. tt. .. 

(■) Cland. de npi. notat. 1. 1. ». «si lob. 11. f«, 

7- fall- (7) Aut. Gca. con. 

I|) V». Mnel. 1- t. p- M. fci]- Hi. 

(,i sai. i,t. j. 
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ro dietro. 1* albero della fcieni-a nel bene e del male ; e Giro» 
lamo (i) chiaramente 1" afferma . Il tetto dicendo , ches'aico- 
fero in wtdio tigni par*iiifi , fembra piuttofto indicare qualche 
bofihcito. 1 nilOici-ws moVrli fenfi di tutte- quelle circollanic 
ilei fatto veggaiifi.'in Ireneo, in Agnftino , in Gregorio Ma- 
gno, c in lUp^eitc* (i). U divino efame fatto ai due rei, e le 
pene del comnwfla peccato a vraii luogo nella feguente Lezione ■ 



: - ' U O * A L ìT, ■ 

IO qtìì intanto contro la donneici leggerezza , che olle divi- 
ne infallibili minacce antepofe lo promefll' ingannevoli del 
ferpente , tutto mi lafcerei traportare , fe dalla Iteflò pietofo 
giudice molìrata non ne folle da lungi altra donna del ferpen- 
té nimica « trionfa trice , che i danni dalla primiera recati * 
tatti 1 poderi riltorerà : Oicurric fa , quae Dumintim pt ferie , 
pxili pairminans , fan&é Virgo prò virgine ; Bum virgo trt 
Eva quom ptttavit : demnotat ttolettm fotvìt etqae grmiliim , 
opportunamente Severiano ci avvifa (5). Io traile tenebre de' 
fecoli avvenire i defiderotì fguardi mandando gii la veggo (4) 
di chiaritòma, luce veftita , tenentefi infra i e biaccia il fuo dol- 
ce Figliuolo, in cui fono tutti i tefori di grazia, avente fotco 
1' immacolato pie la dìfpetiofa , ma vinta teda del dragone in. 
fernile . O piò vera , che Eva non fu , e più falutìfera madre 
di tutto '1 genere umano ! O grande , o forte, o vittoriofa don- 
na , io di qui colla -fronte china ri venero, e te . cara fpertn- 
il dell' afflitto mondo, invoco. Tu non pure _ le inlidie dell' 
antico ingannatore conerà di te ordire ritorni in fuo feorno , 
ma ancora contro il veleno di lui fparfò dapertutto ne appreJ 
fli poteiitiflìmo antidoto. Tu innocente in ogni ftaiite dtila 
tua prexiofi vita , e fola nel cotnun danno immune a noi 
rendi ì dì felici dell' .innocenza , e fai che dov« abbondò il 
delitto , abbondi 1» grazia ancora . benedetto fìa il frutto 
del tuo venera, onde jn te tanta virtù, e in noi falute, e 



Del G e h e s i, 4; 

la verace fetenza del bene da operare , e del mal da fuggire 
procede. Deh dokiflima Madre, viti , fperanza , conforto 
iioflro, noi gii perduti figliuoli d' Kv» , or per tuo mezzo 
divenuti figliuoli d' Iddio noftro vero principio , co' tuoi mi- 
fericordiofì occhi Tempre riguarda , limpre proteggi , e da 
tatti i nimici,c!ie alla noflra ricoverata innocenza i argo, 
mentina di porre infidie . Tempre colla tm ponente mano 
difendi c filva. 




LB-< 
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LEZIONE XXIX. 




Damo, Eva, afe ol tate . Voi a conofeere il 
voftro peccato gli occhi aperti avete ; ma 
non fo Te aliai aperti gli abbiate a vedere 
gì* infiniti danni, che a tatta 1' umana ge- 
nerazione dal peccato voftro fon proceden- 
ti . Io qui ne vi farò d' una picciola par- 
te funefta moftra . Voi ne avrete orrore ; 
ma giovevole orror fari ; più largo pianto 
fpargerete fai voftro fallo. Ah quella non dovea eflere del 
creato uomo la vita ! Come torrente per grandiffime piene ere- 
fruito, rotte le ripe, e fopravvinci i ripari, allaga le circo- 
flauti campagne, e rovinofo (i) 

Sttmit agros , ftcrnit fata la'té , b*mq*t Uhm ci, 
Prattipitefyu trabìt fiìvn: 

cosi per man voftra tolti via tutti i ritegni, l 1 immenfa turba 
de' mali contro 1' umana fpezie *' avventa fu note mente . Gii 
voi traboccata entro voi Iteifi fentite una fchiera di prima igno. 
ti crudeli affetti, che per fua vittoria fol fi propone i vo- 
lto perpetui affanni: ed io ben pollo con dolente pietà efela- 
matc (a): 

„ Mifero Adam, cui la memoria reità 
„ Della perduta libenì primiera! 
„ Pargli d' effere in nuda erma foreffa , 
„ NÈ più goder può la fembiania vera 
„ Dell' ufate delizie ; e a lui non preda 

«Pa- 




ti) A*» i. r, pi- fa]. 



pitad* ictrtEfc ]> !■ 
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„ Pace, qua) pria foleva , il cor (incera : 

„ E fervo ornai del tuo ribelle affetto 

„ Monarca indarno , e regnator. vicn detto • 

Ma fuor di voi i lagrimofì fguardi mandate. liceo i due pri. 
mi figliuoli voliti , V un virtoofo, malvagio l' altro , Quegli 
giace in fui campo Tenga moto e lenza alcun fegnàle di vita , 
pallido e in tutte le membra freddo , e convolto nel fungile 
Tuo-: quella è della morte a voi minacciata la verace fembian- 
r.a. Quelli, carnefice del fratello , fpaventato dal Aio misfatto 
va di campagna in campagna ramingo , e teme il fuono d' ogni 
aura, che fi della, e da fe ancor, fé potellé, fuggir vorreb- 
be; ma la fua pena nel fetio profonda mente confitti fi porta, 
fomigliante a quella, che or voi tormenta, la fcien*a io dico 
del mai commeflb . Udite le difperate grida degli uomini in- 
volti e affogati dal comun naufragio di rutta, la terra dive/rat* 
altillimo mar fcn*« lidi. Mirate fumanti cirttdi co' fnoi vizio- 
(iffimi abitatori, difltutte dalle vendicatrici fiarrmc del cielo [ 
vanirmi campi di micidiali armi coperti, e d' ornano fango e e 
di cadaveri e d' offa ripieni ; provineie e regni da voraciflime 
peff.lenre, e da tremoti, e da incendi >n funelìe finitudini con* 
«ertili , Ponete mente ai dolenti gemiti e agli affàrmoli rofpiri 
d'una moltitudine innnmerabilc di poveri, d' opprefiì , di com- 
pre» da gravitimi malori d' ogni generazione. Odi , Adamo , 
odi fe puoi , le orrende beltemmie ( d'intere nazioni della vera 
Deità |fpregiatrici; 

„ Specchiati in ogni età , feorri ogni lido (1); 

• vedi qual folta 

„ D* orribili menzogne 

„ Notte ricopre il Inali vedi tra mille 

„ Colpe e follie P umana raisa involta. 

■> ■■ Ed" onde Avviene , 

„ Che gli altri rilucenti , e la remuta 
„ Del bofeo Dodoneo quercia ramofa , 
„ E gli umili virgulti, e i fiumi, e gli antri, 
„ Il Mcmfitieo Bove , ■ 
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„ Anubi latraror , Dsgon notante, 

„ 11 cornigero Ammon, Venere impura. 

Popoli ailafcinati 
„ Vkrime , fimulaeri , incerili, e voli ? 



„ Volgiti ad Ammanta, a Fafo, a Delo, (i) 
„ Gira ! tuoi lumi al Campidoglio intorno i 
„ Vedrai di quante infami 
„ Deità monraoTe 

„ Li Qolti adoratori empiono il cielo. 

Porgi infine le orecchie allo f^aventofo fragore dell' Dirimo 
univerfale eccidio di tutte le cofe . Quelli fono del volito pec- 
cato gli amari frutti . Piangete, incauti genitori, che di pian- 
gere feri» line mai non fari al momlo più giufta cagione. 



Dichiarazione Letterale. 

Dopo maledetto il fer- 
vente . Iddio alla donna ri- 
tornò col fuo parlare ìil, 
quella guifa : Donna , io t' 
avea molti privilegj conce- 
duti fopra la naturai con- 
dizione ; di quelli or la tua 
difubbidienza ti fpoglìa : di 
gravi affanni piena farà la 
tua vita ; con gran fatica- 
porterai le tue gravidanze, 
e con molto dolore darai 
alia vital luce i figliuoli : 
fopra di te avrà V uomo 



XVI. Mal ieri quo- 
que dixit : Multipli- 
tubo atrumnai tua' , 
Éf concepivi tuos: in 
More pariei fih 
fab -viri potè/late e 
risi if ipje iominabi 
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intera (ìgnoriaj e ne forili* 
rat le dure e anche ingiufte 
leggi . E tu , Atjamo , - poi- 
ché, dimenticato il mio di- 
vieto j con indifereta com- 
piacenza feguilli le ree lu- 
Snghe della tua moglie , e a 
mangiar tì reca ili il frutto 
interdettto ; vedrai fotto le 
tue mani la terra cambiar 
natura ; maledetta e reftiiL, 

Jier V avvenire farà al tuo 
àticofo lavoro : con largo 
l'udore della tua fronte ba- 
gnerai i folci» da te aperti) 
i quali ti produrranno al 
buon frumento mefcolati tri- 
boli e fpine : non faran più 
tuo cibo gli eletti frutti del 
parodilo , ma le volgari er- 
be della terra; e con gran- 
de ftento ti procaccerai il 
pane) che il tuo miglior fo- 
flem amento farà; finché di 
nuovo alla terra , onde for- 
mato fei , ti renderai ; per- 
ciocché} uomo, per tua na- 
tura fe' polvere , e in pol- 
vere ritornerai: la tua im- 
mortalità era mia grazia , del- 
la quale il peccato t' ha im- 
meritevol renduto. Queftc. 
pene , che a voi primi pie. 
T»m. III. vi- 



XVII. Aita vero 
Hiit.: Quia audìfti 
rvotem uxorit tane , 
totntdijli de ligno , ex 
quo prateeperam tibi 
ne tomederei , maledir 
Ba terra in opere tuo; 
in laborìbm torneiti 
ex ea tnnBis ditbut 
fiìisat tuat. 

XVIII. Spinai & 
tribuio t girminabit /»- 
bi , <ìr tomedet berbam 



XIX. In /udori, 
multur lui *vefeerir 
pane , ionec reverra- 
rii in ferrami de qua 
ffiltiptuj ti ; quia fui- 
nit et, in pufatm 
rem revirterit. 



jo Lezione XXIX. 

. varicatori io Signore e Giu- 
dice impongo j ultra la vo- 
ftra pofterità comprenderan- 
no ugualmente' 



I 



Q_ U 8 S T I 0 S 1- 

Dlio >« «filile ebiaui.ndo il luggirivo «1.» .In ir. fri- 
la fus fovrn.ia voce dicendo: Ubi ri? non eh cgl .- 
dacceli alla maniera umana, poi- 



onorane dov' era , ma o pei 
». . ,. -min.™ ,i*ldd: 



Tenui* 



(la app.ri.ione pref. umana forma : o, come vojl.ono 

li.no. Ballli., Ambrojio (,). ed altri , non (u quella un. .n- 
terrogatione , ma una ripreuiìone , che a efprune col. .eco ruaa. 
mira.ivo . di eompallioie , «». e. ! Dove fé' .u rido.» 1 l» 
I. murar, da quel che eri! 0... u »»«•" <"• 

.1 f.gin De.» /..« , f»« «>" ,««err».' ? dice 
Riconofci , mifero , lo «aro , che volonr.r.am.n.e h„ amepo- 
fto alla felice Innocenza. Soli parole finalmente d un lignote, 
che riprende no fervo dif.bbldi.n.e , m. inneme d' un pad,. ,. 
,he cerca .» travi... figlinolo ; e d ' .. med.co , eh . ■, ud 
dall' infermo udire la lincer. eonfelBo.e del male per poter- 
vi applicare Giurerei rimedio. Nuova provvidenza da um te- 
nuta cogli uomini , e non tenuta prima cogli angioli nrevarics- 
tori. .■ quali noi. diede fp.,1. di pe.ir....; *»' ' '•!"" 
le ragioni di cosi notabile differenza ? La P' 4 ver» e la v a 

„. .fion.i d' udì. , li v**^j t 2g*^ ) J2T ! z!!i 
"«Tgi'on* ^.'"feSrt.'u °f£J i> "fi 1 "": 

la e ..aliai, del peccato degli ..gioii .rncchir, di pli eSKl- 
lem, doni .1 naturali , che fuperui . .11. q.-l f'"^"J' 
rigida puni.ioue, perci.cchi ...... . • ««»'» ' T 

.,, ,».» »r/i.«. i**nm. dice Gregorio (i). l.c.nd. , 



□igiiized by Google 



D l l Genesi. 



ette ivenio làà'.O ibeterno decretati 1* incarnitone del Verhe) 
divine Inde perni ente mente ancora , come probabil e , dal peecato 
d' Adamo, nonjlovea colla temporale e coli' eterna morte 
dell' uom peccatore impedire quello maggior bene, e quella 
maggiore e fomma glori», che in Dio fieli* farebbe per ri. 
dondire ; ami più veramente pe' meriti deli' incarnito Verbo 
Iddio all' uomo condonò 1" eterna peua , fc' non leggiere indi- 
zio , che Adamo non avelie ancor concepito il debito pentimen- 
to di l fuo fallo , la nfpofla da lui data , cioè che udite la 
voce dei Signore fi era naftolo pei vergogna della fu a nuditi i 
la qual piò in pane corretta era dalle cintuie di fico, ma 
ambedue erari tutiavia nudi nella più parte del corpo. Dovei 
p: Jttol>o dire - lo mi vergognivi di co: 1 patirvi davanti per la 
confatine del mio peccalo. Quindi il fovrano giudice 1* av- 
verti ad a»er più roflore dell» cagione che dell' effetto I fyvit 
tmm ùtilkéwM libi qaed nuditi tffil , ufi qui.l tr lig»» .... 
mmtdiSi ? l'iù chiaro indizio n" è incora , che Adamo fcufar 
volle i Tuo peccato coli' aggravarne la moglie, e in parie Id- 
dio medelìmo , che data gliel' avea per compagna: Mxfitr , 
qur.m dtdijìi aibi /oimm, itdit albi di tigno , Sopri di che 
Agallino (j); Saptrbia .... tabu ItaflfiaW dtfsrmilattm , 
ir non batti naftfftuU bumililalim : e Gregorio Magno 
Quumqat txcafart ptccaiam velali tir ptr malitrtm . mmlitr 
per firptittem, atxtrunl talpa», qnam tutti ttnati /sur, obli* 
que Adam Damìnum teagtni , qtad ipft piccali tfiam au&ir 
tu riferii , gai cmlitrem /triti imperocché Eva Umilmente 11 
fua colpa (caricò l'opra il (erpentci Serpips dftpit me i Tenia , 
che nuovo oltraggio era a Dio pofpoflo nell' autorità del fuo 
parhre dall' nonio olla donna, dalla donna al fervente , 

La prima pena intimata alla donna fu il dover portare e 
partorir con dolore i figliuoli; che quantunque per la coftiru- 
zione del corpo umano fi» naturale, nondimeno Iddio con 
p»rcicol»r provvidenza, dicono il Grifofiomo e Agoflinofj}, 
nello flato dell' innocenza impedito P avrebbe . Confili* adtin. 
que II pena nel ritorrc alla donna quello fupcrno privilegio. 
Alcuni interpreti (^) troppo letteralmente prendendo il teflo , 
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lj) ùkTyf. in Gai- nini. 17'. Ani Gir. 
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Mulnptiuba airamnas toat ir tonitpios tati , pongono per> 
pena la moltitudine de' figliuoli , li qual per altro in affai 
luoghi dell» Scritturi (i) e chiamata divina benedizione . Ms 
la più vera interpretazione è il riconofcerc in quello luogo 
quella gramatical figura , la qual pone due cofe per una j tic- 
chi qui fia lo ftelfo ,che mattipliubo a; rumai cnceftumn /•»• 
Tarn ; com* 4 quello di Virgilio (2) , 

pttttìs libamat ir arra, 

Invece di patirti auriìs . Convenevole fu la feconda pena , che 
la doma, la qual pervertito avea l' uomo, cadelìe fotto la 
podeltì e il dominio di lui: Sub airi portjlaie crii , ipfi 
domìnabitar tai. In altra Leziciie(j) abbiamo avuta occafione 
d' interpretar quetto luogo. lire veniente : anche nello Irato dell* 
innocenza la donna era fotto la podellì dell' uomo , ma non 
fondamente , ni con ripugnanza alcuna , perchè 1' onefìà e la 
ragione in quello flato avrebbe regolato il comandar dell' uo. 
mo , e 1' ubbidir della donna , compagni della vita , e non 
ferva(4). Ma dopo il peccato quella foggezione divenne pena 
alta donna, sì perchè per leggerezza e per fuperbia valendo 
in molte cofe feguirc il fuo capriccio , è ritenura malgrado 
fuo da' divieti del marito ; si perchè il marito alle volte tratti 
con modi afpri ed acerbi la moglie , e rende il fuo dominio 
odiofu e grave . Cos'i la donna , parche della fai liberta abusò , 
meritam.-nLC ne fu fpogliata ; e anche da' Romani per la ftclìi 
ragione dell' etere forco la podellì dell' uomo dicevafì capite 

pra la donna ititele anche di riprovare 1' abufa e I* ufurpazio. 
ne delle donne d' Fritto , acciocché gli Ehrei dall'Egitto ufeitì 
non 1' imitalfero. Le donne Egiziane per teftimoniania di Dìoi 
doro (5) aveano più autorità, che i mariti ; unii maggiore 
onore alla Reina rendeafi.che al Re ; il che pràcicavafi per 
ricunofeenza de' benefici dalla dea Ifide fatti all'Egitto. Quin- 
di prelib Lucano (i5) Cleopatra per fe a Cefnre perorando diee : 
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, r Nari ariti primi ttnb) 

P, -mina Nitiatas i natio Hftrmlr.f /■•«•> 
t\<gi*HB> flit fim tbarvl . 

Ai^e pene d'Eva fnceedono le pene d* Adamo; e primi- 
la maledizione della terra >a opere tua . cioè o a cagione del 
tao peccato, o pe' lavori delle tue mani. I.a terra pet lo 
peccato certamente foffrl qualche cambi» memo . poiché nello 
flato di benedinne o d» fe (tefla . o certamente fen?a trava- 
gho e tnolertia ilcl'i' uomo prodotti avrebbe i fuoi fruiti , dove 
iielli fu intimato il doverla coltivare con gnu fa- 

li. ! , in tatoribai tamrifei ex e* . . . . in fuétti trultnl Ini 
wfierh pam . Laonde non dobbiamo fopporre col Pererio(i), 
che la fertilità originiti! e primitiva della terra abbia conti- 
lutai*, fino al diluvio onive-ijle • Il diluvio fu per verità il 
compimento della maledizione | ma Adamo ne svea già provali 
norab.li e fletti avendo mangiato col fudom '.fi d fui fronte ; 

Pater ipf' intendi 

Hiaii fitiUt* effe viom velati, primafque per tttltn 
Mevit agrai , turis atetni meritila tardai 

fi può qui in qualche fe-nlo applicare quel di Virgilio (:). 
Quindi è da dire , che benché. 1 triboli e le fpine vi foflero' 
anche innanìi al peccato, perchè non furono nuove produzio- 
ni •' il che ripugnerebbe al tetto , il qua! ne aflìcura , che il. 
creatore riposo dopo il fedo giorno, ciofc niuna cofa materiale 
ni creò, ne produfle dì nuovo , nondinieno i detti incomodi 
vegetabili e in maggior copia e tra i buoni frutti germoglia» 
to no dopo il peccico . E oltracciò germogliarono all' uomo, 
gcrmiaaìiit litri; sì perche all' uomo colla fatica 1" cGirparc le 
Ipine e 1' erbe imitili ; sì perchè molte ne raccoglie iufieme 
col buon frumento. Non direbbe!! , che Virgilio (3) efpreflò 
abbia quello antico cambiamciito ? 

Max ir frumtnth tutor addititi , ut inala calmili 
Zjftt rul/iga, fegnifaitt kwrtret io arvit 
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Cariavi ■■ internai frgelei , fobit afpera fylvé, 
Luppucque , iribaliqne i inierque titentia Culla 
Jaj'ilix lotìum , ir fintiti dommanar aveva/ r 

dove prima sì fatte produricni erano Colo o per gli animali, • 
per la pienem dell' mrverfo.o per e empì mei no delle fpecie. 
Similmeine jiirer potrebbe, che [' Indiano Celano predo Stra- 
bone (1) uvette conofciuia la mutazione fatta dal peccato ncìia 
terra ; Foatei fltobant ajua nennultì , laffa al" , Turfum alti 
vii' al mille : frd bominri prae copia leram ac delitti! ad fon» 
tutaeliam fe I ranfia lert : qutm fiatata mafia Deus omnia e» abo- 
levir, aliadqae vilae genas pei labortm agenda! infittititi Se- 
guita la pena ile Ila morte ; Pulvis ei ir ti falnerrm reveriniii 
ijuafi Iddio dicelle ; Tu fe' terra animata , quale non eri, farai 
terra efanime , come gii fo9i. Dove fi comprendono anche le 
debolezze e le inaiatile . Giufeppe (i) ha ferina , che per lo 
peccato fu fidamente sccorciara la vita dell' uomo, non che 
A' immortale mortai divelline , come appunto ha detto Ora- 



li qual errore '( dico errore, perehi manifeflamenté contrario 
alla Scrittura ) fu abbracciato da 1 Pelagiani.e poi da' Sociniani 
ofTcrmauci (4), la morte non eflere e fieno del peccato . Nel 
qua) fallimento concorre il Locke (5), dove nega, che i po- 
deri fieno fiati puniti per lo peccato originale. Ma ben più 4 
du maravigliarli dell' Eugubino (tì), che non abbia attefo all' 
aperta autorità dell' Apoiìolo fcrivente (7) , che per pettatam 
lami, fy ita in cirnei btmiatl ufi pertranfiit, e alle defini- 
zioni de' Concili Milevittno e Tridentino (8). Ma quanto Gin. 
feppe fiali allontanato dal, faero teflo nel racconto di tutti gli 
avvenimenti del patadifo, comecché protclli di niente oggiu- 
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Semoliqat frinì tarda aetegitas 
Irtbi tampait gradai» , 
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gnere, e di niente levare , veggau nel Saliano (i) , il quale 
accuratamente V ha pollo in nota: anzi il Boeclero (j) ha iu- 
fieme raccolti tutti gli errori fcritturall comincili dillo dorico 
Ebreo in tutta la prima età del mondo (ino al diluvio: il che 
■ noi badi !" avere nna volta per Tempre oflervtto. Euripide (j> 
par che abbia fatta la parafrafi del tello Molaico; 

Rei nude qaatqae fumfertt prìaordiunt , 
Ea rtcipitmr: Spiritili catti rtiit, 
Ccrpufiiite ferrati jure , ne: tnm menCupi, 
Std brivis ad atvi tt input uttadum daiur ; 
Mix terra rt petit ipfa quid aatrivtrat . 

Le confeguenae del peccato originale fono Hate cosi vivamea» 
te da' profani defcritte , che , dice Agoilino (4} , con legger 
radiazione ne' loro fé ufi e nelle loto efpreflìoni diverrebbero 
interamente criftiani; Pautis mutati) vetbit atjse fiutentiii tiri' 
filasi fitrcsi . Anzi lo IteiTo gran dottore ientefì inclinato • 
credere(;), eh'eflì della rivelata cagione avuta avellerò qual- 
che notizia ; poiché riguardavano gì' incomodi del corpo uma- 
no e ie miferie, onde quella viti è ripiena , come effetti dell* 
divina giullizia, la quale in tal guifa puniva certi peccati in 
un' altra vita commelfi .- Ut ìàttrimm veleni UH ..... qui 
mtj »t aliqma filiera f'fi'pta io vita fup'tittl pteHarum laen- 
darum taujfa tiattt iixertat, aliavi vidiffr vidtantur . Si poi", 
fono le miferie d' un uom nafeente defetivere con più vivi 
modi di quel che ha fatto Plinto (6)? Bapprefcnt» egli quello 
fuperbo animale, deftinató a comandare ali' univerfo , in un» 
privaiion generale d' ogni foccorfo, traile lagrime e tra' do- 
lóri , rifiuto fventurato della natura , che fembra averlo trai, 
lato da matrigna più che da madre : late! maniiat pedibafqaa 
Jnmtiii, flewi, animai teterìt imperati/rum; & a fiipplieih vi- 

famigliatiti fenfi avea già parlato Tullio in un frammento con- 
fervateli da Agoilino (7): la libro tertia de Reputata Tullia! 

*#• 

li) Siiti» a> l.dlc ij. b.jj. fem, |, it. boi. 1. p, «e. edli- Clerici. 
«V n- n. (4) AD| de doflr- chili c. 4 . 

Ili Bocci. DllHI, Hudem Ehc- tj) IJ. ceri. UJjii. / c, a. j|. 

(Ir. y. in FI- lorcp». (È) V\in. I. ,n !•* >rnt 

(jl Eurlp. «p. Orai, di V- £- C. L 1. l;J An- «-a- imi». I. 4. e. », ■. fe. 
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b'ir.intn iitU , non ut a nutre , ftd ut a novena matura tii- 
tom in vìtam , tarpili nudo , fregili , & infume ; animo darri» 
mixit ad molefiiat. burniti ad limarti , ttitlii ad laborei , prono 
ad Ubidititi : in quo ttmen inejjet tamqoam nomini quidam di- 
vinai ignit ingenti & mintii . Altre limili teftimoriianze recate 
fono da Teodoreto (l) . Come 1* nomo nello flato dell' intioceli- 
TA immortal folte, e mortai diveniUe dopo il peccatili è (lato 
da noi in altra Lezion dichiarato (a). >• Wil 

Mosi giuda il fuo collume ibltanto annovera , come ave* 
te poruto o(Ter»ar*|le pene corporali • ai (énfi foggette , e ta- 
ce le più gravi, che all' anima appartengono. Ma noi, perehi 
più fi conofea ) la malizia del peccato originale, e la dottrina 
della Chiefa fu tjueft' importante articolo, dobbiam brevemen- 
te accennare i rei editti, che ali* anima ne provennero, fenza 
tuttavia entrati» nelle molte controvertie , clic tra i cattolici 
(eadogi con probabili ragioni il fanno . I Padri della Chiefa di- 
cono concordemente, che per lo peccato d' Adamo tutto li 
genere umano e divenato una malfa di perdizione, a Dio odio- 
fa , indegna. di tutti i beni, che Iddio delibati gli avea , e rea 
degli eterni Tappile') ■ E prima il peccato non (blamente fpngliò 
)' uomo della già -da noi deferita (a) giuftizia e integriti ori- 
ginale, ma gravemente ancor ne oftefe le naturali potenze» 
Quindi I* ignoranza e ofeuritì della mente, onde fpefle volte 
approva per vere le cofu fsife,e ignora le neceflàrie alla Aia 
condotta , e fon; ma difficoltà prova neli' apprendere checche- 
fia; e in lei degne un me feoi amento maravigliofo d' amore per 
la verità , e di credulità per l", errore, di defiderio della feli- 
ci e di foggezione ali*: wiferia .di viltà i di grander.a, di 
detoiezza e di forzi iAgoitioo (+).- Qnid alwd indicai ber- 
renda qoaedam profondila! ignirantìai , ex qua emnii errar ex». 
fiìt i qui emiri filici Adam Unebrofo qnodaa fina fùftipit, ut 
tome ab ilio Merari fine lettre, dolore , timore non puffitì Lal- 
la Jilofofica poefia del Pope (j) tradotta dall' abate du Rclnel 
il detto tnefcolamento nobilmente è divifsto.- ...vi 
„ Quel 

(D Theo* de cui. cirite. afta, Uf U> Ans-Ci». 1. st. e. n- 
ti) T. II. Lei. XX. P , ,«s. * (il Po». Eli. far 1' h°n*U Tiri, 

1 t» ari p. joj. ftfl. Leitr. a. 
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,, Quel mélange étonnjnt : quel éttange probléme ! 
„ fcn lui que de lumiere , & <jue d' obfcotité'. 
„ K« lui quelle baflelle ,& quelle majefté ! 
„ Il eli trop éclairé couf douter en fceptiqu», 
„ Trop foil-le ponr i' ormer de U veriu floique. 

„ Ce ft' eft que ponr mourir cu" il eft oé , qu' il rffplre 
„ tt toute fa toilon «' ed prefqoe qu' un delire. 

„ Cahci de paffions , & de vaine* 

„ Adtntfef rnur a tour , tour o teor repoulles: 

„ Usns fes vagacs deliri Incettata i inconftenr , 

„ Tantflt fou.tantflt ftge , il ci ance a cheque ..vii:; 

,. Fgalcment rerrpli de force & dYfotblefle, 

„ Il tombe , il fe releve , U reprobe lai cede. 



Va , fabiane r e : , fitr de con exctllence &c. 

Quindi nella volontà il dìfor.lKie e la ribellione della con 
feema , che è quella legge ripugnante alia ragio 
U ancor dall' Apoltolo V.nt» aham Ugtn in mtmùtii 

mtit tefagnamtm iegi menti! tntiit , & :. pti ■ • ttn t»t in ,-. 
ge penati, qaat tfl in ue&brit Mtit. La concupirceli za è vi- 
vamente efprefTa ila no trovane Medo in Senofonte (i) . Quelli 
quali contro fuo volere ceduto avendo ad una tentazione, cori- 
feda a Ciro la fua debolezia , e rieonofee che in fe erano due 
anime , l* una delle quali, che lo fpigneva al bene, prevaleva 
quando il principe era preferite ; l* altra , che io traeva al ma- 
le , diveniva vittoriola , quando egli dal principe fi difcoltava . 
Lo dolio può dirfi de' Maghi Feniani , che sonnifero il dog- 
ma de due principi < 1* «no buono creatore delle cofe buone , 
1' altro cattivo delle cattive, e eonfeguentemente della ribella 
tOficupilcenza j principi accettati poi da' Manichei, e r.ippre- 
Tim. III. H Ten- 



to Eo» . 



(i) Xw Cjre». 1. 1, 
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feritati ne' due ferpeoti , che reggono un globo nella fiatai 
di Canopo (i), e a* quali verilimi Im ente alludono molte gem- 
me Bafilidiane riportate dal Bcgero e dal Fabretti (i) ; e che 
ravviare li pofìbno ncU' oheliTco Bafìlidiano prodotto dal eli. 
Gori (j). Generalmente i pagani conobbero la concupifcfiua , ■ 
e i fuoi difordinari affetti ■, ma gli credettero naturali , e la na- 
tura medelima ne incolparono . Gli Stoici ebbero ricorfo al lo. 
ro fato, nel quale anima e guida dell' univerfo rifondevano 
le noftre (moderate cupidità ; onde Seneca dicea (4) : Qnid efi 
boni viri ? praebere ft Fato : grande fiiaiiam tfi Cam wnntrfa 
refi . Laonde di tatto il pganefima può dirli quello , che di 
Cicerone ha fcritto Agoftino (5) 1 Rem viéit, cavfom nefii- 
Vit . • . . fata facrìt Inerii no* etaàitat ignorabili originato 
penatami perciocché in quello, fe conofeiuto 1' avellerò, ri- 
trovata avrebbero la verace forgente della sfrenata concupi. 
feenza , funciìa pena di quel pccc.no, che dal libero volere 
dell* uomo fecondata è dì molti e gravi peccati principio e ca- 
gione. Anzi peccato ella medelima dall' Apollolo e chiama- 
ta (6) ; e dopo lui „ come bene ha oflervato il eh. marchete 
Maflei (7), fpelTe volte da Agoftino : il che nondiméno dee in 
fano fenfo intenderli , e in quello folo che dal medefimo Ago- 
Ilino (8) è (piegato; cioè perche la concupifceiiza è nata dal 
peccato , ed e pena del peccato : Hoc ptttaiam , it quo fic tfi 
locai us Hpojìaliii , idi* ptecatum votatt/r, q*io peccalo faSuia 
tfi , ir potaa peccati (fi : e altrove (9): Hoc enim peccati no- 
mine appellai ( Apoflolus ) , a»de oriantnr cuaSa peccata . Per- 
che poi quella fpeciftca pena della ribellante concupifeenza Ila 
fiata importa dal gi urto giudice peci' originai peccato , due ragioni 
veriflime apportare fono do,io il Concilio di Trento dal cardi- 
nal Noris (io): la prima, perche ferva di prova e di più no- 
bil corona della forte e valorofa virtù : la feconda , perche, 
vieppiù fi confonda e deprima 1' um;ina fuperbia , dalli quale 
ebbe principio il peccato originale. L' una e 1' altra è tocca- 
ta da Agoftino (11): Cmira f»«i ( concupi feentiam ) ,e S tmt- 
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rata: , fi jam ratìont tritar , ilio ffiSantr ùtqtit aHavanl* 
( Deo ) vtlat im agite configli , qaìa V srl mi in ittfirmitaie pir- 
fiutar, Della fecondi dice (1) i tjjàa io ifia bimana mifitié 
pt')*r btflìs efl covtnde fupttbia > rJrp mmiram nvn fruitili tx- 
/ingnillir in tarar (intiantium favBorwa ìlla ttmapiftmtia , I 
Pelagiani al contrario annoveravo [io [i) tra ! beni naturali la con- 
ca pi fce ti u , e per confeguenre negavano quefio efler pena del 
peccato ; il quale diceano aver bene recato danno ad Adamo 
e ad Eva , ira ninno a' poderi loro, fe non per 1' riempio e 
per 1' imitazione , onde fol polla dirli, in Adamo aver peccato 
coloro , che peccando 1* hanno imitato . Cosi il [or fillenia n' è 
rapprefemaro dal Iodico marchete Mafiei (j), ■pretta di cui 
veder fi poflòno le confutazioni fittene da Agoftino ; oltte le 
particolari del Bellarmino e del Norie (4)per riguardo alla con., 
cupifcenzs ; la quale per Te è mala, e non un bene; benché, 
mala non fia a fegno da poter pronunziare, che dal peccato 
d' Adatro (ter ella e provenuta oell* uomo la i rce:l,il di pcc* 
care: propofizinne di Michel Uajo, rinnovata poi da Gianffnio, 
e meritamente già coro' eretica condannata da' Pontefici Pio 
V. e (iregorio KUI. A tutti note fono le altre fpiritueli pene 
dell' origino! peccato -, e la perdita della grazia fantificante nel 
nolUo nafcetc ; e la damiam one d' infiniti uomini , ai quali per 
loto colpa efr-cacemente appluati non tono • meriti quantun- 
que l'opra bbondantiflin.i di drillo; e la perdita di tanti bambi- 
ni eternamente efelidi dalla «Ielle pania . Vagali il Bellar- 
mino^), che fa un lungo catalogo di rutti i disordini dal pri- 
mo peccato derivati nel mondo, \itn può dirli, ebe qcello 
quali folle il regnale di fonerai ribellione di rune le eofc , 
per la quale l'uomo già fignorc dell' univer.odivenne lo feo- 
po, in cui tutti i mali dell' oniverfo mirarono. La filofofia 
tortoci orgogliofa, dice l'ingegnofo P. Senb.uh nel fuo Uoat 
taJuio (6) i non pud negare . «he 1* uomo non ile 1* efea delle 
beltie feroci, e la vittima del Jor furore.; dove prima egli fo- 
pra loro eiercitava una pieni fovraniil , effe noti l'ubbidirono 
fc non per feria ; ed egli avendo in gran parte perduto il di- 
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ritto [òpra di loro, non comanda lor più, fe non per violenza • 
Se In terra è feconda . 1* uomo l' ho prima bagnata col fu» 
fudore, e fvifeerata col ferro! fe il mare portai fuoi vafcelli . 
non (I riman però dì minacciargli lacrimevoli naufragi; fe l'a- 
ria concorre alla fui retrazione, li corrompe altresì per por- 
tar morbi e contagi : fe il ferro lo ferve nelle fue arti , li ri- 
volge ancora a trapanargli violentemente il leno. Gli convien 
confinare a fona di non avere alcun (addito, U qual non gli 
(la ribelle , di non trovarli nel fuo regno poefe , che non gli 
Ha nemico ; di non elitre parte alcuna nel Tuo corpo ,che non 
gli fia di l'ubbidiente e- infedele . E perchè ha egli perduta nel 
mondo la Aia autorità, fe non perchè ha perduta l'innocenza , 
che n' era il fondamento ? L' eccellenza delle fue virtù mede- 
firn e è la prova de* fuoi vitj : le fuc ultime vittorie fono i 
courralTegni delle fje prime fconSctci e i toccarli ; eh* egli fi 
dee procacciare fuori di fe.fono altrettanti tellimonj delia fua 
debolezza; perciocché la grandezza del merito ù ni i fu rata dal- 
la difficoltà dell' opera . La fola concupifcenza (r) è un ne- 
mico di mille capi ; non fi contenta di perfuadcrci ii peccato , 
vuol coltrignerci ; frammifehia la forza colle Infìngile , e quan- 
do crede, che la Ibi licitazione fia troppo dolce, ricorre alla 
violenza e alla tirannia: ogni cola, che a quella infoiente pa- 
drona s' oppone per fermarla , accrefee il fuo furore ; la proi- 
bizione accende it fuo deiiderio , ne mal e. tanto s frena ra , che 
quando fe le voglio» preferiver Uggì. Chivuol vedere dc'do» 
loro/i eri etri del peccato originale lunghilfime dedizioni fui 
gufb Francete, legga il lodaio SenhanlcCuardifi «- 
ciccano dall' errore de' mortemi eretici . i quali tra L 
della colpa originile contano principalmente la total perdi» 
del libero arbitrio , come contata ve 1' ha il Milton (i): 

„ CV i'* . i 1 . Ma fappi, 

Che fin da quella originai caduta 
„ La vera libertà fu perla ancora: 
H La. vera libertà , che qual gemelli 
„ Della retta ragion feco Ila Sempre . ^ 

iti ri m*Tne. DÌJ"t. t. ia t . {est. 

'--> K»lll irida:, iti Mino». J. ,t-r. * ™ 
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„ E divifo fra loro efler. non hanno . 

„ OtTulcaia che lia nell' uom ragione, 

„ Ovver non ubbidita, in un iftanto 

„ Uefii difordinati o immoderate ■ . ... 

„ Pallìoi», ella r.igion tolto il governo, 

„ Fa» dell' uom fino aliar libero un fervo . 

Per foftenere il lor falfo dogma Ti 1 fanno forti gli eretici full* 
suturiti d' Agoftino, il quale il alcun luogo lem-bri alTer- 
mare , che 1' originai peccato eikinfe uell' uomo la libertà dell* 
arbitrio : ma elli fanno malvagio abufo della fìnceriflìma dot- 
trina del Tanto Padre, come bene il fa vedere il eh. MirVci(i), 
Peri, dice Agoflino , per lo peccato del primo padre la 
liberta ; ma in qual lènfo ? in due , che niente favorirono i 
Cai vini Iti .Primieramente , liberta! quitta periti per pittatavi , 
fed rila , quae in panali fu foit , babeadi pina» cura iamorta- 
iitace yijlitiaitt (i) : la qual liberta coinpoEta dal, privilegio 
dell' immortalità e della giartizia perfetta è dal gran dottore 
chiamata grande , cioè incera (i) : Pafliaquam efi Ma magna 
pittati merita arnica liberisi , Del rimanente gaie . ..nafirum- 
Jitat, ( ecco il dogma cattolico ) q<iid primi burnitili pittai» 
ftrierit liberata arbitrimi! Al bumanB genere Egii molte, 

è vero, in qualche luogo (5) A* eftenuare le l'orse dell'urna, 
na liberti , perche combatteva co' Pelagiani, i quali troppo 
elàitavanle, e lì vantavano di poilédere 'a perfezione della 
giultiiia , e di poterli per virtù del folo libero arbitrio perfe- 
aionartf in quella vira : .ma dall' anione deVfuoir. foritti , e non 
da alcuni palli male intefi raccoglier li dee la iua dottrina . 
Similmente nel fecondo fenfo dice Agoitiiio , che nel peccato d* 
Adamo l' umana libertà pati naufragio,- perche gli eretici di 
quel tempo fortemente affermavano , poter noi da noi , e Ten- 
ta bifogno di gratta celelle, aver la fede, " 
rito . Al ebe egli fi opponeva di 
ad diligendum Deum ( con amor . 
grandìtaie pndiàmus (<S); e che 1' umano a 
c indebolito dalla colpa del primo padre non poteva per I 
ma 



Iji u. Ue con. k ir. a. m 



DigilizMBy Google 



Xiz ijOJt i XXIX. 

Tire per.virtÀ della divina grazia icqu i (lare operai» 
merito; fltmiwtm .attrai» ad agtndum ittmum fiat 
TO ntftit , BtBiintm ardere nifi lì- 
r ti parafar veiantas a Damino (ij . 
tre arbitrii VoU bcr.c vivendi tributre 
fntcBas ne» detar nifi gratta DrU;) f 
fecondo la mente d' AgoUino de- 
i» prime iaminr hifirmatnm , nifi 
f"P «f*rari i auad amtfaa , «fi 
paiefi, ttdii, .„■ :igj<i<KV > L«àU infiM» 
dee infine ùrti fopra lo fconwrto regni. 




to p r lo peccato nel mondo mauri 
ragionevole: feonceno affai dal tetto 
Uditi,! UttM in eptre ti — 
a cagione, del 100 pc< 
quella peraltro ;niceflari 
è. un nodo afiài difficile a f\ 
feiato fcritro, che la «fica 




tenderli t) 
gì' interpreti 
forte perchè 
Toilato (;) ha la- 
deila urrà rimale dopo 



> com' era prima, 11 Burnec (6), il quale, 
;o vedremo, attribuire al diluvio uno feoc- 
erfile di .tutti gli elementi e di tutta la mie- 
a del mondo, dice, che infino al diluvio la .terra gode 
un equinozio perpetuo fenzs va ricci di ftagioiLÌ,.e fenia alem 
lu.irreyolBTitì .nel temperamento dell'aria , .e ciò a «gione- 
del fuo alle parallelo a quel dell' eclittica ; e per confeguenza 
che ptr lo peccato non fofErì alcuna variazione. Ne la lèn- 
wnia del. Tonato, né quella del iiurnec a^udizio degli auto. 

terrs dopo^l pecci'w.'e-.^he cenfervata fi farebbe infino al 
diinvio nella fu» $t'm* felice etì.d' oro; il che è «miro il 
tefto . Dulia prima s* inferirebbe ,. che come ora dopo il pec- 
cato vi fono .e iì. provano erodo inverno e focnfa «fiate , e m- 
fexioni d* irti , e tremuoti, e fittiti! , e *arei\ie,e fulmini, 
« lòmiglianci /untfti naturali fenomeni, yi follerò anche nello 
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flato dell' innocenza , ed effere vi dovettero, durante eziandio- 
quello flato ■ Ma quello ripugna cropjw all' originaria feliciti; 
lontana da ogni miferia e travaglio. Dilcorrinno delle fole Ita-' 
giom: E' certo, che Adamo fu creato nudo, e coti rim.ife 
infino al piccato; e coit egli è tutti i poderi fuoi femore ri- 
mari farebbero in qualunque clima del mondo ; percioc:hi U' 
necefiìtì del veli ir fi venne non dalla quattri del clima , ma dal 
peccato fecondo il te (lo i Quii min iaàitavit liti qutd nuéut 
*gis, ni,1 q*ed ex Ugna .... tttneiifiiì Adunque, fe Adamo- 
peccato non avelie , non vi farebbe ftato feafo incomodo di 
freddo o di caldo : adunque la variazione delle Ragioni e ef- 
fetto del peccato , per cui fu alterato il fiilemi tìfico del mon- 
do . Veggo poterli rifpondere , che la giuftilia orìgÌn?le afli- 
curava 1' uomo da queft' incomodo , e miracolofaniente con- 
fervava il corpo di lui nella Date fenz' efiere offelb dal caldo, 
e nell'inverno (<ma fenrìrne i rigori. Ma quello continualo 
miracolo È egli fecondo t'iordioe naturale delle- cofe Inabilito 
da principio dall' autore della natura? E tu travi» dico, che 
la detti mirscolofj aiion divina avrebbe bensì ptefervaro il 
corpo dell' uomo dalle moleltie delle varie flagioni , ma non I* 
animo dalia pena di vedere dagli ardori folari arfe I' erbe, e 
focati i fiori, eh' egli con tanto piacere coltivati avelie, ni 
dall' affinilo di mirar diferrate da' venti , da' ghiacci , dalle 
gragnuoie, di' fu'.mjni , e dalle tempeRe dell" aria le amate 
campagne. Troppi m ra;oli Infognerebbe nn-odutre , fe pen- 
far i volelTe , che durante lo ftato dell' iunocenaa farebbero 
flati impediti tutti > molelt. efletti delie accennate naturali ca- 
coni . Dall' altra parte lo non mi persuaderò mai , ebe In quel- 
lo ftato gli elementi fertwITero gli Itelii cedami , de' quali noi 
ora r ■ m quali berTtgito ; che il fole dtfpeidiHè coti nugual'nen- 
te d fuo calore, che lafciindo languire nella ftenlità r nell' 
orrore le tene piò fertentrìonali , altre ne ecnfumaire colle 
fue fiamme t e Inutili ugualmente rendette le infocate arene 
della piò meridlcnjle Attrice, e tewoougne carichi di «eroe-: 
tue nev. nell' efl remiti della Norvegia -. che coli* teWga.t du 
fpeniare dell* fu a luce averte rlovoto fare per alcun, popoli 
giorni e notti , che dura ?er lèi meli ; che i vapo:Ì dalla foiire 
«fazione innalzati doverter forra rfi in temprile , vibrarli in 
baleni, e fetndere roviaofa mente in fulmini, e rallodatfi in gra- 
tuito* 
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piuob dcfblitrice de' <•■ p . c di tutte le fperarte itt$\ g. 

^ritoltoti . Il mondo , non può negarli , cambiò maniera , qnm. 
iln \' uomo cambiò condizione: .-.Mora h divina q io" ■ria acco- 
modò il nofiro fopgiomo al rto(bo merito ; ni volle, ere una 
terra innocente icnTe il ficctro d' un col.-rvole gilMgfi I* 
uemo nel fuo-Aato dopo averlo punno nella perlbra. (Jui-flo 

10 ho per (irne : ma quelli Ò la difficolta ; fui in che il 4 
coi fiderà bile cambiitmer.ro coti/iflciTe, e il modoa farlo tenuto. 

11 Whitlon (i), benché ' on r.tr.Li in cai luto ] a div;iia riione 
come prima ca«ioo motrice , nondimeno da filulnfo ne cerca 
oltracciò la cagioo naturale . cioè quella, di cui Iddio fervidi 
n dar nuovo ordine al |ìiU»m« del mondo. Egli fuppone il mo- 
to della [erra, c dice che quella nel Tuo (laro originale non 
avea. alcun movimento intorno al Tuo afe, ma folo un movi- 
mento annuo attorno al fole, di maniera che il fole allora e 
gli altri pianeti iiafcevaiio nell' occidente , e tramontavrno alt" 
oriente , rutto al contrario di quel chi- flói quelli ai! ri han, far. 
to . Egli fi fonda in parte full' nuto.-ità cV Erodoto (;), e pià 
ancora fopra quella di Fintone (5), il qual riportando al:une 
tradizioni antichilTime riguardami il primitivo (lato delle cofe 
dice, che vi fu Una yrr.n mutazione ne' movimenti ctkfii, tra- 
montando una volta il fole, e gli altri pianeti in quel luogo 
mcikliiro , in cui quelli r" ■ i r'.i nafeono , e naitcndo nl'oTa, 
Ove ora rrtmontailo . In cuefia poligone la terra devea «vere 
un eominuo equinozio, Ma poi finita 1* crii d' oro , cioè lo 
fiato dell' innocenza , tutto cambiò, dice Ovidio (4): 

ì.ippittr antiqui tentrtxìt tempera wril, 
PttqtiC bytmti, aefiufqat , ir inatqualet etilumn's , 
Et brtve vtr, fpatiii txtgit.qnattuer an".stn , 



Canditi! , & Pia-'i' gìaties achilia ftpendit. 

Quello feo rivolgi mento accaduto nella natura dopo il peccata 
iu lecondo il Vhiflon effetto d' un nuora moto della rem 
fpi>ra il fno sfie ; onde i poli del mondo , che: avanti non era. 
co ne molto elcvatij, itti molto abbafiatri mutarono fnbira» 
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mente Cito, innalzandoli il polo fettoni ri ona le fopra il nolrro 
orizzonte , e nofcondendofi il meridionale . Il cambiamento dell' 
orbe annuo della terra e attribuito dal Whilìon all'arto di 
qualche cometa lenza atmosfera confi derapile contro alcune 
pir ti dell' equatore; urto, che dovette alla terra comunicare 
un movimento circa il Cao arte, e far [accedere .li giorni le 
notti più boghe c più frequenti, che innanzi, e diftingucr I' 
anno in varie incomode ftagioni. Cjaclta c nella Ibftanzjal par» 
te a noi appartenente la teoria del Whifton, alla quale egli 
aferive i funetli cambiamenti avvenuti al nollro globo per la 
caduta de' primi padri - Non dee negarli a quell'agronomo la 
lode d' ingegno nella Tua Ipotefl , la qc il nondimeno vuol riguar- 
darli come un fllema c--n--.---.i-, che ad an effetto certo fi 
fturiia d' a.ip^care un' ignota cagione. Ma noi eccoci di nuovo 
incontrati ad oflcrvare 1* infcincienzs degli umani sforzi nello 
fptegare le operazioni divine. Fu gli , dorè (t) a noi conven- 
ne di rigettare le teorie del Darnet e del Wbìflon medelimo 
nella primitiva conduzione del mondo: lo fte.To or liamo ob- 
bligati a fare nel pailaggio del globo terraqueo da uno (laro 
ali' altro immaginato del fecondo ; e lo fteff.i far dovremo per 
riguardo ari ambedue nel dichiarare il avvenimento del 

diluvio. Qui brevemente dico , che la mancanza del moto di- 
urno nel primo flabliimento della terra avrebbe neeefle riamente 
dovuto cagionare poco piacevoli cfVettie pneo (onibrmi al felice 
flato dell - innocenza, cioì un eccclTivo ealdo per V aumento 
deh' aliena fblaf* (opri 1' otizzonte , e al contrario un ce* 
celavo freddo ne»' oppolto emìfprro , e una fpavcntoi'a conti- 
nuazionr di lei meli di notte : dalie quali cofe venivano per 
cerni guenij i difagi de' corpi umani , e I danni de' vegetabili e 
de' rerrenl : ai quali incomodi ha creduto il Wliilloo di ripa- 
rare mettendo in conto a di m .11 ozio ne di quelle sì lunghe te- 
nebre :1 creiiufcolo, che al più porea giovare per on mefe e 
mezzo, e a ut. pera mento del gran freddo un certo fuoco 
centrale «111 tetra , che ha rutta I" efi-lenza oeU' imoug inazione 
di lui .Tome noi dichiariamo il llhro di verità- , co<l non poifia- 
tr.o acqjlet.Tci alle eziandio probabili opinioni de' filofofi ; ma 
a quelle dobbiamo aggiujncre , che t' cileno t certillìmo , e 
Tom. III. I la 
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li cagion feconda è fconofciota ; ina ben notiflìma è li cagion 
prima , cioè la divina giuilizia , la qua! nuovo ordine diede 
pgli elementi per gaftigare i morali dil'ordini dell' uomo . Se 
Iddio alìijluto tignare potè favorir l'uomo innocente lottomet- 
tendogli lune le creature, non avrh potuto punir l'uomo col- 
pevole facendo le mede lime a lui divenire ribelli? e fé potè 
in parte cambiar la per fona dell' uomo flelTo , non avth potuto 
cambiare il fuo flato , qualunque fofl.ro i modi e gli iìromen. 
ri , che impiegò a ciò fare? Kefia d.nque nel preferite dubbio 
il conchiudere, che non avendo noi baflevoli cogniiioni dello 
flato deli' innocenza , onde più volte avvi iato abbiamo, inuti'e 
e oziofa cola elitre il ricercare ,che farebbe avvenuto per ri» 
guanto di quella o di quella pine della vita umana , fe Ada- 
mo peccato non avellb, »on polliamo determinare in che confi- 
(Ielle il pa faggio della terra dallo /luto di (aggiorno per l" uo- 
mo iunoce te a quello A' abitazione per 1' uomo reo , e a 
quanto fi llendelle ne* fuoi effetti il mtlediBa terrj pronunzia*, 
rodai giudice onnipotente. Io nondimeno fogni ugnerò alcuna 
rit'efiione fondata nella Scrittura: la prima è, che non vuoili 
rt; noi in tutte le parti giudica'edel!o Tedicene fific-niente fe- 
pj.ro nell* terra dopo il : t cisto dallo (lato , in cui ota la 
vediamo: perciocché ad ella e fopravvenura un' altra e piin- 
cioaiiiìima punizione , il diluvio io dico, che a femore più en- 
ferà e più penofa cmilizion 1' ha rido:ta iì nel fuo corpo, fi 
nelle fue ptnJujioni, sì negli agenti fopra la tnedefima , che 
f;nn 0 i ehm. e !e lì a g ioni . Dj che gran teflimonio , oltre altri 
moiti , è la fimo raccorciata via dell' nomo fubi;o dopo I' o- 
nivetfil inondastiooe . Qu lidi fi fallirebbe in penfare, che dallo 
flato felice dell' innocenza, la teira al preferite co i (temperato 
Twloflc . Soffri la terra un cambiamento , ma non tanti. , ni 
Liua'e da noi or fi «de . Credali uno flato di mezzo tra 1' a»- 
ventutofiilimo del psradHb, e I" Infellcilìimo dopo il diluvio ; 
e fi crederi, pct mio avvilo, bene. I a feconda nficfliooe è ; 
«he il Mola co racconto dell prima creazione affai inofttj , « 
noi l' abbiamo gi ampiamente confiderato, che 1' originai co- 
flituzione del globo tena.ijeo non fa l'ortanualmente cucrfij 
da quell' , che fo appreflo , e che è tuttavia ; fi richiamino 
fere-emenie alla memoria i Tei giorni della etcaiionc . Anri l 
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vCi'i affi '".i'c ai gran 1 ji : - ■ del celo [l)< Dh'ifaoi dìtm 
ai ooStm , e? ^«f « /gM tì" Itmparà , C ir aaaat , t non 
lieve argomento di credere, che fin da principio vi fofle la, 
divertii delle flagioni, Eccome fapra quel lucgo abbiaci raa 
gloriato . Laonde , the il cambiamento fopra^onro dopo il 
peccalo si tifico nato della (erra fofle Colo accidentale, o ,l- 
fa. inclinerei a dire . Che fe ad uno fpofìtoie delia Scrittura fi 
pertnetteflcro jilofofithe ipotefi, >o almeno ». pane conf.lt.rr 
farti I' avvenuto feonceno ne* due feguenti u'.: dell' imene, 
diala aiione divini . Neil' alterazione introdotta nel corno u- 
mano, onde quello , che prima ignudo non feniiva i ■- .'. ;i 
delle flogioni, ( il che pure per fona d' educazione fanno an- 
che o* ; ,idl i nodi Selvaggi delle fettentnonali rrgioni ) poiché 
ftromento del peccato fu divenuto, e oggetto de' divini gjffi. 
ghi , fi trovò indebolito e ("nervato per modo, che torta provò 
le molelle impreflìoni dell' aria, ed ebhe di veflimcnia mefite- 
re. E fé incorno a quello fi vuol prevenire ogni replica , dicali 
francamente Teina temo d* efler convinto, che il corpo d' A- 
damo innocente { e llendalì a tutti i corpi umani nello fiato 
dell* innocenza iotro qualunque clima dovefleto effer polli ad 
•bìtarejere temprrato non pure per la temperata tre; <> ie dell' 
Armenia, ma ancora per le p.ù fredde fcituitrionali , e per le 
più ca.de Meridionali II fecondo effetto ligtwrdante il corpo 
nello della terra fu la nuova indotta Uff ilU) i>di c.u ne t'a cer. 
ti il facro ti fio ma la crederei todoua coli' avere Mdio quali 
dilagati dalli torrcflrc fu per fi eia in buona patte gli oli e i fi- 
li feri disiami . de' quali abbondava la priantiva terra, poiché 
fecondo • chimici elfi fono la precipua cagione della frcoudita- 
d' un terreno: U qual dilavamento fegul ancor maggiore nel 
general diluvio , onde, li terra: vieppiù fieri! divenne , e le Tue 
prodnr.ioni own fiiftinilófe e. faporite,. In quella, manieri par- 
mi foddisfatto air intendimento del tetto, e ba fievolmente alle 
difficoltà .provveduto., fi iftat, dica fi infine co» Agpftioo + 
quod grave fmgam fuftr fitiu Aiam aJ '~ - 
m'ir» aerini afqat in dita ftpatturt* h 
faiffit, nìjt lUliili nùgiBniii tamtam prrtt{f0!jftt . E fi 
fanlle reliquie dell' originai colpa ■' aggiungano quelle j 
I : del 

li] G»< i. t 4 : CU Aut. eoo. lulùn. 1- e, oli- 
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del diluvio , incenderemo , che ogni parte del mondo e U prò. 
và e il gafligo del comun peccato i che il fuo difordine ci rim- 
provera lanoftra difubbidicnza ; c che bulla conllderare la con- 
lufione dell' univerfo per canofscre, the oii'tfo abbiamo il 
fuo creatore. 



MORALE. 

FOichè traile pene del peccalo e. ancora la caligine della 
mente, venga in noflro foccorfo 1' infailibil fede, e a là. 
lutare fpavento di noi ci faccia comprendere la peft il ent idiota 
natura della colpa originale. Per quella fu rollo a tutti i mali 
dannata l'umana generazione. Jatcbat io malts , vel ctiam voi. 
vtbatur, de malil in mala pmeeipitabatvr telivi bimani ge. 
aeris muffa damnati* dice Aguflino f i). Non parve quali , che 
tutti gli sforzi facefle per gaftigarla un'ira onnipotente? e tue 
tavia fu da mlfericordìa temperata . La ftefi'a qualità malignale 
in ogni peccato, peicht ogni peccato merita il divino odio 
eterno, neccflario, infinito . tppur fi commerce ogni giorno a 
vii© ridente per vii guadagno , per vano follano, per amici- 
si», per cem, ai!«:a. Ma non t quella un' incredibile floliexza, 
o ignoranza , o tnancatrtnto dì fede , o ratto infieme' E non- 
dimeno io qui m" avvifo di porvi pure efficace riparo , e di 
(bandire dal mondo tetti i peccati con nuovo medo ■ Ecco in 
Ima mano U pulitrice onnipotenza. Giovane, alcolta: non ti 
tolto avrai dato efferto alla tua impdn palliane, fèbbri, pia* 
ghe, dolori acutiffimi li terran perlàcei noni confirto in leito. 
Senti, donna ; le per le lue . : '<■• ■• lulinghe immoiUfle ay 
vien, che redi prefa V altrui innocenza, d verrai incontanente 
fcontrnHatta , deforme . orribile ad efler veduta . Od., uomuV 
affari i Te 1 tuoi acquili) faran farti fogli altrui danni , le gra- 
gnuole e le piene diferceranno fenza indugio ituoi campi e le 
tue vigne , l ineforabile epidemia gitterà efrintì al fuolo i tuoi 
armenti , u n fubito colpo di morte ti rapirà quel figliuolo , 
che è 1' unica cura tua e fperanza . Alle mie minacce fegulti 
non men certo effetto, che a quelle da Mose fatte a Faraone 
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fi vedetTe feguire . Dipendono le pronunziate pene dal mio Co- 
lo volere, ed io le voglio. Or che È ciò eh' io veggo ? Vin- 
ce quel giovane con gran fona , e fi frena in ftno la Tua paf- 
fione : quella donna è tutta modeftia : queir uum d' affari è 
rutto lealtà e giuftizia . Smitiflima Fede, deh venite in noftro 
foccorfb: per timore di punizion temporale fi lafcia il pecca- 
re: col pericolo Tempre imminente e pollo davanti agli occhi 
di Imi Curatamente più gravi e fempiterni fupplicj li feguit» il 
peccire con baldanza, per ìicherzo, per niente. 
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cupando , di niente commoffò da* pjetofi 



pianti e dnlte imaré lagrime abbatte le piò robufte perfone, 
e I fuggiafchi rsEg'U6 ne > e °B ni cofa ''""pie di mirabile 



Ina pefler ij aratntilriai em<s , 

Et rohuftui itevi turni medtratir aratri 
Lo ugnella ut : 

dice Lucrezio (i) i dotorofi effetti annoverando della peflilen- 
is d' Atene , Muoiono i teneri figlioletti nel domandare con 
tronche voti s'aito ai languidi genitori, che nell' accorrere' da 
doppia mone vinti cadono Copra, loro con fu la ni ente ; 

ExMÌmh putrii fuper txamm*ta ftrtutm 
Corpvm nonnimqatim ftfin, rettoqat v'tdtrt 
JUntribtts ir putritoti »a»i fuptr litri vitlM (»)• 



Lacrimevole e )' afpetto per le cale e per le pubbliche 
degl* infermi in abbandono lafciatl, e de' morti rimali ronzi 
«remo uficio di fepoltura : 
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Dttfi Urta tamutis , ;#■* regei fitvat vrgtnt ; 
Neit vai» , min dri ulta larrtflas Itvaat ; 

perche io'l dica col tragico Seneca (1). Oh quanti gran «li- 
gi , quante nobili cafe per addirrro di famiglie e di (ignori pie- 
ne infine) al menomo fante fi veggon Tote ! Quante memorabili 
Ichiatte, quante ampliflitne eredità, quante famofe ricchezze 
fi mirano fenza fucceflbr debito rimanere ! Dovunque re ven- 
gano gli fg nardi rivolti) tutto è folitudine e tritio filenzio e 
mortifero lutto . Contagiofo malore né piò ni meno dee rìpu- 
tarfi f originai peccato , che dall' incanto padre in fe contrat- 
to , e per funella fucceflìone ai figlinoli comunxato ha com- 
prerà e viziata L" umana fpenie rnttaquanta sì fattamente , cbe 
ogni parte di lei è languidezza, infermiti, abba; cimento , e fen- 
» Il fopravvenuta pietà infoi» d' on divino ri pl ratore fa. 
rebbe data univerfale eterno perdimento e morte. Noi g'à di 
sì peitifcro male , che fin dalle prime ore del noltro effcre ci 
fopraggiugne inevitabilmente , divifando andiamo con diftinto 
ragionamento l' origine , fi qualità, la natura . 



SEGUITANO LE QUESTIONI. 

E Prima fi vuol fodd.ifare a un dubbio, che più volte ne 
dee effcre venato in mente . Se tanta era , come pià 
volte e detto , la foggczfone dell* inferiore appetito alla r*. 
g'one nello Dato dell 1 innocenza , come ambedue i primi padri 
alla prima tentazione cedettero il facilmente ? Se fi afcolta il 
Leibn'rti (t). quello dubbio è affacto fuor di luogo t percioc- 
ché, dice. Iddio niente ai progenitori proibì. La fua legge di 
non madore il fratto, e le minacce contro i traforei'otì noa 
furono altro, che una diehuwatione del vizio radica'e. nato 
rale , Elico , iurinfeco della cofa . { Ma di che" cola mai f del 
frutto? e che male in & egli avea? al pio; avrebbe potato ef- 
fere velenofo, o in altro modo nocevolc al corpo ameno - ma 
non yotea mai per filìca qualità fu» produrre la morale infe- 
lici* nel.' anima àV primi padri e de' pofleri loro.) No, egli 

fe- 
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fteuita ; Iddio col fuo parlare non pDfe punto di mal inoralo 
eflrinfeco al frutto : usò una pura carità , una mera bontà A' 
avvertire i noftri padri del cattivo fugo d'i quell* albero capa- 
ce da feftefìo d' infettare Adamo , Eva , c tutta la loro porte- 
nti : del rimanente Adamo noti fu ne di fu bbi diente , ne pre- 
varicatore i fu fola feiocco , imprudente , il ifgraziato . Così s" 
interpreta ,o piuttofto fi maltratta e lì conculca la divina Scrit- 
tura ? Per decidere adunque il propoflo dubbio premettati co. 
me verità «li fede, che l'uomo nello (lato dell'innocenza uvea 
la liberta dell' arbitrio, onde affoluramente potea peccare , 
<; tntu ; -• al peccare ollora meo talk incliniro a cagione del 
pacifico dominio, che fopra le prave inclina? oni goda la ra- 
g : one, e che era prmcipal parte della rettitudine e giultizia 
originale. Or quo Ilo dominio facea , che gli appctìii non pò- 
teano da fe duo rd ina temente commuoverfi contro la ragione , 
e co nfego fremente 1' uomo in quello fiato aver non potea 
una tentinone meramente interna prodotta dalla concupirceli, 
za: ma riehiedeafi a tentarlo un eflerno impulfo fopra i ma- 
teriali fenfj . Quefla e la più vera fentenia , la e; tot fi confer- 
ma mù abilmente dall' ode nano ne fatta fopta la tentazione, on. 
de il demonio affali Oìdo nel deferto, cioè che non potè eC 
fere fc non edema , dice Gregorio (t) : A'qvt i4i« ornati Jia- 
Mie» W« rtnarh «sa ,ni„i fùl -, perciocchi 1" anima di Cn1o 
avea tutta la perfezione deila giuftizia originale . Il demonio 
adunque con fuggeftione edema tentò Eva, quefla con efler- 
na fuggeftione tentò Adamo . Il demonio a fi ut idi m amen te com- 
pofe la fua tentazione per guadagnar prima l'intelletto, e poi 
la volontà della donna ; e la donna rcflò Ingannila . Laonde 
inen vero è il fentimemo del P. Merfenno (;) , i! quale ha 
polla la prevaricazione eziandio d' Eva in un primo moto del- 
la volontà fenz' alcun precedente errore dell* intelletto , Ma 
tuttavia l* elicila tensione non potea tteU' animo dell' uomo 
innocente eccitare un interno difordinato movimento fenza 1' 
affenfo della dominante ragione, la qual eflendo a Dìo foave- 
mentefoggetta foggetti fi tenea gli appetiti, che ribellare non fi pò- 
teano, le prima efia non fi ribdlavada Dio, come con atto della 
ft* liberti poteva fare: doyea adunque la prevaricazione dalla 
fa- 
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fupertor parte necelWlamènte (i)., e, di Agoflino' afferiio 
la octtllt mali effe eueperunt , ut in tptrtam inslediensi.fr> 
hbertnlnr : non taira ad tnalum opus ptmrtirttor , nifi prteief, 
fiijet mala volunias-. Dove* «dunque il Bayle {)) riipanuiarfi 
quella Stoica concili (io ne l'opra la cadala à' Eva, Sii crat in< 
fatti ; quafiche ella non dalla lua libertà folle Hata determina, 
ra, ma da un incvitabil delirio . ' rwv* 

Or» il peccar d'Eva gialla il più comune opinale incoroin-. 
ciò-dalia fnperhia : Malte vota tati! ir.iltum , fegui» Agofìc 
no (4), quali potili! tfft nifi frftrUé* Inttium emm eninii pel*, 
imi japtrbia rjl ! quid efl auleta juptibia ai/i pervtrfae (tifila- 
diali apptticulì P. altrove (f) fonando bis vetbii nederel tnu- 
lirr a bina Mque utili re drjtnisut ft fiu^t pmbibitas , nifi jam 
ite/Jet minti amor illf pmpriae potefiatis, e> qmiidam de ft 
j'nperbn prae fan/tic ? Qaefla fnfierbia nejf aninio d' Eva Ci delio 
dappoiclè fentì dal ferpenre dirli , che Iddio troppo volca ri-, 
flrignere 1' umana liberti col vietarne l' ufo del più ectelleute 
frutto del paradifo: Cui pratttpit di:., e clic le elfi mangialo 
ne a veliero, farebbero quali altrettanti dii nella fapienia di. 
verniti) tritìi /-cut dii , iva deiiderò di vivere a fuo talento^ 
fenxa divieti, e defiderò una dignità ed Eccellenza » lei indebita e 
Peccò Ev» oltracciò d' intVdcità . aula Dea non tttdidit , dice, 
Agoflino (S), e perche , dice Profpero (7), prefiò pifi fede al 
nfauaijuam mcriemm. Ari ferpente ,cl',e al morte tniirieris d' Id. 
din. I diverti modi, ne' quali può intenderli 1' ipfedtliì della 
donna , fon riportati dal Bellarmino (b); il quale ancora (y) di- 
DioflM , che nel fatto d* Eva fi trovaronq altresì i peccati di 
sfrenata ingordigia del frutto, di prave difubbidiunza , di fcan. 
da lo colf indurre; alla colpa - il marito , d' impenitente feufa , 
e di fmifurato danno a tutto il genere umano ; poiché a mu- 
iiett inili.im fcliumtji ptu«li,ij pie Ulani smnei menane (1 e). 
Veccò Adamo , e, il primo, fno. peccato fu come in, Eva la fu- 
pei bia , (. osì p re c fer« infinuato dalla Scr.nura i i>: ipj,: ( lu. 
perbia ) initìum jumfil bominii perniili (11). Initin» fupirtiaf 
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temimi apa ftalati s Ben ; queniam ab te , qai fitti Uhm , rete fi 
Jtt tir efisi quantum hìtiam email penati efi fiptrbia (i). E 
quelli è la cornuti fentenza de* padri- (a)! Spe filino"** itivi' 
nitath tibam tane fiacre tufi fini, dice il Grifoftomo e 
in più luoghi Agoitino ( 4 ). Badi quel che ne dice lui filmo 
68. {;) i II demonio ile ipfi talitt fiptwbiat fiat ti , qaem le- 
tifere valibat, propinavi' : gufiate, inqait , ir tritìi (ifat dii ., 
Rapert voltitrtat dtvinitatem. & ptriiitrant ftlìàlatent . Ne' 
quali luoghi Ago'l.no e il Cirifo'omo efprituono l'oggetto del- 
la foperbla d' Adamo , cioè l' amore d" indebita ecce lena lai- 
camente piomefla dal ferpente . Il B. Ila mimo 16} fioiilmente é 
di parete , eh» 1' oggetto dtl.a fuperbia ò' Adi no folle la fa- 
pien*a e la :™ gli ai ■■. divina. Ma non è egli ciò efpfcub apcr- 
ti mmte dal noilro fedo meuefimo, dove Iddio per ironia a 
giulhmence infalttndo a.l Adamo dicci tue Adam qaafi anni 
ex aobn faSéi rft,fik*t booum ér —atomi 

■Ma quanto più eerto fcmbrfl quello primo peccato d* A- 
damo, canto più e difficile 1* intelligenza di quel luogo dell' 
Apoftolo { 7 )i Adam ne* efi fidnlfui; aotier auttm fiduàa in 
praevaritatioae fiit : imperocché fe Adamo fi perfuafe, che B 
ufo del vietato Frutto comunicata gli avrebbe una fa pie»» ed 
un' eccellenza pari alla divina , certamente tu fedotto nel Tuo 
intelletto . Se oltre i citati Agoftino e Grifoftomo confali tallio 
gli altri Padri, Tertulliano, Ireneo, Ilario, Epifanio. Cirillo. 
Ambrogio , Profpero (8) con affai chiari modi dicono , che A- 
damo fu ingannato, che fu fedotto , che .affetto un' indebita 
fomigliania con Dio. Mo polche «w è da credere, che .det- 
ti Padri ignoralo F addotto pnlftgfi» ài S. Paolo, qnii* fi 
fon date a quello varie - «(«prefazioni . le qu.l. veder fi pof- 
fono ftefamente nel Bollammo , nel Suatei . e m Natale Alef- 
fandro(g). Altri (piegano, che Adamo non fu fedotto il pn. 
no: altri , che ab» fu Morto dal ferpente , com Eva , ma 
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At Eva fntdefitn* ■■ altri , che qoefto i il frnfo , efler riferirà 
nella Scritturi la (ed. »ione d' Lva , ferftai dtttpit at , non 
t: .. . a d' Adamo , il qual dille . wsJtfr , quatn ittiiflt mtbt fa- 
ti.,m . àtiii n.<i,, ir natili, nelle quii! parole non lì elpr» 
mr la frduxìone lo rei tei tua e : elcti, che Adorno non fu le.'ot- 
to in modo , eh' induceUe la moglie alla pre varie. -none i 
ma al contrario II moglie Indotta dal ferpente fa al nitrito ca- 
gione d> prevaricare. QuelV inteipiersncme fondafi Copra una. 
vnr.j lenone del terto dell' Apol'olo indicata da Ambrogio , 
dal Gr.fc fli :;i , da «-ir, da Ago fi mi (.1)1 M*lte . . m 
ftie/fa, fa8a tjl h /> ■■■< r. . jttrr.tr, . Ma « da dire col lìti- 
larnvno che > quanto arrennati lenii p^co al citalo tt'flo 
frmhtano convenire ; e piuttolìo col medefimo fi vuol pren- 
dere U via iroilraiane dal grand' Agcltino (i). La cagitn pri- 
ma del pettate d' Adamo dopo 1" interna sveilioa fui ds U10 
fu T immoderato imrr di lai verio la n 0. "ir , dove non in- 
tervenne I' opera d' a'.cuio a fe.lurlo, tua la l'ole Tua creiti e 
concupi'cenia . I.a fccorda vcrifimilmeme fu I* oculare fpe. 
rien/a del non el'er morta la mcigìie dopo il mangialo frutto , 
e I' Impililo a lui darò dalla mrdelima , che propriamente non 
pud c'.i iti;rfi leduxione, perchè hva gli tife'l le promelte del 
fervente 1 falfe in verità, mi da Irà credjte vere, onde non 
fli parici con dilegno d' ingannarlo, ne può ditfi che da lei 
lo'le lr:!onr>; dove rv» veramente ingannata fu e (ritolta dal 
demonio, pe<chè egli le propofe il follò con animo d' ingan- 
narla. La iena octafone di pecrare ld Adamo venne dalle 
pa-'.l* fr'rii fiivt iti etile dal lerpeiite alla donna, non che 
Adan-o credefle , I' ritrito del gallato frutto dover edere la 
diviniti, e ptrò ncn fu (edotto I ma perchè di lì prefe mori- 
vo d' invanirli in Te della lua eecellei ia , e di montare in Su- 
perbia ; nel qual fenfo occafionale lo lìcito Apofìolo (4) attri- 
buire il nome di feduziore alla violala legge: Nom ptiteiam 
.tcijivut aittftH ptr witiiim /tinti! mi, «7 p„ Mai etti- 
di t . E lìmilnieiire in altro luogo (<) dice , che 1' uomo è fe. 
dono dilla propria fuperbia: .1; quii exifiimtt fe annuii rfft, 

(0 Ami r, I. de parid e. Ili Canti (j) Ai* Le* Cw. b e. ti. 
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<am nibil fit.ìpftfe ftéatif. che 4 un - altra miniera di fedo- 
r.ione. la qoal non fi oppone ili* Adam non t/l jtdadai del- 
tneuefino Apollolo, e nella quale li deon prendere I' cl'pref-- 
fioni àt molti Padri, quando drcoco, che \ '. j fu fedoico ù 
11 P. Suarex (t) fi irtiene alla qui «vanti ceni rena fpofi. 
lime , con cui concili* quelle dae cofe i « che Adamo inde- 
bitamente e con peccato di fuperbia defi.lerò la foni! glia ma coi 
Dio . e che nitrivi:) non fu (edotto: perciocché , dice, egli più 
aicorto e più l'Irono il' bva non credè In tv un modo , che il 
mangiar di (jnel frutto avelli.' U virtù di produrre la foprad- 
òerta foraiglianza egli qaando da Eva lenti I' tritìi ,--;»..* dii 
ebbe una pece amlnufi turni" 'ionia d: folk-vai fi fopra il fuo 
(laro -, mi quando udì , che quello eller l'.oiea eflétio del frut- 
to, ;olìi> conobbe I' im,iro porr. ione della elione con tale ef- 
fetto. Ccl , d:ee Agoftino (:), non fu veramente ledono Si. 
lomone nel!' adorazione predata agi' idoli : i'j(onwi v'ir cantar 
ftpitlilUt nutnqoi.iuam Of.trndam efl , quid in fimaUt torma 
coita ttedidit ffe eltqvté atilttotis ? benché in altro lenfo di- 
cafi, che dille Idolatre donne a ciò far fu fedone, perche pee 
compiacene* fece tjocl , che conolce* di non iltwir fare, ben 
f..j>< mio , che in quri fimulatri non era , ne elier po:rf alcuna 
divinità. Erge, concbiadjG tol medelimo gran dottore (;), 
tilt qandam tKùdo rltara ipfe ( Adam ) detrpiai rjl ; ftd dal* 
arto frrp.-ntino; afa* malit' frdatiar/. ttvlii moda litui oihi- 
trat palai/fi frdatt in illa moàtt . qao Illa potj-t . Le cit coflin- 
tt aggravatiti e le divetfe qnali-.a d. col,» . che concerie ro nel 
pecciro d* Adamo, e la mancanza di (ade, e. la ejriofiii , e 
la dlfubbidien/3 , e la ienfa del eommeflb pecctto vegga., (i an- 
noverare dal Ile lai miào Qui e da aw.fore una cofa non 
avvenir* dal Pe.wMiV. non efiere in ni.,n modo opera A' A- 
goltmo quel Senhon* (S). in tll(efi • che ,B Adamo non 
ifeofa.a, ma con animo ornile e pentito confelìava il Tuo pec- 
cato , r.on farebbe (late t'.iarcluo dal pa a I lo : opinione poco 
conforme ala ScHrtuia , fecondo li qnale Adamo pr».tento 
«vrebbe bensì ricuperata la graiia , come infatti lece , ma non 
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mal U gìurriiia originale, e co nfeguen temente non farebbe fia- 
to confermato nel foggiomo del paratifo ; avendo Iddio legati 
a quella prima ubbidienza la conti ima zio ne dello (Vito dell' in- 
nocenza e il dettino di tutta la polìeritì. Or che quel primo, 
peccato folle per molte ragioni grsvifiìmo, non dee alcun du. 
tritare; non che nella Ipecie altri peccati più gravi non fieno 
allbluijmen-e ; ma le circoftanze in quello intervenute enorme 
il renderono oltre ogni credere, lo il dirò co' fenfi del grand* 
AgolVino I* apoftata angiolo tentatore nel perfuadere ai 
primi padri la trafgrrtflionc del divino comandamento , ij'pifò 
loro un orgoglio limile a quello, ond* egli lì rivoltò contro 

filile dejr'ii . Il conceputo orgoglio gli portò a fcuotere il gio- 
go della l^gce aL ' e fiì iin.ioiVa , a nari dipendere fuorché da 
féiVclli , a voler giiidarfi dal ior proprio volere, non da. quel- 
lo ilei erettore, a pretendere uguali con lui, nonché a ri tu- 
fi ri.; la debita f^ggjzionei Ui f„i Oi» eff* uflkaf ... . . & 
Dea pani effe velleat (;) . Sì fatta indijieihjeiwa non appartiene 
a-l alcuna creatura; e propria d' Iddio , e incomunicabile ad 
ogni altro ; e chiunque o angiolo o uomo sdegna di riconofeer. 
la, merita d" efler d' ogni ricevuto bene Ipogliato per aver 
tentata la f.icrilega ufurpar.ion d' un diritto , che ì 1' eflenza. 
medefima dell' Onnipotente , Fn adunque i! peccato d' Adamo 
un attentato contro U niacIVa divina, un' infedeltà , un tradì, 
mento, una profanazione , un florilegio, e un adulterio anco- 
rai poiché 1' anima gii fmlVd' Iddio fi protVitul al demonio , 
e la corruzione dall' orgogliofa mente pafsù in tutte le facoltà 
di lei c del Tuo corno : e fu inlìcme un alla :lìn a mento e un 
omicidio fai za efoiipio; perciocché il primo uomo non. iolo uc- 
cìfe fedellb, ma ancor diede morte all' inuumerabile moltitu- 
dine A' uomini ,cb.e in tutta la luiighezia de' 1 eco li fono e 

caro coroprefi, che ben può chiamarfi incomprenfibile t Ruiaa 
inefaliilii , & inrffabitittr grande penaium . . >* ; aggiungano t 
rarillimi doni di natura e di grazia , onde Iddio arricchita ave* 

1* anima d' Adamo , e che tanto più moftxuora apparir ne fe- 
cero V ingratitudine: la. faciliti di reliltere col pieno dominio 
del. 
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della ragione: Qaenta futili iiiqnitai in pillando, mhi tatti' 
triti bob pretendi f acini., t (i): il precetto , che vietata una 
piccola cola, « da afìcnerfenp fenz' incomodo e feti» pena , 
toni 1 era il non mangiare il fruito d' un albero in canta ab* 
I ondami lì' altri: la gru» i (Tura pena minacciate non pur per- 
Ibn al ni etite a un min ero t] nati infinii o di poderi . Deh chi può 
dire, quanis malizia da tante c Teofanie aggiunta folle a quel- 
la prima trnfgreil one ? Quìnietn filli rxpln/t , quantum ma- 
tita fit non «brdirt in re /etili , ir lanlae fulrfiatii imperili , 
tj tallii UrresHi {opplhh{i)f 

Ma ecco lì levano i Manichei nimici di tolte le «riti del 
vecchio Teiìarotnio a domandare, perchè Iddio eresile I* uo- 
mo . il qua! egli prevrdea > clic C'duio farebbe in peccato ? A. 
godino lor drmaicre {;) toflo ril'ponde : Idiiio creò il primo 
uomo, perchè , fé prevedi lane la caduca e i conftcuenii mali , 
ne prevedea alirt-;ì i gr n beni .che la fua provvidenza ne ri- 
trarn^be , e eh' egli governerebbe quefìa moltitudine d' uo- 
nCwtì flati peccatori da peccator padre con una Capienza il pro- 
fonda e incomprenfibile ■ che fenza «ti la minima parte ne' 
ior peccati renderebbe Segnalata la feverità della Tua giudizi» 
negli ani, e le ricche!» della fui g-aiia e drllj fun miferi- 
cordia negli altri . Domandavano di nuovo quegli eretici : per- 
chè Iddio perm<Ce al demonio di tentare la donna, e cT bla or- 
li in errore? Ma perchè, rìfpondeva Agoftino ( 4 ), la donna 
fi è ella ternata c inganniti da fe? mentre Iddio t' ave* creati 
lì para e si forte, che minte in lei era, che la porxafle ad 
allontanarli dal Tuo dovere con Dio, e niente, cui ella ,fe avef. 
fe voluto , con incredibile facilita non avelie potuto rigettar 
Cubito e vincere . 8 perchè , conrinuavan coleo , crear dunque 
te donna col orw.edere , eh* ella fi laverebbe fednrre ? La 
donna, dirri-Agoflino (0- in feftefla k un bene, e tal bene , 
che dall' Apofloto(6) è detw , che mmiitr . . . ftiria viri ifi . 
Se ella avuta avene la debita dipendenza dall' nomo, e prefo 
da lui confido avanti d* iceonfentire alle fufgeftioni del demo- 
nio , fi farebbe aliai meglio guidati . Ma fe Iddio prevedeva , 
replicavano i Manichei , che il demonio eller dovea la prime 
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e» gione di tanti mali , e che nella fai rivolti e caduta var- 
rebbe ancora tutta la natura umani , perchè il creò ? B Ago* 
Itimi (1)1 Noi creò forre in una perfetta bellezza e fintiti? e 
fé di nobili (Emo angiolo egli divenne orribil demonio , non fu 
fola colpa del fito orgoglio e della Aia tutta volontaria mali- 
zia ? A che poi maravigliarli , che Iddio al demonio p'.rmettefie 
di tentar Eva , e r.on far la (leda maraviglia de la perniinone 
datag i di tentar Davide, Pietro, Paolo , ami Gcfueritlo me- 
defìmo ? Così contra i nemici de* rivelati dogmi combattendo 
veniva 1* intrepido Agoilino : ma tutta la Aia dottrina Copra 
una quelìione sì delicata dee raccoglierli da* varj libri , ne' 
quali egli rparfamente I' ha trattata .- e a me pare, che com- 
prender fi porta nelle legataci verità. E indubitabile (1), avere 
Iddio potuto crear i' uomo iti uno flato di grazia , da citi egli 
mai non do ve (Te cadere: ma la Ai: fnpitnza infeparabile dall' 
01111 1 por e u.a ha giudicato più a propalilo di crearlo nel pre- 
ferite fntema per ragioni grandifliuie e degnìffime della fu* giù- 
Vizia e della Aia borni. Iddio (;) ben previde , che il primo 
nomo volontariamente deciduto farebbe dalla condizione (anta 
e felice, io cui lo creava ; ma crede nello fieno tempo, efler 
p- 1 degno della Aia onnipotente boni! il fervidi de* mali , ne' 
quali egli muna parte evea , per cavarne fornati beni , che 1* 
impedir tutti i mali 1 e infìeir.e voile inoltrare qoel che pote- 
va fa Ubera volontà in una natura intelligente e perfettamente 
Ima ; e netl' «bufo della medefima quel che poteva da una 
parte li Aia grazia , e dall' altra li feverira de' fuoi giudizi 1 
Steapispirt falabtrrtmt mafittmai , fati rtHifmt mimmi , 
Dmm Dominmaqat rtrmw omnium , qui Irravit amata boati vai- 
dt , mala ex bonit txtritara tfft pratfiivit , & fchit taagit 
ai fuam msr.ipatinriffimam baaitattm prrtimett aliami di malia 
bine fami, amami mela affa ma* fina . fu orimaffi amgtltrmm 
& baminam vH*m, ut in aa primi afiaadtret quid pagai atrmm 
libcrmm arbitrivi» , ilìade quid pafftt-fmat aratila beni fidasi , 
yifiitiacqme judicium . Adamo (4) ave* da Dio ricevuto il foc- 
corfo d' una validiuìma grazia , colla quale potea nella giulll- 
zia perreverare con fomma faciliti, e della quale, come più 
gli piacefTe, potea far ufo: Ttlti virai babtbat tjui valutar. 
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qaae fine nlla fuirai infiituta pruni», & mibil itti ex ftipftt 
concopifttntiétltrr refifiebnt , ut digne temer bennati, ir bene 
trivelliti fati/iteti perftvtrandi (tamil 'tentar arbitrino» . Grazie 
■dunque e benedizioni fi deono alla divina condotta , e all' uo- 
mo fola i (improperi (i): Sri quia noluit permanere, profelh 
tjus talpa rjl , tnjal meritimi faijfet , fi permanere votuìffet t 
fiat (ccernnf angeli fantii, qui tadcntibui e lui per lih/runi 
arbitrino! , prr idem lìbernm arbitrium ftttreaut ipfi . E tuttavia 
in tanta faciliti di non peccare Adamo pecca ; e la divina in. 
finita pietà (l) 'lofio vi applica un; rimedio nella petfona del 
Verbo eterno , che prefa umana carne viene ed abitare, e in 
e-flà a morire traglì nomini i e i nuovi prodotti beni ad infini- 
to fjmio vantaggino quel primo mole: Per tane mediati/rem 
Beni effendi! tur, quoterai finga ine rtdeniit , falere fe ex ma- 
lli deiacepi in aeteraum beasi. Se grande fu' Iddio nell' aver 
colla creatone cfaltata la natura umana , pili grande ancora- 
parve e più degno d* «Aere atloraro e amaio nell' averla dopo, 
lo caduta rialzala a maggior grado di dgniià; onde meritamen» 
te la rJiiefà nelle preci della Mtffa dice; Devi , gai hnmanae 
fnbtfìiiuiae dignìtatem mirabilrlri icididijli ,ó" niirobilìut itfar- 
majli. Tra i gran beni nel nuovo flati, della rcden?ionc a noi 
procacciati Agoltino annovera , e alla debolezza d' Adamo con- 
trappone il maraviglio io valore de' fanti martiri (jj: Adam if 
tmeatt nullo, & in/uprr centra Ori rerientìi imprtinm libera 
ufitl arbitrio non fictit in fama felicitate , in tanta non penan- 
ti facilitata . Jjtì ani"*, non dito terrcnte mando ,jrd Jatvien. 
te ne fintene , jliterniit i» fide.qattm videret Hit bona prarfen- 
tia qnae fuerat reiiSnrus ; ifii fatua, q**i atreptarì fnrrant, 
non vitirent . Anri il lanto dottore (4) non fa decidere , fe " 
debba riputarli maggior potenza d' Iddio la foia giù (1 ideazione 
desìi empj, c he ntm (u la r rinnera * re " ion£ di tutti gli an- 
gioli e uomini < A'™ bit eadeo preeii/.itare ftntentiam-. mtelli- 
gat qui patetì . . . . ,otrum majai fit jufiot creare, quam im- 
piot jjnjhfttat. Certe ini- fi B'qnaiit tfl uttumqne potentine , 
toc mijerit rjl mi fi ritardi ne • Quefla intorno alla eontroverfii 
preferite può chiamarti la dottrina del grand' Agoftino , Tana . 
verace, e fondata fopra i feimiflmi principi del rivelato (l'Io 
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oii • Che fé pure alcuno non Te ne appaghi incerarne nte , e ven- 
ga tuttavia nuovi dubbj formando , fi conchiuderl rifponden<lo 
col medelimo illuminati (Timo dottore (i) , che a nui non c da- 
to il penetrare i fovrani m ili eri . = V iltesti de' divini confi- 
gli ; Si ergo guairitur, tur Deus ttntari perm'tferit hominem , 
quem Untateti mfemfortm praefcìebat ióltitaiittm quidtm invi- 
lii e'jMs penetrare ria» pojpiio , & l*»gt jupré virtt weas ejfi 
Mijjtetr : e di nuovo (i): Dfum U fictn qaia nuli; tur to- 
tem velie , ta quii et , qui refpandiai Dm ? aa noi b.-.be: potè- 
Battm jiguin fttieadi v.ifa, mia in benne m , alia i,> contami- 
nami Si oflervi, che lo (telìo Beaufobre (?) chiama frivole 
( che non è poco ) le oppofizioni de* Manichei fopra (ìueft* 
articolo . 

Or che la colpa d' Adsaio capo di tatti gli uomini fiali 
in tatti i poderi fuoi trasfalà,iu modo che cialcon di loro ne 
fa macchiato, e Ha ancora vera peccato loro, confidente , co. 
me io più probabile eltimo.ncl compienti del peccato Ja tjt- 
ti comincilo nella volontà d'Adamo, nella privazione della 
giuftiiia originale, e nella concupi feenza , noi fermamente cre- 
diamo cotae articolo di fede divini ; e contro Pelagio fra mole* 
altri eretici principal negatore di quella verità invittamente com- 
battiamo colle aperto teltimonianr.e del vecchio e del nuovo 
Teftamemo, eolle definizioni de' particolari e degli univerfali 
Concili, e de' forami i'oni;fi:i , e cali' aaorlri de' più antichi 
Padri della Chiefa Spettati ancor dagli eretici i ne si noflro 
i Hit sto appartiene il tratiare qoefU dogmatica conn-nverla . Ma 
come >1 fatta traifui'ione fucceilìva avvenga , motto è dubbio- 
Io , anzi Ignoto in guifa , che douo avere afcoltato ciò che la 
ragione ne dice, il più ficuro partito è I' acquietarli nella ri- 
velazione e nella fede i ed io affai approvo il critico feorimtn- 
io del eh. Genovefi che meglio 11 fa s credere tali eofe , 
( tnlle qaali «emina la nuteria del peecito originate ) che a 
Tolcrne filofofare i e che 1' aver troppo tentato d' mvelligire e 
di fpiegare i m'Iteri della ciftiana religione ha eccitate nella 
Chufa \ liti, ed errori, ed creile, t fcifoii , ficcoroe dol- 
gonfi ■ ragione gli fcrittori dell' ecclefiaflica lìoria. Agoltino 
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nella neceliitì di combattere gli ertoti ile' Pelagiali! ne fia fetit» 
to più exprofeilò e più dottamente d' ogni litro . Egli rtabi- 
lifre tre principi (<)> ■ inali producono ere differenti elicici 
udì' uomo ; Iddio , che l' ha crealo , il genitore , che I' hi prò. 
dotto, la colpa ■ che 1' ha macchiato; Ex Dea quia trial ■ & 
ix beatine quia gtner»! , ex pellaio qui* vinai : 1' animi 
vien da Dio, il corpo procede dal padre, la macchia dell' a* 
nima derivi dal peccato . Conchiude etìVe Ulto neeeiTario . ibi 
1' uotn colpevole pone rafie figliuoli peccatoti , e che gmKo non 
farebbe, che i figliuoli fodero più ninounti del loro padre (i); 
Ut melina gigmrtt |«M ipfi t/frt , rea trtt atamtatit . Mi 
non ne f» nettamente ni'tite, come divemi V an.ma peccatrice, 
reli' onitH il corpo. Altrove (]) ne dice, doverli concepire 
il peccate* originale come le malattie ereditarie nelle famiglie , 
o corae la nere/i» degli Etiopi, che Ti natfonde ne' corpi de/ 
lor figliuoli; onde avviene, che il patire comunicando al fi- 
gì : uo'.o il !■. • coiicupifcenia gli comunicln infieme il luu pec- 
cato ; che la ftrette unione deli* minia col coipo fia il fondi* 
mento, per cai 1' mimi retti macchiati nel divenu formi di 
quello ,* ehe come ì liquori più puri fi corrompono in vali in- 
fetti; e i fiori più intatti contraggono le fpiicevoìi qualità d' 
un luogo fchifo, in cui ft«n poli . « l - aria corrotta avvelena 
coloro, che la refpirano ; e le cjfe conteglofc appiccano ti pe> 
ftifero malore ille perfone, che vi dimorino ; così la concupi- 
feenza palli dal corpo nell' anima, e qurft' of ìil- maligno di 
li morte i colei , che gli da la vita • Se quelle dichiarazioni 
non conteiimno, uè producono una iliftinta idea della cercai* 
traffufioiie , dicali collo fieno dottore ,( 4 ) , e fi diri più yero a 
£iird attieni htiuin ft vera- , /«*««'« Jife* q*am dica , tir 
a^itf» Aattrt *W 1t0» ■ Contuttociò le molte opinioni a tre 
più probabili , non però appagami quanto b.i"o£nerebbe , fi 
pofion ridurre. La prima è di coloro, i quali fecondo gli ac- 
cennati principi d' Agoftino p cofano , che il peccato originale 
in noi (ì trasfondi per opera della generazione e del conrorzio 
del corpo v^iito , non altramente che 1 genitori talora ai fi- 
gliuoli la lor foiuiaUinzB comunicano eMe lor malattie * Ago- 

B ° ut. 
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Ilino In più luoghi (i) dice, che 1 originai colpa e propri» I 
clafcnno tstMli gtntini*** , etntagtont propagatimi. Ciò pa- 
re anche più conforme alta definizione de! Concilio di Tren- 
to fi)- Riviri kaaìntt, nifi tx fimiot Aia* propagali ma- 
fcrtr.tur , „o„ nafitrtafr njfrjKt fMM « Wg" 1 '"* t er 
f/ii, Jam tanti piuKur , pnptiam imjifiitiai* MMw**M. 
Dove non * già comprefa i' «nrica tenrenza, che come il cor-, 
po dal corpo del padre e prodotto, cori l' anima fia dall' a. 
nini del me.lefimo. la qua' fraterna delia propagazione dell 
anima prr tràimtm non e nceefiìria ad spiegare come il pec- 
care del pad-c nel figliuolo tr.ipaflì, ma fu da Agallino ere. 
dat» più comoda ad evitare l' afl'urdo, che dall' ammettere it 
peccato originai da lor negato traevano i Pelagiani \ poiché 
diceano, che creando Iddio le anime, fe le crealTe col pecca- 
to originale, farebbe autore e facitore del peccato medelimo ; 
«fiurdo , che fi evira dicendo , non nell' azione creatrice d' Id- 
dio , ma nell' limale infulione nel corpo» quali contatto 1' 
anima contrarre la macchia originale. Ma per la detta ragio- 
ne Agoftino chiamò preponderante quella Temenza (j) : Nifi 
torum fintttda . q*i animai tx partatibut ireari patine , d* 
taptffaa parvalornm pratpwdtrirtt . Senonchè fenpre dal gran 
dottore ellère (tata propolla con dubbio (4), e non mai con 
decifiva affenione, e che per la grandiilima autorità di lui per 
moiri Tecoli nella Chiefa occidentale iuTiIlefie quelli dubitaiio- 
ne, con mjnifefti documenti e dimoflrato dal doitiflimo No - 
ris (5): cita og^imai ha perduto ogni cteilitoi e non li pro- 
pagatone per traduce, ma la vera divina luccefliva creazione 
dell' anime untane può chiamarli il fenlimento comune delta 
Cliieia. La faconda miniera di fpieeare la comunicazione dell' 
originai colpa è di co,oro,;i quali credono, che v' intervenif- 
Te una divina colituzione , colla quale Adami ili ira ito fu ca- 
po morale di tutti gli uomini per modo, che nella voknti di 
lui collocata folle la volontà e la fortuna di tutti i po'le» t 
ond* egli quali a nome di tutti o ollervafrc o crafgredifle il 
divino precetto . Quindi avendo Adamo peccato, ne* poderi 
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fi Trasfonde il fuo (leccato il e perni e ntem erte dalli delti liberi 
eoftiraiione d* Iddio; li quii non richiede , che vi folTc un 
pr.tto reciproco confiftence nell" IntliuKion filila da Dio e neli' 
eccellanone d" Adirne; ballò , che il fcvra.no Signore facelTe 
■ h' uomo palefe quelli fui voloniH. Quello opinione e. appro- 
vi ra ancor da Agollino , laddove dice (i ); Ornati la ilio Hit 
tcjìamiafm Dti J>//tpJVtruml , in quo ennei pettavrront , per- 
che cmuri ;illr anns furrum . Lo (crii manieri lì puù nel 
Tegnente modo concepire : Adamo colla fua prevaricatone p«r- 
dò si per f« , come per i fuoi poderi da nalcerc per naturai 
generazione la fintiti e : iu!l iris , che da Dio avea ricevuti; 
e meritò per f* e per ì fuoi poter' li ito- re e le pene del 
corp'J. Que* teologi, che più probabilmente limano la fatuità 
e guidli-ia eflete tiene f> lio li deb to aill natura uoiioa , e Umil- 
iente l" efeniicne dilla eontapifce<i>a , dalla none, e dagli 
nitri mali delccrpo, mtendermno con tanta facenti I' avere 
Adamo fatta perditi per le e per noi degli annoverati benefi» 
ri , e (tinfeguentetnrnt* aver trs-fufo a noi il peccato , per 
la cut efìenara bili concepire la prtviiione della gratis con 
quanta '. c:l.n C intende, che mi capo di firoiglii per debita 
di lefa maelft perdi per fé e per i fuoi figliuoli li dignità, 1' 
entrare , e i feudi concedutigli dalla liberalità del trincine . 
Quella fencenii vengati più illuftrati dal dotiillimo F. Paure 
nelle fu e recenti note all' Enchiridlo di S. Agollino (?) : la 
-quelle cofe folcirne accenno, che danno materia ad ampli t rat- 
Densi come fappiamo , che ali' erigimi peccato nella leg- 
ge di grazia e (taro ipprellato H rimedio n«l (a gr amento ad 
batt efimo , così vuol brevemente indicir/5, fe e quii rivedrò 
al peccato medesimo folle nella legge di naturi ordinato. Id- 
dio quanto fe' per la fua pirte vuol la falute di lutti gli uo- 
mini ; non è adunque di dubitate , che in ogni tempo non ib. 
bi* fo ir. di in idrato qualche merzo , con cui tutti gli uomini ot- 
tener potei! ero la rcmilTione della colpn originile, e balle voli 
fo rie di vincere le tentazioni del nindcodivenuio dopo il pri« 
n.ier peccatu ttoppo politure. Oc È comun fenteKi de' tea» 
lo- 
to ahi. CU- I n. t i> tt d« pie Ul S. 1U|. Eotfcii. sei. Iti. f V 
««■ •«•*■ 1. 1< m * fci«. In»- 17«- 
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Iflgi,' the mila legge di natura «n tal r : ncdio ^Itro r.on tri, 
che un qualche clterno degno ad orbitilo dell' ucrro , con cui 
fi protettila d' aver la fede nel venturo radiatore Grillo . Ver 
Cuffia proiettatone di fede rcn folcii erte eli = tlulii ricuperi. 
lrs,.(i la perduta graiia , ma ancora ì bzmbiiu cor regnano la 
lemilTrne del peccalo originale j con qutfls diflerenza , the 
per quelli incapaci di far da i> atri di ftde lodava la fede de* 
genitori applicata ad «ftì con slamo eiìerlio legno, dove gli 
adulti doveano per Medi concepire un ano di fede nel pro- 
pello «muro mediatore. Di qui li confeguenra , the la fe- 
de nel M«ffu redentore è fiata in ogni tempo e nella legge di 
natura , e nella legge fcriita o Monica ,e nel!' evangelica leg- 
ge r.rcc (Varia alla fallite . Si domanderà, fé la Sciittura faccia 
mcn?ionc del Ibpraddetto tieceflario eflcrno fegno . No, rìfpon. 
de Agtdir.o {])-• Stiipttrs si* exprìnit , perche un tal fegno 
avanti 1' iflituits circoncidcne ncn era deterrninato daDio.m» 
Infanto all' arbitrio degli uomini. Lei rimanente fecoiido lo 
Hello Agoftir.o (i): Net idte ttmtw ntdesditi* ifi . & ani' rfe- 
tan dritmificwtfn famulo* Dei, qtawdcrjuidrm tii intrat ae- 
tiéUrit ftdts in itrnr venturi, tuli* fairaratnt» rjut epitalalei 
fuifft ftrvi/lit /vii , quemvh quid ìllmd effrt , aliqua ntctffarìs 
taulf* Striftura Uteri volturi! . Nei* & famftia emum Irgi- 
wiu< , quibm mtique fwjeit Hit fgurabater , qui filoi tcllit pie 
itti mundi: e altrove d}: Endrm tewm fidts medutcnt /al. 
vi jtjlei fttìebet antiqnti, puf Hai cura magnit . Nondimeno- 
abbiamo certi documenti de* facrificj a Dio fatti avanti la leg- 
ge fcritta, co" quali gli uomini ISen poteioro atteftar la lor 
fede nel venturo Rcdentrrc ; percioctbì ninno fuor degli atei 
■Bvrì ardir di negare , che in ogni ctì gli uomini a Dio preda- 
to abbiano il debito non meno interno che «derno culto, in 
cui la religione confifle . Abele offerì a Dio vittime , Caino 
frutti della rerra , Enos ìnfrgnfi agli uomini una eerta miniera 
4) far pr&ghierc, Nofc erede un altare, e vi fece olocauftì , 
Melchilcdecco fe a Dio aderta di pane e di vino. Giobbe a 
Dio ricorfe pe-* fuoi figlino!', ed amici con molti facrifrej , Abra. 
ino fvenò un montone . Laonde errarono gli etnici greci ait'er- 
inando, che i primi uomini alla diviniti oiTcrfero in facrificio 
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i foli frutti della terra, e che dopo molti fecoli s'ìncomincU'. 
Tono a far cruenti Acrilici .d' mimali.- ciò c(U l'eri ilVro , come 
ha bene olì'ervaco il Banier (i), per I' ignorane, in che crino, 
della vera religioni ancediluviana ; ed Eufebio (i) ampiamente 
gli ha confutaci , facendo vedere, che in ogni tempo fi fon 
fatti facrificj col bruciare e confumare tutta la vittimi i e que- 
lli chiamavi ntì oloeau'ti ; e per implorare il divino ajuio , che 
ficcifici imperatori ** apnellavano -, e per ottenere il perJono 
de" peccaci, che l'acrilici elpiatorj eran nomaci i e finalmente 
per rendimento di grafie a Dio , e a quelli djco era il nome 
d' eucarillici i benché tìa dubbio, se ne' principi 'le' mondo al. 
tri facrificj d' animali fi coituruaflèro , che gli olocauiti. 



MORALE. 

JNcauto padre, lafcia che. io fu quello finire a nome dell» 
tua tradita potlericà di te a ce mi dolga : tu ne folli capo 
per perderli , io capo me ne .farò per farci almeno fentire I 
Tuoi lamenti. Se alcun mal ebbe di lamentarli gialla cagione , 
noi V abbiamo. Chiari dima era , e da ogni parte gloriola la 
fiollra origine : I' anima nobile immagine del fuo creatore , it 
corpo con mirabile artifizio da Dio Iteilb compotlo della difina 
fa piccia erano in noi ef,ire Te reftimoniaiize ; ne alcuna parte vi 
• ve» , che macchiata fofiè e deforme .Tal fu il tuo piimo na- 
feere; tale il nultro cfll-r dorea. Per te noi ora nafeiamo in- 
fetti ri i peftifera concisione, (contri ;l atti, rei, e a Dio odiofi, 
e a quella luce medefitna, che ci di il giorno .- Obwj b»mi*tt 
fii> ptttaia tapinar, j«n« ipfr fiat in vitia ifi, per afar 
le parole d' Amb-o^io (,) . Quelli d' un tuo fatto fono gli ef. 
fetti: t u ben provveduto hai, die mai non polla prenderci 
vanita de* no Uri prìncipi ( f«""'«"" iaiquitatibm concepì*» 
/'">, 6- in ftttéth WUtpìt ** matrr mt* (4); troppo il ferite 
eiircun di noi. Che deformiti, che umiliazione, che ignomi- 
nia per l* umana generation cattaquama ! Senoncheo io male 
ivvifo, o pochi io veggo che prenda» pine a quello lamen- 



ti) «j-i. My»t- npl'l- P« V Uflate woa. a*. 1. 1. «■ »• 
1, „ t. ,. t . ,'. () > Ambi, ile pocnuci 

t» lufei. ft. ttuh ti.»».* (4) tUl fa' T 



Digitized 0/ Google 



DelGehbsi. 87 

tO: ami io miro nomini pieni A' orgoglio, che Copra gli alteri 
«intano chì«én* di nàtili , e<l altre naturali' lor qualità f. Ma 
di più io fento anaiflimi, i quali tanto' non Iian vergogna del 
peccato, con cui nacquero, che fi fan titolo di gloria il com- 
metterne altri gravitimi ; La'flur guniti naleftltrint , £r 
rxmlunt in rebus feffìm'u . A tortore fi recano il non potere 
efpugnarc quella ben difef» virtù; a gran vergogna il lardare 
invendicato qucll* atto fcorret'e; fi prendon onta,fe trovano 
alcuno o riel penfar più libero, o nel parlar più feotretto , o 
in tutta la maniera del vivere più malvsgio , eh' efli non fono . 
Ciafcun vuol efler peggiore d«" pefTinii ancora: Littint» .... 
txuitant in r"'ui fremii. Ailaoio, quelli Beffa tanta malìzia 
è del tuo peccato funefto effètto: ma il couofcerla , come beo 
fi conofee, e I' incorrerti di pien volere, come trpppo fi > 
e dell'umana flolteii* il femino argomento . 

V ■'V'd'iii 
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t troppo brievl fereni giorni dell' ii 
3 già fuccede il torbido tempo della vistata 
natura . Ev» fera, madre di peccatori ; mi 
J da lei 1 figliuoli e i cardi nipoti prima It 
I m»rte che la vita] luce riceveranno i ai dt- 
| fagi nafceranno, alle fatiche, al patire. Già 
I non pur la modeliia > ma i corpi ancora 
_. _i troppo efpoiliBgli oltraggi delle Ragioni do- 
mandano veiiimcnti e difera, iddio, che nella Tua ira dimen- 
ticare non fa le amorofe core di padre , ne fornifce quanto è 
richiedo al hifogno, pelli d' accifi animali. Lucreiio nel Aio 
filofofire dalla veritì rimotiilìmo le più volte, affermò i pri- 
(ai uomini non aver 1' ufo del veflir conofciuto (i) : 

Ntt/ium rei igni fiibant trtSàtt, un »tì 
Ptllibai, & ffolih itrpat vtjlìr* ftrarum: 

fé gii non TolePè penfarti , che ad una gualche codrione del. 
Io (lato dell'Innocenza il fuo parlare avene riguardo. Col pec- 
care ebbe il veftir dell* uomo cominciamene : e con più ra- 
gione hanno fcritto Platone e Tullio (ì), die dai trucidati ani. 
inaligli aiitichilTimi uomini non meno il cibo traevano che il 
«dito. Impidocchi a quetl" età il provvedere al bifbgno era 
tutto 1' intendimento: laonde Properzio (j)d' volgati pelli co- 
perti ne rapprefenra fedenti nella curia i primi fenato» , clip 
della Romina grandeiia pofeto 1 fondamenti: 



(1) Fili, il Erou», Clf. TDft. 1. t. 
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€*rit, prUttxta qane bum n'iiet alta ftntstu t 
Ptllittt ba iati. rujt tea etr da Punti ■. 

■è gli croi domatori de* Dinari penfivino , effervi più magni- 
fico abbigliamento, che le l'poglie o d" Ileana tigre, o di Li- 
bico lione dal lor vaiare abbaimi : Cot/utium twWhrf prtiim 
g't'rt. Ma come o la lunghezza del rt mpo , o li troppo fqul- 
Jìta arte alle volte noni he « perfezione conduca , ami guati* 
1 primieri (empiici ritrovamenti , gu\ il veliire a s\ | e0 ncio |u|!o 
è pervenuto , (he non dififa , ma graviflin-o canto del corpu , 
non riparator del bil'ogno, ma non piai faiio dillruccitore de* 
pairiBouj dee rip ararli (i) : " 

Matrona Uditi tenfut int/ota ntputam , 

E la (ciò io ora le frnipre nuove e cariote fogge ■ che di eflra- 
fei pjefi non altramente che rjre cofe e molto importond 
mandate fono . e polle « feria efimmazioTie , e c fidamente ab. 
bracciate ; e le quali non fu Ce più con rifo o con pianto deb- 
bano rigu,rd.irfi , ficcome quelle che da una parte n giocofe 
apparenze di teatro fi ralTomigliano . dati* altri fono d'ogni lo- 
devole (ìudio e del carlTmo tempo difperditrici . Nè parlo 
della nnovn e alla malchil nObì ti tergognofi morbidezza paf- 
fata nel più force lello , eh, , u , lo fi ftudu d' imirire , come 
può il più, idonnefehi ornamenti. Alla rom e più innocenti 
repulsiti de' primi «mpi noi ritorniamo co' iioBri (guardi. 

Dichiarazione Letterale. Testo; 

Adamo ,che a tutti gli a- 
nimali pollo avea il nomea, 
vmmchì la donna formata^ 
fofle, e a quelio il pofe , ed 
Eva chiamoJJa ) perchè pil- 
lila' madie elTer dovea ài iut- 
T*m. IH. ti 

CD Id.l.J. cica, rat 



X X. Et i/oetivit 

fune , lìeua ; co quoti 
mattr ijfet cunaoru E» 
ui'Ventittm , 

M 



QlgiKsd D/CooglL' 



p» Lesioni 

ti gli uomini. Intanto 1' of- 
fefo Dio diiponendofi a. da- 
re effetto alla lenrenza con- 
tro i due rei pronuruiaia d' 
efilio dai paradifo , perchè 
mai non potettero della Tua 
provvidenza dolerli, gli for- 
ni di pelli iniìtme unite per 
ricoprirne i lor corpi. Ap- 
pi-elio , com'iiom , che d' al- 
trui -G beffa, ditte: Ecco A- 
damo divenuto a noi ugua- 
le ) come il Tuo defiderio 
è flato , per l* acquiilattu 
ftienza del bene c del ma- 
le. Or è da guardare) che 
dall' albero della vita non, 
colga Umilmente alcun frut- 
to , e mangiandolo li renda 
immortale. E in cosi dicen- 
do, dal luogo dille delizie e 
del piacere di prelente sban- 
di ambedue: c Adamo tra- 
palò in una men domeitica. 
terra i dalla quale avuta avea 
la prima origine , a procac- 
ciarti colla dura fatira e col 
fudor della frosre il neceiTa- 
rio follerraniento. Come A- 
damo ufeito ne fu , foprav. 
vennero a guardar 1* entrata 
del paradifo, e la via, che 
conduceva all' albero della^ 
vita} alcuni cherubini aven- 



XXXI. 

XXI. Fetfr 
t}He Domili ut t)egt 
Adite & uxori ejur 
tunica; fellieeat , iff 
iuditit eoi. 



XXir. Et aìt : 
Ecce Adam quafi *• 
Hui ex nobis failus 
ejl , feiem honum & 
ttialum: nane ergo ne 
forte mittat man uni 
futtm ,&f«wt etiam 
de Ugno vita' > & 
comedat , & •vimat ia 
aeternam . 

XX III. Et 

Jtt evm Dominili De- 
tti de paradifo uolu. 
piatii , ut opcraretiir 

rerram, ,t, qaa f mm . 

fte* e fi ■ 



X X r V. Ejecitane 
Adam: & follocamt 
ente paradifum *uolit- 
ftatii Cherubini , & 
fiammeuM gladiurn at- 
out ycrfatilem , ad 
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Del Genesi. $> 
ti in mano, e ad ora ad ora tmjfaditntlam-vium li- 
vibranti intorno formidabili gni tifai < 
fpadc di fuoco. 



QUESTIONI, 

IL tempo precifamente « in cui Adamo diede ilU moglie il 
nome d' tva , non può Tapetii , per chi non Tappiamo con 
certezza , fe Moiè efaitamente fegoiti 1' ordine cronologico 
degli avvenimenti, o alcuno ne ponga lenii quell' elatieiza, 
contento folo di regilìrarla . Opportuna e quell* offervaiione , 
fe queir impoiixione di nome itterica traila divina Tentenza 
contro i rei, e trai provvedimento delle pellicce ad alcuno 
quafi fuor di luogo Temerarie . Non I 
gitani» V opinione di qualche autore, 1 
moglie per ironia , o per antifrafi e conti 
tutti i viventi , avendo in animo di lignificare , lei t 
r ucciJitrice di tutti gli uomini; Molto meno e da approvare 
il pentimento di Reperto (i) . che Adamo Tempre piti oftinato 
nel Tuo peccato , c nel" incredulità alle divine parole chiamane 
la moglie madre di tatti i viventi per inoltrare, eh' egli ion- 
taoiflìmo era dal predar fide alla Temenza di mone pronui- 
aiata col f ulva ti , e* i» fulvrrem revtrttrit , Come Adamo 
i nome a tutti gli uomini cornane, cosi Eva prima chiama vaft 
Ifihab con nome a tutte le donne cornane i or Adamo rite- 
nendo il Tuo comune ne da un più proprio alla donna ■ appel- 
landola Hevab , «he traefi da ebraica radice lignificante vivere, 
o dar la vita : quindi i Settanta hanno Z»n, cioè vii* i e ciò 
fece Adamo , perche realmente la Tua moglie efler dove» pri- 
ma madre di tutti gli uomini. 

ter provvedere alla n odefiia Adamo ed Eva gii fi critl 
fitte , come ahblaw gii veduto , cinture di Toglie di fico i oc 
aliceli, che Iddio lor fece velli di ptlli, Ter» dubbio per co. 
prire interamente i lor corpi, cosi richiedendo e la modelìia, 
v il bifogeo di riguardarli dalle ingiurie delle (ragioni, Origene 
Ma preT. 
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preflo Epifanh (i), cavanti ài lui predo Clemente Alef- 
fanjrino (:) un certo Caffiano, non il Lottatore meno an- 
tico , lui AgoSmo mi' de limo (;) hanno intere fucile peli! 
in fenfo allegorico e figurato per gli umani coipi divenu- 
ti dopo il peccato tuonali, fragili . (bigetti a ma tiffiai 
mali. Mi e le rtgiont in ili ri luoghi rrcate a ditela tifi 
fenfo letterale q«ì vogliono, e Origene ed Agolliiio altro- 
ve (4) fp:egino :ì teflo in fenlo dorico lignificante vere 
pellicce, frttt D'ai frutti ptlltctst . & indilli Aitai ir 
tHMlitrtm ejiis ■■ illae irg* fruiti* dt ptllibtti traili tx ani- 
mtlilwi dt/umlJi. Talibut tnim 'lodai uporltbtt pttMortm, 
ftUìtrit » inqmm , luni.it , qua* rff'mt mirlalittlit , qnam 
fra ptusit atttperut , ir fragditaln ijui , qttr ex frf 
uis lurup'iwt vtniebat , indiami* i dice Origene : laonde 
Siilo Sjner (5) ha Colpetti» > cjie gli emoli di lui ad arte 
guaflafiéio quel primo luogo : ma per ottenere 1* intendi- 
mento di mettere in Oiliofità Origene fili dovevano altresì 
guadare il fecondo : ne ancora ottenuto avrebbero gran 
vantaggio, perchè g,& a tutti notiflimo era che a quel 
dottore piecca 1' allegorizzare oltremifura t onde io più 
fcmpliccm ente pe"(o, o eh* egli in riguardo al ooftro ter 
Ha mutarti; opinione , o che in un lu«^o piaceJTcgli d' in- 
terpretarlo eoa allego™ , e in altro 1 ette ra Un ente . Teodo- 
ro d'Eraclea, Cernia dio Cortantinopolitano , e Mosi Dar- 
cela riferi'i dal Pererio (fi) hi tino intefe non vere pelli , 
ma cortecce d' alb-ri , perchè astici mente fu aflai in ti- 
fo it fervicene ; Curii ibm *rb«mm pUr'rqmr tr „iei ttgunt 
teipno , dice Seneca (7) • Ma , come nell' Introdur o- 
ne ahbiam detto, era anthe ufato il fcrvirfi delle \ pelli , e 
l'eh-aica parola Hot lign.fica iole pelli d'animali. Il CI e re (8) 
(ìccome ìm;) T Ojr ; amente interpretò le cinture di fico per un 
luogo coperto di folti rimi d' alberi, coti ora non vuol 
nelle pelli ritrovare le vcftl, ma un tabe nacolo o padi- 
glione; perciocché , dice .gli sbanditi padri nelle campagne 
di Babi.ouia , dorè 1' inverno è affai tepido , non avean 
bifo- • 

(1) Ep'ph- fciertt. *«. ctn td lit- !■ «'■ e. j». 

ir CI. »" Siroin. (.ci- (j- sii Stn.BiM. [in. «dnoi. 

(,ì Ani- u«, ™«- M'nlc» I ■■ t. I»' P««. bic. 
a, <tf lente, epla. s . 

1,1 Olii, 1* Ufi» ktw fi. noi. Itici», ale. - 
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bllogno i\ pellicce troppo cline, e gravi, tnt piattono di 
tei de per ricoprirli da'fervidi foli c dalle piogge. Fgll fe 
vero, che col Colo vocabo'.o di pelli gli antichi lìgnific»- 
vapio le rende , mi quelle de' foldati Tei;riit«niente. Affai 
rdti.noiiijnze ne abbiamo : di Cefare (i). Ut tt,m inwttiiine im~ 
btium diUht fub pellibn militti «MWW BOB p^tot ; à\ 
Tacito fi); l/l in mf«i militatfs etri* team penderesti di 
Floio Tuie permani byemùium fmh peliìbus : di Quinto- 

Curzio (4)1 Sjept ptltibas tabernutnli a lle-oath , c; itnfpitf 
ret bottiniti igift . Anii in più luoghi della Scrittori 
Peliti terme Madian . Peliti SaHaiaaii . Repente -enfiata 
fvnr tabernacoli mei . jtbitv ptlles mete , Mb , come la 
fleffb Clerc rico'iofee, in quello luogo- il telto ebraico fi. 
gnlficft no» fole pelli, mi imititi velli, ■!» qual maniera, 
non conviene in alcun modo ai padiglioni ; onde troppo 
quello eritreo dalla verni del tetto il allontana. Nel rima- 
nente è ben da Credere, che Iddio di tali pelli provvedi;*", 
fe gli «filli padri, quali al clima, fono cui eglino dove», 
tio fuggì orna re , fi coi», «nivano . Il VHlemero in una Tua 
.psrtfcalar" d'illertai-one (fi) da voluto cercare di quale Tpe-. 
z\t d" animali priife follerò quelle pelli . Vana e poco nril 
rictrea ! fe non voglia riguardarli per atii pia r irle Iti one , 
che efleiidn 1" agneìlo figura del pieiofo Redentore , dilla 
cui graiia dove» I' uomo quali eHerc T.vertmo della pri. 
oiier» innocenia , Adamo per divr.o voler* telline la pel- 
le di quell' animate . Lnfc'o come immeritevoli d' elìere 
tonfatale le favole de' rabbini , o tht ■ primi ;7»dri (i ve* 
fli.ftro della pelle dello (Ulto fff pente, da cui fu-ono in. 
ganzati ; o clie l'abito d' Adamo l'ofe fatertiotile , por:aio 
poi alla Ittita gal a da Abele , da Noe, e d* Abr«mo . 
Quell ed altri Crgnl r.ibhin.ci vader fi poffpno nella dlTe'- 
tazione del NuahierUn l'oprile tuniche pelWee(j), 'a qja. 
le non è di gran vilore ; noi «V è rluicieo d. lederne u- 
01 a: li più moderni AA 1747. pubblicati da Chf.n„no 
Clu- 



di CffT.Bell. Gin. f |."« »■ 
1*1 0- Con. 1 jr. 1. Vi.lt wrat Llpf- 



1f\ MibM i>- i- Cltff <■ A- icieu. 
4 ',<," VVili™. lilff- de niile- pclllc.'U 
Vie', e. V. Ir Tlufl Tku. 
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C1u r o S'opra il battefimo d' Adamo ( quello ti' è il «itolo ) 
do»e . i' ■ j-i ■ :-; tratta delle niedeflnie pellicce tuniche (i), 
I. fola sera fcntenii «dunque *, che quelle velli fané furo- 
no di pelli d'tniroati; contri la quii non vsle 1* oppofmone 
di 1 ' (.ni ..). che r-'Vi ovi allori due foli individui 
ini fi, ,.o e femmina in c-ifcona fpejie d' animi-i , Te ilew 
ne- tolte flato oceiio , ne larehbe priita la fperie . Non vile, 
d'co , perche: altrove ()) abbiam provilo, efler più vero 
credere,, ebe non due loti, ma molti individui di Dio pro- 
éfiuì furono in qualunque fpccic d* irrsgioncvcli mimali. 
I i .' difficolta , che può con qualche r;gione (tifi , t 
aci'.e plrole F>tt< Diminuì Diui, non parendo , non d rò 
co riveniente . perchè Iddio ben potei nutre un nodo » Te 
canTen.entiflìmo , ma uccellari! 1' immediata divina azione 
in quello lavoro, 11 Villemero (4) n* fa artefice il eira- 
tee rterto fecondo la più (Irena lettera del ledo. Proco, 
pio (5) fcrive , che o per converfione A' una prerfiftente 
maceria in pelli , o per vera creai io ne da Dio immediati' 
mente fabbricate furono quelle velli i quella nuova creazio- 
ne è poco conforme alla Mofaica cofmogonia . Il Saliano, 
il Tortalo , V a Lapide (ti) atcribuifieono quelV opera agli 
angioli : quella Pententi e ragionevole . It Torniello , il 
Calme!, il P afini , gli autori della Storia universe (7), ad 
altri meglio penfano t mio parere, che Adamo ed Eva da 
Dio, cioè dall'angiolo Tuo miniftro rieevelTero 1' iftruxio. 
ne delia paniera, con cui.doveano &rfì le «eftii percioc- 
ché non v'è c*i» pi* nf«» "tl« lingua ebraica, che 1* 
attribuir* ») I>io fteflò ie cofe , le quali fol per la fua di- 
rettone , o per U permillione della fua provvidenza ordina- 
rla fon fatte. Si rifparmi adunque l* autore del Preadamitico 
Gitema la Tua mal dedotta confluenza (g); Quìi „cn indt 
Mitigai , /aifii temperi la ttriarm , alatami ir pilliteli ? 
No , non vi erano ancora quelle arti . 

Nel c«ci"o i rei dai partirò l'ingioio in perfona d'Id- 
dio 

ili einf,. Contatali i. incoi, Ville»- iti. A- M.^i. dtetj. w uà- 

<>J Throd. in Geo. ijnieB )p. 71 Tom «imi!, t 1- p- io*. Ci!»' " 

tji T om . a. Lei. XII. p> i«7- fc». ttc . nln. Diteti, j. HHi. uei*. t- e 

Ui vluem. l e. «.1. ««■ ». 

Iti Procoa. Ut. ... .; . _ 1 ») Aa£i. Fiiel.u». 1.4.. . 
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dio ditle beffando Adamo : Ecco Adamo , che col ma»- 
giare il vietato fratto e divenuto uguale a noi , ed hi se- 
qailìatt la perfetti feienet del bene t del male . I Padri 
e gl'interpreti convengono, effer quello detto per ironia i 
benché Agoflino (i) (limando a Dio difconvenire l'infoltire 
un infelice aggiugne, efler piuttoilo qaell' Ironia diretta ad 
•wertire gli uomini a non levarti In fuperbii. E tonivi» 
ne' Proverbi leggiamo come detto di Dio (i), Ego mutqut ìm 
inuma vt/lr» ridtbt & f.bfim*ah . Li difficolti è in deter- 
minare 3 chi (ii diretto qaelo parlare , Etct Adam quali 
»* /«*« #JT, I Gigione di quel m **i, nel nume- 
ro del più . Alcuni , come in firn il luogo abbiamo accen- 
nato , io yrenlono psr una foiita manieri de' Principi 
di parlar di' Melfi col N»Ì : ma qil farebbe aiFatco imoro. 

5? U £ T l, SÌW a "" '* e dai "'*>t* dirli Si milìi 

n&t . Gli Ebrei dicono , che ftt Ì< " ' 
ne feguirebbe l'empierà, <«" " " 
Vnut ex ntbii, porrebbe gli 
adunque il più vero fen;ti>enro de' Padri e de' cattili ci "in- 
terpreti , che quivi t' eterno Padre , probabilmente per 
mezzo dell'angiolo, ragioni alle divine perlòne del Verbo 
e dello SpìritoiTanto , e però che quivi indicato fia T altif- 
fimo wirterio nella Triniti . Dico indirne , perchè , come 
Jimilmente olTervammo Dell' tnte-prerare il Facitmm borni, 
mtm, Mose avendo rig irio ai rozii Ebrei , l' alleane dal 
darne una di (tinca ed e^reili idea ; onde benché da que- 
llo luogo polla li verità di quello milUrio provarG, non 
può nondimeno pre.detfeoe uni dogmatica ripone, ed una 
indubiuu autorità di fede divina. Fuori di quello grado 
di certezza »o» aiiitr inielligndtm. rfi e> qaod tri . unui 
ex nobìs, nifi frtpitr- Triniate m aonrr» .pturtiit attipiàfr 
dice Attilio ())■ Segniti l* ironia neUo parole Nt furi' 
militi m**n» fuam , ir fama* atìtm J, n g „ 
tomrJjt , e> aetiraam , quali dicendo i Caitian ' 

ita» iti f tradì fa <■ , perthì , t,m* i e»l - mangiar* 
irti" alba» iti bini e ili' malt .*' divinati, , r , 
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ritti* futura, al mangiare il frutto dell' alteri itila vili 

ima divaga ni II' ìmtmrialità altresì . E 1» ragione dell' iro- 
nico fivellare fi è, parche, (iciorre In proprio luogo ab. 
biam detto' (i) , P jniniortiltth dell'uomo nello flato del- 
1' innoceui» non eri iiMu-ale ejl'otio di quel frutto , ma fu. 
perno divino dono: bolide l' Angelico ^i) fenz' al cuna du- 
bitazione hi ferino, che , fe I' Beno di po il peccato man. 
giaco avelTe il frutto dell'albero della vita, iion per q ite. 
|!o rÌLUpcrata. avrebbe 1' imir.o.t.ilita . bensì da quello flef- 
fa'. Uogo ironico , e più ancora iIjI dirti apprellb lenaoien- 
te, che fur porti in guardia i cherubini per inipe liroe U 
via d' amiate all' al berti della vita, fi conf.Tma .la fenren- ■ 
7-a da noi feguitato , che il frutto dello vii* ;m nata' 
T»l virtù non di render 1' uomo iminoriale , ma fino e to- 
builo, e vivente per lungo, tempo ; perocclijfc fenia qui-fto-, 
Mosi fatti non avrebbe la detta «nervazione , Ctltvtavii 
tbtrubim . , . . £f fijmmtitia giaittn ai (njUaimdtuI viain ((. 
£" V'"" • 

Coti sbaniiti i colpevoli padri dal paradifo. 

Va la coppia infelice, e le cadenti 
„ Stille del pianto ritener non paote ; 

E di roilb'e vrrcoLiiiofo ardenti . \ 

„ Con l'una e i'ahra man vela le gore. 
» Molle niorte con loro i pie non lenti, 
„ Svelta il crii), fejrm il fen , fpenti le rote 
,. Degli occhi, e il lume lor natante e vago; 
„ Futiofla, orrendi , e ipi v enic-fa iq.m«uo (})■ 

Mi nel lorn ufeire dal paradifo doman lifi , quanto tempo 
c;Il vi dimorarono , ti, die e il medesimo, quinto dirò Lo 
flato dell' innocenza f R ifpondo fu hi tu ; il telìo noi dice, nfc 
ebbiam monumento alcuno da poter diluir que(T a' ticolo. 
Può ben (brìi aliai p; ulubilmeiite , aver poca ver. fi migliati, 
ra I' opinione di molti antiebi citati dal Pcreno , d I Lam- 
becio, e dallo Sgambati ( + J ; che lo Hello giorno della crea- 



ti) M'uinil PaiatL J. 



i. «i #. p> idi- muati- A 



Digmied Oy Google 



tf 11 '■' G-E H 13 1.' 57 
ztone , e il primo d' Adimó swcniìJè il peccito , e lofcac- 

cianie DIO iti para-lift), Supera Ogni fede, che tanre foie, 
quante ne abbimi nitrite , iì fucilerò in un giorno ; e pi. 
re, che il demonio prender dovette non qualunque > mi il 
più opportuno tempo a tennr Evi ■ Se non folle del tut- 
to falfo il l'rntiirento del Whiflotl (l), che pe' Tei giorni 
della creazione s' intendano fei anni , pon vi farebbe diffi- 
coltà in porre il peccato e l'eli ilo d' Adamo nel Iella gior- 
no ,' c-oè dentro 1' inno della Tua forni a zio ne . Fiù vera- 
niente fuppolero altri Padri, tra" quali A gol! ino , Gregorio 
Magno, e il Dainafceno (i), che la dimora nel paradifa 
Fu più d'un giorno: mi quanti, chi '1 può fapere ? Altri 
vogliono, che tanti giorni Adamo nel paradub dimorarti, 
quant' anni Grillo ville in terra: aliti , quaranta giorni , 
quinti Grillo pafsò digiunando nel delirio . Deboli con- 
g'ircnie! L' Cileno {)) pmt. l' iogreHo d' Aliamo nel pori, 
duo il decimo giórno dai mondo , e «eli* iftefln il pecca- 
to « I* «fitto ; e ne porta per ragione, che per quello fa 
ifticuiti poi da Ilo la Iclenne giornata deH' cfpuzione nel 
drcimo porno dall' amo (4) , Quella i qualche conjenura , 
mi a mio pirer non baftevolei e il Molaico camello e la 
crr )Z ione d' Evi contrjilaoo all' introdurione nel paradifo 
(interna »t dejitao giurno , Il Pertno (iJ fi ftndia di ftabi- 
li'e. che lo Dato d 11' innocenti durò otto giorni: ma le 
più. tar;ione<oll ptopoUtiom fue fono; la fir ■■ t , non efler 
cedibile , the V invaia Jel demonio troppo lungo tem. 
po irpcttaBè a proccurar di torre tu? nomo tanta felicita: 
la feconda , che le Adamo fatto avelie Inneo foggiorno nel 
parodilo-, probabr.mentf mangiato avrebbe ■! fruito dell' al- 
bero ri- III vita , e per coniepuem. li vira di lui a pio 
lunpo fpiiio, che non f« e , farebbe!! prolungata; perchè 
quantunque a yio. inni aggiugnelle , fu nondimeno più cor- 
ta di qjrlla d'altri pitfiarchi , <■■„., vedremo. Alle due 
deite ragioni io due altre ancora ne tiglio onerò : l'uni 
■che ad Adamo conveniva il dar predo riprova della fua 
N fedel. 

tr) WMt. Tbcori ]. 3. p.gf. fa. ( .) COir A u. 1, 

CI l i- .li.-- I. li. c. ij. G. = c t.) U»lt. '6- f«T «t ». I* 

I. ». e. i.Ointf.dc fide I. t (j, fuco nie-iiicLi. 
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fedeltà e ubbidienti al divico divino, U quale per e fiere 
p:rt Diin ihil« dovei parti a! cimento del'a tenutone ; e 
c onresa? ireste Iddi» dapo i-on lungo tempo ptfmUe il 
demonio ih c.-uorlo i l'altra, che di uni parte il giova, 
netto inoilo domandava fa', leciti popò '■ '"■ ■' ' ' ■ ' - 
eii.Hiin ferimento de* Pilri, che i progenitori vergini a- 
fiiflern dal pi radilo , onde lien Citane li loro m elio brie- 
»c dimn-s. M* tutte quelle propoli i ioni provino , che Io 
flato dell* innocenei ■'. ■■ . non lungo tempo ; ma non pro- 
vano T intendimento del Pererio , eiai che dutsOe deter- 
mina tameme otto g'C-rni . E quella t la mia Tentenni , la qoat 
vendili linamente i fpofta dal Marino (i), che rifiuti le 
altre opinioni; Fu bteve, e ili pochi giorni lo {bto dell' 



Eccoci per noftra (ventura già fuori del parodilo. Ma 
nell'ultime Adamo dove va, e dov'è tacciato 1 Va a col- 
lare la giì indocil ferri con pena e fatica; VI a fentire 
g'i amut (rotei del fon peccato col guadagnai^ il vitto nel 
Udore della lua fronte. Ma in quii paefe ? F.' venlimile , 
che gu ri non a' alloneinifle dal deluioio foggiotno , clic ad 
abbandonare eri eodrtiti , come dai irttnira i indicato. 
Quindi i vari jutori fecondo i vari fiftetni da lor fcguiti nel- 
lt> SabHlre la litui-Jone del par adi lo , vario alfegrtano il lao. 
go d<-l rMro d' Adamo ; altri la Palelbna , e fegnatamente 
la cittì d' Fbron nella Giudea, dove credono ancora, che 
rtdsmo ed F.va fwflero feppelliti . tenie tragli altri ha pen- 
fato Gi'OlJmo (a) rondato Tu qiiel ili CinCuè (t) i Aé»m 
,*»ximv, ,bi >t»r tftim fi-' 't>< ma in altro l UU(t o ( 4 ) lb . 
biame avuta occafione di dare la vera interi tensione di 
quel ledo , mouramlo , che ivi non fi ragions d' Adiamo pri- 
mo uomo. Alcun, Padri (*) han collocit* la ftyoltu-i d* 
Adamo fui monte divario ; opinion? molto feguirai» , co. 
me pud vederf in Michel ('.liei (6), ma chiannta da Giro* 
lama (7) ftvtrtbilii *ftM , & maUem awem pipiti. -<c 
UmtBVtta - e mona ccrteMa , muoa ragionevole confettura 
ab- 
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abhUrao di detcnainire il luogo dell a frpeltur» de' primi 
padri come con giù fti ■ tritisi dimoilra il Whitby(i). Sopri 
di che litri favolofi racconti ibi) ninni mori ti dal Bayle (ijj 
il quii «riti» nondimeno hi prxfo «Muglio nell' attribuire 
a Tertulliano i cinque libri poetici contro Marcarne fcrittl 
dopo i tempi di S. Girolamo, ne' quali fi farli della ieool* 
tars d'Adamo fui Cai tarlo (i): 

Hit btminam frimvm fi/te fìm»i tfi ■ ffptiltm; 
Hit palliar Cbrijìxs i fi* fatgmnt ttrré midefiit, 
ipmlvh Aiét ut pi fi vtttrii ai f augnine Cbri Jlt 
Commifim , jìiUttlis virtMlt Uviri . 

Gli- «tori, «he parerò il pirijlifo terrefire nel confluente 
dol-Tigri e dell' Eufrate , cleono Adorno aver fermato il 
fio elilio nella Mefopotamia Copra Babilonia. Noi, che più 
inclinato abbiamo a firnart- il pnradiCu nell'Armenia, e che 
oflerviimo nel tetto ebraico dirli , ebe I' angelica guardia 
fa rolla alla pittc orientale del paridi io d' Eden per im- 
pedirne 1' acceflò, più probabilmente giudichiamo, che 1' e- 
fule padre andò ad abitare all'oriente dell' Armenia veri"» 
la Media o 1' Artiria . Sopra- il (aggiorno da Adamo fer- 
nato' in vicinanza del perduto paradifo rillette acconcil- 
ferente il Grlfoftomo (4)!- StJ (7 iilum lontra prtiifum tei- 
hitnt , ut jugtm JèIbum babtrtt quat'uin togilum, pnit 
txtiittrtt , ir in uum (latum fi ftijittmt , ir qvmwmt grs- 
vtffìmt dolori! frtrlji-.!»- ffftr, téme mtgnat ttllitstU e 
ta; ttttfi» , ,i ditti itati**» aiffrff» muwnr & Autìior 

ve accennata ahbiairo la fjvolofa'' orientai tradizione ri- 
portata dall' F.rhelot (;| , che Adamo faceflè moli* anni di 
penitenza (opra Dna montagna dell' Tuli di Ceylin , chia> 
miti per quella Può 4' A éam* . I Maomettani dicono, eh' 
•gli per djgent' ann, fu fcparjto da Hva, net q 0 ,l teo ,po 
piaofe il Tuo peccalo, e in premio del fa» peiitinienta di]. 



(« WUi. E«m. ««Tini. Ica. MilUI <jt Citm. 1 •■ «■* 
}■ ,,. Cf (h.vi. HM. iB. Id Gin- 

(aj fl*>l. DIA. iti. Ail>ia> atra. L-M. Ijl Hcili- Jìibl. citati, p. if . 
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I' angio'o Gabriele f<i condono ad una montagna Vicini li- 
ti Mecca , dove ritrovò la fa* Eva . Gli Armeni crina 

nOn ili rb ogni anno la memoria del digiuno (stia 

da Adamo ; di the li" eco Cattolico della grand' Armenia 
fcrinore del XII. l'ccolo (i)gli riprefe colla ragione, che Mosi 
di cjI digiuno n ani menzione ha fa era , Della penitenti 
d' Adamo ■ ;-:ii un'eruditi diatriba del Majero (:)- 

Poiché la penitene d'Adamo ( intendali ancora d'Era) 
abbiamo accennata . domandiamo , fe infine elfi falvati fi 
fieno . Taziano biro difeepolo di ■ S. Giuftino mori Ire fa 
il primo per teftimonianza d'Ireneo (;) a negire la fa luco 
del primo padre, nel filile errore fa feguitato dagli eretici 
Eucratiti . de" qu li egli fi fece capo . Non la negò, ma 
In dubbio la pole Ruperro (4). il quale in qualche moda 
lì può feofsTe , ■ ■■ chf alla Tua età , cioè fui co mine li- 
ni euro del fecolo XII. dubinvafi ancor da alcuni dell' au_ 
(citi canonica del lib-o della Salienza, dal quii, come 
.vedremo , traeli il più chiaro documento per la ve-a fentenza • 
Samuele Andrea nella fua diletta zio ne fopra la fallite d' 
Adamo (;)a torta ha dubitato, fe i libri de limitali , o 
fono i con.cnci fopra il Geuelì .appartengano il detto Ru- 
perro . Si cita anche un luogo del libro De mudo beni vi- 
Vendi, ari farorem, creduto di S. Bernardo; Adam in inftf 
riiw leeidit , qua ìnohedieni full: ma è oggimai certo, quel 
libro non edere di Hernardo (fi) . E tuttavia quel luogo 
pud incenderli del folo reato , cioè che Adamo col t'v.o 
peccare fi fece reo dell' inferno . il che è «eriflìmo . Sì 
produce un decreto di Gelano Papa , che il Fontanioi (7) 
contro il Wrarfoii, il Cave, e il Grabe folliene efiere ge. 
nuinc-. In eflì> fi d. chiara apocrifo il libro intitolato Poe. 
nitrati.: Adami : mi e aitai diverfo il dichiarare il libro 
apocrifo dal dichiarar fai fa la penitenza d'Adamo, fìcco- 
tne ivi apocrifi pronunziandoti due libri intitolati De infan- 
ti* , e Da naliviiace Salvatori! $ non fi pronunzia per que- 

■ .... .... . fi» ■ 

(1) Auil. IO'. Cnmbef. li a. Uvea, fjl Siiti. AiJr. Differì, la Tbefaqr. 

ti in Armeni e. 14- P. nv litol. Dbllol. t> 1 

Hi F'-'J- Mijsr (4jrr. de futa. |4) flcllicra, de Script, nel. caia 

Adun. vliicmt). i«r- Oc 01* Labi. »a. uja- Civc HW- IU(t. irli 

di Ines. I. 1. c. iS. 4t I. j-c- ij. Bapcti 

(t> Ruf» ie Tiia- !• 1. e. jn : 1» Funi. Aie, tiorue , 
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fio f»H» li itafcitR e l'infanzia del Redentore, SI potrebbe 
anche opporre l' Hobbef (i), quantunque, di iìevilfima auto- 
rità in quelle cole, il qual dice: Pnvuvit ntuwi vita at- 
tirila, quam baìitre pttait per arbortm vitot : mi egli pI4 
veramente parla dilla perduta immortalili , che Adamo in- 
nocente nel parsdifo goduta avrebbe. Alla debolezza degli 
argomenti contro la falu;e d' Adamo li contrappongono in- 
numeraci i te limonianze e Talidiilime ragioni. La più ri- 
guardevole auto-ìli i nel IVguente luogo della Sapienza 
tiare iliam , q,i privimi forataci a Dei patir erba urrà- 
rum , rum fola, tfet treata, , caffadhiit, , tiuxtt illmm 
a dililh fao, ir dtdit i/li v ir t atri teatineadi ornato . fe' 
dunque veritl ili fede , che id Adamo fu perdonato il fii« 
delitto • Le moiriuìme autorità de' Padri veggamì nel Bel. 
larmino, in Natile Aleflandro, e nel Ibji rannooi i.,a;o Samue- 
le Andrea (j), il quMe (correndo per catti i l'ecoli citi 
gli autori, che aflerifcon* La falute del primo padre. Ba- 
lli Agogno, che chiama comnn credenza della Chicfa l'ar- 
ticolo della. latvcaM d' Adamo , c lo ripete in più luo- 
ghi {4} : Et d; illv faide ai primo botimi patte granii 
lamini , quid eum Ìbidem faivtrit , Etiti fia feti tota ftn- 
jtniif, qatd eam ntn iannittt (redid'ffe trtdtadanl efi, un. 
detvmqiit bue traditala fit , edam fi .tenerne ai am S(riptararaiB) 
bini txprtffa nas praftratar aalhrilai . Quamquam iltud , 
qaad ia libra Sapitotitl firiptum ejl , Hit* iliam magit 
pr% bat ftnteatia, qaam pra allo alia iatelleSu factrt W- 
dittar (()• Gli eterici ancora hanno i'oftenuta qntdi veri, 
ti, tra r quali il Volilo, e I" Eidcggero , e il Burman. 
no (fi). Abbiamo oltracciò della medefima noubililimi do- 
cumenti in varie Chicle riportati dal Daillet (7). Gli .orien- 
tali veneravano Adamo ed Eva per fanti. Il cardinal Bo- 
na (8J rii'erifce la liturgia de' Maroniti , nella quale il di. 
ce: Rntrdamur ilem patrit ntpi Adam & mairi» mofìra* 

m- 

■ . " - 

Iti 1 "oh. T.evUl. t. „. (j) td. tp- iù. 

VìtIB. le.j.lfrf. ■ ,i\ >U\Vna} rUtttMai i.HUa.-HH, 

■ (NI. I. T- ti, Piiriirc*. 4iM.ll. Borm.n. S,Bopf. 
ice. i d;G«- ij. IneOl-l-a. t- t-t- 't. 

scili.»™ U- \k> Boa. Lhari- J* a.<> ■<- 
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Htvt . Piatto <j) ^eojrjfflrfa il ciutOgo'de'Sintr 
della pi ima eli ■ del mondo da Adamo ed Eva . Il Cirro 
dì Santa: .Maria Maggiore in Roma nelle Litanie' dice , '5iio- 
*r> Ai*m tra pr« subii . J .cbUrilHmi Bollmdifli fi) riffe.' 
rifeono , che i Greci fanno )a memoria d'Adamo e d'Evi' 
e di tutti i jjtnfti del vecchio Téflamento nella domenica 
precedente «liliale di Gefucrifto"! e che quella d'Adam» 
leggefi- ire ftìcjlnj jnartirologl Jatinr ai Ì4. d'»prile, e in il-' 
trtai Affe'iWtalftxp giorno- delti mòrte di Grillo 'i- per fi- 
gninctre? ite '-quegli fa figata di quello , o piotfolto che 
il peccato di itti fu efpiato- dol-faiigne di Crifto . V rotati. 
Ila 'jneraott»- JibndrrMno della colpa originale è flati 1, con. 
vciiience .cagione , elle la 'Cjfttfa uni vertale non "ha ordina, 
to pubblico . «ulto e 'religiòfo i< primi 'padri 1 . Quanto alle 
ragioni , brevemente accennerò' le recale da Jreoeo . Non 
par- convenevole , che Iddio liberati abbia dal' peccato e 1 
dall' jaafernal fervila -y figliuoli, * iafeiato .nelle catene il p». 
dre con troppo vanto del demonio, iddio maledille là .ter- 
ra .e il ferpente, non i due peccatori , ai quali conlcgurn- 
temente aperto .lafciò 1* adito alla fua mi feri cord, a - Grillo 
riportò piena, e compiutici ma vict ria della .morte : ma 
pieni neri potrebbe chiamarli, fé non folle flato liberato 
colui, fi, qual prima dì tutti dalla (none fu loggettato , 
lita il memo ben :éDnvet»vofe--«r*i' (dW'Grifto-' ottltfio palio -e 
■11' ovil fbo rieonducefle, e falvafle .li prima pecó'-ella tra- 
viata-, feftra jj tu i filate in certo modo rima rebbe nello 
■lato di per.di.zSi*.: rutta Ja iilrp* < S> »-« rjr 

mm* , X** •prtuiué*, ' **>*h ->»»««, f » m . 

^j»P*->#ilW''«ji»«li rraj(iorn "'due _confeguen«r fi traggono 1 la 
■piténw 'afle- f|wn'jili6'' finii igranduTima feonvenev olezza peti, 
ftrti, che "11' pigmei 'u«mo e élpd 'dell' n iti ah genere Ita dan. 
arto:" la lei-onda ; che fu Salvato pe' meriti di Grillo , « 
*he Adamo vbBe Jiifcde jiel «enroro Media 'Ore, e che 
quella £ Hata in ogni tempo iicceflaria alla fallite; onde 
fuhiio dopo la trafgreflìone Iddio ai due peccatori ne palesò la 
venuta colle parole: la'mieilia; panata intr, ir £ mvtirrtm , 
# ft*tn fimi* illiu, .. Delti fallite eterna d* \. 

■• ■'< ' '■ ;. : ; .;' ■] 1 .. damo < 

(i) Nit-«irat-- ■ !■ ù-( Ir Aut..* ut-ai. — -i 
W Soli. libi, «• * Aprii. * alo. (,) lita, uh. n.«tfc L j. a- 
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inno h» feri ito un pvjicolar libro filìpp» Abate di Duo- 
nafperania , che vilTe^al tempo ili S. Bernardo . ■ . : 

Paniti i colpevoli padri, felli) chiudo il paradifo.; e il 
iena foggiugne , che Iddio talhtavit. antt paMtifuM 
ptéiis Cherubini,, ,& flammeu» gitdÌB"). *taoe Hn/fit'dtm ai 
mjladitadam viaia 'igni v'unt . Molti creduto hanno , che 
un Col cherubino folle , altri almen più d' uno': e certo i 
Settanta reprimono ue ' numero del più , e del numero 
del più e »(iche l'ebraica voce Chr'tim- lo non: mi ttnt- 
tcrrò qui » i'jre un' elana ricerca dell' et imo logia di Che- 
re b e Cherubini, delle Varie figure geroglifiche e fimho'.i- 
che, che a' cherubini lon date natia Scrittura, materia più. 
appartenente all'Arca del teftamento , e alle vilìonl d'E- 
zechiele e di S. Giovanni nell' Apocalilìe (:}, la quale ac- 
coratamente, dal Cslmet ,. dallo. Spasero , e dal Clecc f» 
è fata trattata . Quello che dopo tutte le lotiche e crì- 
tiche o (Ter va l'ioni fi pud Coiicbiuderc , t , che la voce Che 
rub non fi» ni fica una detcrminata figura e immayine , ma 
varia, ori' una, or l'altra, come le circolUnEe richiedo- 
no; fecondochfc or ana or altra prerogativa de* cherubini , 
i quali formano un ordine didimo nell' angelica gerarchia , 
o d' altri, angioli deefi e fp rimerei, la fati» per atto' d'e- 
léoipiu, o la- fitblimiia ;d*H' intendere , o l* .agilità , o la 
collana». Quindi non. può. con certezza determinarli b qual 
figura venifìe.ro i cherubini alla guardia del parodilo : fe* 
nonché il parlati! dal tetto di fpadi qua e lì vibrata in- 
duce a credere più probabilmente , che svellerò mani e, 
umana Torma . Or la/ciati quegli autori già più volte da noi 
confutati, ch= tuito fpiegano . in fenfo allegorico, e fono 
in quello punto. de 1 cherubini ,ds . Giovanili Frontale in una 
pascolar difle.rtaiiprie.uebe. vi; fa (j) . ben convinti; Tec- 
doreta, e Procopio intendono quivi fpettri e spparea- 
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golia i! fuoco del Purgatorio , con cui l' anime ile' giudi t- 
vanti di pallate alla beatitudine del celelli.il parod io fon 
purgate dalle rimatemi macchie de' peccati; fpofizione che 
poirà in Itolo n.iftico aver luogo, ma non nello Homo e 
letterale. U Lirano (i) crede, che per quella fpada ila il. 
gnificsta una quali muraglia di fuoco attorno al paradi- 
sa, il qual fuoco eiajaliè da qualche nateria in 11 j min abi- 
le , la quale in quelle vicinante fi n ti o ville . Somigliante 
a quella i- fiata I" op nione del Grazio Il qual non 

oVI ngui- i cherubini dal. a fpada , ma per una cola oicdc- 
fimu prende tbimi , e f tàtójntum giaiium , e per la i'psda 
intende i fuochi nelle vicinanze di Babilonia , the all'ai ab.' 
boni-nu di biiume e di rafia , • in cerei te i pi fanno 
interi canipi apparire tutti infocati, 11 Clerc (3) didingucn- 
do i .cherubini dalla i'pada dice , che apparvero angioli , ■ 
qujli accefero il ibpraddetco bitume, con cui tenebri lon- 
tani gli uomini dal paradifo -, e cita ptt quel!' interpreta- 
zione Lattando feri-/ ente (4) , che Iddio piradi/um igni 
eirtnavaUavit , "r hemo ptj'tt cutdert . Gli autori, che fi- 
lmarono il paradilo iiell' cmifpero meridionale , nella men- 
tovata fpada rawifino la zona torrida , In qual nel (Ito 
parali lo, elle da lot fi fuppone allora avere avuto la ter- 
ra , eiler do,vea una regione d' infopporubil caldo , e pero 
imponibile a iraverf.re ; e aggiungono , che i termini da 
Moiè ufari liei pai lare di qìit-ua fpada , cioè che quà e li 
era vibrata , ben (' accomodano ad una mna , clic fa il 
giiO della terra. Coli pei l'arono Tertulliano, S. Tommafo, 
« il Huruct (s) • " l 1 u ' ,c I 10 ' c^'rieci-l'.in.cnic fiondo 
pretende d'elevare full' autorit! de' due cinti |"trut,TÌ il fuo 
ftrano, comecché ingegnolo fifiemi . Contro quelli, pcuia- 
irtemo dico , che la Ipada di fuoco apparve dopo il pec- 
cato; adunque avanti non vi «ra ì ma vi era la zona torri- 
dt, iiccell'ii o efferro della naturai coli ituiione del mondo; 
quella fpada adunque non eri la kous lorr^da. Refi» la pi 4 
veri fenteuza, la qual più letteralmente è fecondo il refto. 
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Mandi Iddio alcuni Tariffimi angioli , ( dico angioli e Don che- 
rubini, i quali efiendo nell'ottavo ordine non fon manditi agli 
«derni miiiiiierj giuria ]■ p iù vera teologia degli angioli; ma 
in men ngorofo fenfo il nome di cherubino fi flende an- 
cora ad altri inferiori ordini angelici } i qiaii veriffimi in. 
gioii in umani fcmbianti ave-ano in mano fpade lucidillima 
e folgoranti, ed anche ftrifee di vero fuoco in forma dt 
fpide ln giro vibrate. Coli a Balaam (i) fi prefcntò un art. 
giolo con terribile fpada in mano. Così nella pelle di Ge* 
rufalemme Davide (») io aria vide un angiolo Unente in ma. 
uo a,, fp.. in i„o di ferirei cittadini . Quelli angioli 
in gnardt. del p.radifo rimalo , finche quelto conf( T cvd 
W fu. amen,.*, « proba bilo.er.re infino al diluvio. 



DOpo ,1 peccato non fi può al paradifo andare altro dm 
V" ferro e per fuoco. Quella * la terribil figura di 
quello luogo, ficcome fu da S. Ambrogio ravvifm (j) : Ohm 

WJ tfmtl ptr Ìg,,m poteri quhum»; ai pat.dijum rrdir* 
itfiénént: quello e dalla fpada di fuoco indicato. Non *- 

mm eiitft /„ flam r jf , qM j fl j uil DfM jm txjm 

tu p, ra difi gttdìum igntum. Per voi, o innocenti, piano * 
il lentiere e d.ltticvole, e da ninna difficolti- impedito. Ita- 
ne , avventuro!; i lono a voi Tempre aperte le porte del 
beato foggino: gli arsoli, ehf in *oi riconofco.o I ftol 
iom.gl.aou, non con formidabili fn.de di fuoco, ma con fé- 
1. 1 Ù°Tu- di .5f r Ì- vi vt1t S OD ° all'incontro. Ma io veggo 
U bella fchier, dì prefioch/ Ioli fine. olito , i quali ree 

«..V'^r" 01 ? com P° ft ^ All'adulto mondo adun. 
que altra via è da pr,„ Jere che lla dcll . ■ 

» ^ ,V C daTt .™ U °- 0r qp-B»\«Ao fi. frequenta- 
ta, vo, HelT. ne gwlicate , Un penitente è un uom criJlia. 
no, ■! qual f (n te ad ogni ora la funtftilfima (ventura, eh" 
«gli eb« di perde.* il fuo Dìoì che l capre h, dinanii 
0 agi» 
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■gli occhi il Tuo peccato ; che riapertati» ne tran le fri- 
tte immutai e 11 dolente n.emorii ; che contro di fé fi 
ja mimtro dell» divina g'ullir.is . che di* più Innocenti pia- 
ceri »' afl'renf , perchè altre volte fi prete i non concedu- 
ti i che riguardi il fuo corpo come un nemico dn dover, 
fi (tornire, come un ribelle ■ che di pedone» e indegno, 
cone un cormnvnato info, che deefi purgare. Un non» 
penitente è come un reo dannato 1 morte , die implora 
yiei> , e dee però apparire affino, iuconfolabite , umile e 
««elleno nella perfoni , con fempte amar; lagrime igli 
occhi, che arditi mai non fi. facciano, di levarli al ciclo . 
Se perde le paterne Inflanir, peri fa che niente fono ■ com- 
pir.! t ione dd ci 1 perduto . Se difpreziara fi vede, ap- 
prova eli altrui giudizi! poich'egli aliai piò feftelTb dilprex. 
li. Se da ma li t rie e d* dolori è fopraggiuno , gli ha per 
tro-ipo benigni f ggi del da Ce meritilo ftipplicio eterno, 
(glieli* e i' noni penitente . Secoli de* nollri padri , voi ben 
vedefle orni giorno alle porte dei templi e nelle pubbliche 
piazze alT.i più Billeri penitenti, che io non dico. Ma in 
eju.lh morbi-li etì qinti mei ridili di me deferitti ne 
tedrce voi , o CridUni ? Se molti ; rallegrale*'! , che 
Moiri ancora il p rduto paradifo ncqnilt ranno: le pochi , 
»h Oio' voi penf'te il rinunente lo Tempre riputerò folle 
■n-eTunzioiie il soler far ritorno dovecJitfi» lenii tenere U 
fòla iìrjJa, che vi conduce. 
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A' due primieri figliuoli degli : 
due diverfe cittldi com 
quella di Lucifero nimico d' innocenza e 
e ài vinti da Caino ; da Abele quella 
A' Iddio, Peli* una, e dell'altra le varie 
' Jepgt, i eontrtr) cottami , le forre , i pro- 
"J greili , gli avvenimenti fono (tati Ja Ago- 

I flino nella grand'opera à' infinita dottrina 

ed erudizione ripiena , che dell» Cini d' Iddio nominò , divi- 
fati (i). Niqn reggimento fecondo il faggio avvito di Plato- 
ne (ij può il debito ordine mantenere, ne al fine pervenire 
della pubblio felicità , fe non prende da virtù 1 diritti prin- 
cipi i iati , f e h qual fi conviene, it civil reggimento in 
niente dalla politica virtù medeiìma dee differire» la qual 
non una ì, an rompo Ira , Jìccpow quella , di cui precipue 
parti fono la temperanza e la giurtizia ; Q*ae virtm nm~ 
prètti» ir hfitÌA tonfili. L'amore della pauja, ben di- 
ce H Prendente di Mumefquion {i) . coodnee «11» bontà 
cVcoftumi , e la bontà de' collumi guida all' amor della, 
pltria. fi perciocché ogni umana fucietì da un Eller fo- 
yraoo jneceflarianiente dipende, al jeni yolere conformar G 
debbono (e anioni dell* uomo , perche abbiano la .qualità 
di virtù,- feguit», che Ja religione quafi bafe dà d' un» 
ben fondata città, Gccome l'arguente dal Pufendorf e di- 
ttioftraio .Sem» queft» pià f.cjl <f»rcbj>e , dice Fintar- 

lo ( S ), il fabbricare una ori» in »ri», ebe it formare UH» 
Stato; fiè alcuna forza di leggi, n* .timor .di p «j e , ne al- 
lettamento di ricompenfe , .riè gratitudine , ni enfili , ne 
fede ballar potrebbero a raffrenare Ja licenza de' cittadini 
(riportici ciltre Ogni riparo d»l le violente piffioni . C3 Far 
-Di fi 

. (il Aoi-CIt. J. lj,f.y ftf]Q. 
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fi pad debita radane, Te, cittì, a non più \eramente adu- 
nanza Hi malfitori ili da nominar quelli, «Ut quali Caino 
pofe i fondam :nci ; mentre e da vìjììo ebbe la Fai origine, 
e il vizio come rcgiiio-c diede formi ai coltumi , e quali- 
tà al comune Stato , Ma che quii iti e forma, fe non un 
general difordine di tutte le cole, uni leoncia confusone 
di tutti i misf.itti , un facrilego difpregio , d'ogni giuittjia 
e religione, e delU medelimi diviniti , onde a fa-nmergera 
tante fcellerateitie poi bifogntfle un diluv.o d' acque di- 
Itruggitnci ? Il gran Uose, affinchè via maggiorine ut e rifyilen- 
da U glori* della piccola cittì d'Iddìo poti Ti -no fine dell», 
fua Scritturi) dilla pia namerofa cittì degli empj , percioc- 
ché degli empì èttaro maggiore il numero d'ogni tempo, 
incomiocia il fuo raccontare. Noi dell' una e dell'altra, ri- 
guardiamo i f.. cesili intentamente, e vegliamo in fine in 
qnal ne piaccia più aver luogo . 



Dichiarazione Letterale. Testo. 

In terra da Dio maleder- l.Jdam vere togno* 

ta fuori del pa radi io nacque •ah uxorem fuam Hf 

ad Adamo dalla fua donna Wttn : quae concepir 

un figliuolo, al qual Eva pò- (&• peftrit Cai» di- 



po madre divenne d' un al- ferit fratrem ejut A- 

rro, che nominato fu Abc- bel. Fuit aucetn Ahtl 

le. I due fratelli, com* eb. fajtor onium , & Cai* 

bero da natura affai diverfe agricola. 
inclinazioni, cosi Seguitaro- 
no diveda maniera di vita . 




Ciocché, come partorito r 
ebbe , piena d" allegrezza e 
di contento dille : Per divi- 
no volere ho acqui ftaro U n 



cent: Pefedi hominem 
gtr Deum - 





Dei O « * 

Il primo alla coltivazione 
della campagna timo fi die- 
de; al minor piacque il con- 
durle e il guardare la greg- 
gia . Or dopo alcun tempo 
ambedue fecero a Dio lor 
religiofe offerte , Caino del- 
le fuc ricolte, e Abele de' 
più bei primogeniti della Tua 
greggia, e de" più graffi frut- 
ti , che ne traeva . Ma o la 
qualità degli offerti doni , 
o il dive rio affetto dell' of- 
ferire, che la cagion ne fof- 
fe, Iddio con palefì modi te- 
ltimonìò eficrgli fommamen- 
te a grado la perfona e i 
prefenti d'Abele; e al con- 
trario in niun pregio avere 
gli atti della rcligion di Cai- 
no: di che non si rollo que- 
lli fi fu accorto, che diede 
luogo nell'animo alla mal- 
vagia e furibonda invidia , 
Ja qual ne' torbidi fguar* 
di e nell'abbattuto vifo fi 
fe ma ni reità . Il pietofo Id- 
dio per far del Tuo erro- 
re ravveduto Caino gli dif- 
fe: Che è ciò , che t'accen- 
de l'animo in tanta ira , e 
t'ha farro cosi di f ubico mu- 
tar fembiante ? Se buone e 
diritte le tue azioni faran- 



III". Jrfff*w t/f an- 
tera pofl multai ditti 
ut offerret Cai'n defrw 
ftibut terrai anneré 



IV. AM 



quoque 



oh' 



tulit dt primogeniti* 
grtgit fui , & de a. 
dipibut sorso» : iff re* 
fpexit Dominut aJA~ 
oel , & ad trainerà e* 



V. Ad Caia 'vero ì 
Ó* ad mmaera il ti ut 
non re fpexit; iratuf- 
que eft Cai* •vehemen. 
ter , & ttneidit uni t ut 
ejnj • 



Vi, Dixltqut Da. 
minui ad eam : Quart 
irotui et? àf tur fp«, 

cidit facies tua ? 



VII. NtM»e fi ben, 
'fri* i recipìet ■ fin 



Mffhad Coogle 
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fio, non ne avrai tu eia me unte™ watt » ftatim 



la convenevole ricompenfa ? 

Che ft a male adoperare dal 
viziofo volere lì lalccrai con- 
durle) il tuo peccato mede- 
fimo davanti t'apparirà con 
terribile afpetto , e farà il 
tuo gaitigo : ma è in tuo po- 
tere il porre a freno e reg- 
gere con pi cu dominio gli 
iconci appaiti. 



/» foribMt peccai ut» 
fiderit ? ftJ Jnb le e- 
rir tiffciisHi tjitt , isf 
tu domiBabtrii lilim . 



JS. V E S T t O tf /, 

CHe Caino fi flato il primogeniro del tnondp, aitai chia- 
ramente i indiato dal iella -, e piò proba b.l mente egli 
nel primo ■ Abele ne! fecondo inno del n ondo .ebbero 
il nafeimentp : che .Caino .ed Abele /oderò figliuoli di un 
demonio è fili* berte min la d* alcuni e retici riprefì .da Epi- 
fanio (i): «he ambedue fofìer gemelli, è (lara immaginario, 
ne d" alcuni -rabbini fi ancor dì Calvino (>); ma è convinti di 
fàlfita dal ledo msdefinio colle p role R urfnaqut ptpetil fra- 
lr*f fjtt /ttel, dpve il rurfum ni aititeli solente ìndica un fe- 
condo .parto : .che iioii Caino * d Abeie fl B r gettici l. . ma con 
Caino nafccITe inficme una femmina, ,ed un'altra con Abele; 
* che Caino' fpofiff.e poi la gemella d* Abele, e Abele la ge . 
niella ili .Caino ,e .una favola ricordata dal Seldeno e dall' air. 
Tore .della Slpria fcalafti.ca /a 1(1 (lini a mente .chiamata ri, 

Tclaiion .divina /atra al marcire M.etoJio , mcnrr'era in car. 
cere per la .fede, Che poi >~va dopo Caino .ed Abele par- 
aoriHe anche de" gemelli, nnò .crederi! fenz' alcuna difficolti; 
perciocché il gran bifogno, xhe allora .eravi , della popola- 
zione del inondo beo perfuade , ebe da pio ad Eva data 
fot 

Ji» Eplpb.-Hitt.a»- , (l) *eld- Jt (■ N, i. 41. 1. j, t. 

t'iap. Hc>iici.Hit'-f»ultM» > Bi«c> UH- fd.incci. c •,. 1 
.f-a.ja|.C«.»Ltp.hu. 



□Igwzeti by Google 



DlL Gehesi. 



lòlle un» grantiiffìm» fecondità. L'empie inficine e difoneftv 
novelle degli Gnolfici intorno alle luppolo figliuole d' Adi- 
rilo lon riportate di S. Ireneo (i), quelle de' Sethiani di 5. 
Epifania (i), quelle de' Maom, nani (opra Roeail pretcfo fi- 
gl.o d'Adinm dall' Hcrbelor (;), e quelle de" medefimi (o. 
pra Abdat Harcth demonio creduto ■ generar» dilla fletto A* 
damo, veggjnfi cieli* Giùngerò (4). 

Ne) venir Canio alla luce la madre efilaoia , Ptfftifi 61- 
tninem per Dtum : da Uro ho avn'O , 0 per volere d' Iddio, 
ho acquifUto nn uomo. Fu quello in I vi un irafporio di 
gioii per la novità, alla quale non fi fra ancor trovaci , nel 
vedere un noni nuovo nel mondo avere ria lei l'efiftenit; 
e credè forfè, che il nuovo «quitto l'avrebbe- inolio fùile- 
vata da' mali, ne'quali caduta era per lo peccato . Quindi il 
nome Crina lignifica p ò diamente poffclfumt, o l' tornir K- 
qwfialt t come in ani partiCGUr differrazioue ha dimoflra- 
to il Danaio (<), e portino rincor vederli H Coceher, il 
Eocharr, e il Fahricio (6) , Uno fpiegacore nelle Memorie 
di Trevoux [7) hi dichiarato Quello Imi^o cute' altramente , 
appoggiato fopra miferabili rifleflioni . Dice, che il pejfrdi 
hoaiintm non li n Corifee s Caino, ma al marito net fenfo 
dell' Apoflolo (S): V,r fui torptrh panjlstna «»■ btìnt , fe J 
Biulìcr; che Ce Eva parlato ave 'e di Cai'i:i , 11011 poffti'i a- 
vrebbe detto, ma pu/flttii , perche ella lo pofleJcva anche 
avanti di parcorirlo, e dopo nato e<>li eri u^uilmenee dal 
padre che dalla madre poflèduto . Come le cucco il giorno 
non IT fendile nei parti, che accadono, con cucci la verità, 
di-e all'uno e alrro genitore .- Ho fatto, acquisito, ho 
ivuio uo figliuolo, quello fpieqacore crede contro il tefto 
gemelli Caino ed Abele ; e contro l'efigen/.a dell» pteftj po- 
polazione pone Scth per feconlo parco, che feguì 1' anno del 
monlo no. Eli* ìli fine nel fiTerna della ficuaiioiie del pa- 
Tatfifo nelli Paleftina affatto arbitraria mence inette li litri 
Enochia fabbricata da Caino all'oriente del paefe d'Eden 




■v. ,,,f. M*J. tu H> 
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rette o otto leghe lungi dal paradho di U dal Iago di Tibe- 
riade, e aggine ( be coli li portarono i Strio a trovare 
le donne Cajnite . 11 Bcnjour ( i J non Colo per la fomielian- 
za del nome, per altri ri , C011tri ineegnolau.cnre imma. 
.degnali ne coma fino a Tedici, ha ptnfato , che il 



fc , ^ lJuall IIE moia uno a iettici , Lia p 

Caino della Scrittura Cu il Canno de' Greci , le cui tavo- 
lare e nonché avventure ibn recitate dai lìa.uer fi). Cor. 
p.H folido lordamento il Uurn on. e il CumbtrUd (;) 

trovami r^ilnn - 1, l:_ »- _ . _ \>i 



trovano Caino e la moglie nel C, n ,„ e Cara d. Sancoma": 
tone , (0.1 grecamente tradoni da filone liibno : anzi il 
Foormont (bietta , c he Fikinc ed Bttfeblo M(lfc( 
jawc e >o(,ta. onde * C*/»w ; e che i copi, 

ih ■pot-no mutato 1" a , m , , come fp-ilo è accaduto, e 
e pronunziato I uno come l' altro tn.ffin amcntc ne' balli 
temp, dfl quah noj ,„„ . ^ „ 

lafaando tal quale la parola e«w oflcrva , che „| nome 
polio dal traduttore del frammento è adattatiflìmo all'uomo 
generato il primo kcondo l'ordinario corfo della natura 
Nella tavol. dei Re di cM» avanti il dilttvio riporta» 
oa otrolo , come Aloro primo Re fecondo il Perigonio e il 
touroiow {.,) , è indubitaiao-inie Adamo , perciocché la Cal- 
daica lignificazione d' Aloro, cioè Dtilt f.jiìtntt o txitt»- 
^/ di * I,i »«*»»e da lui fetta d' elitre (lato da 

Uh» medefimo «Ultimo pallore del | lop0 | o a 1ui piu cne 
ad al, to convengono ; «si a Ubato, o m tB l-o Alamro fé- 

W f-f^r™" D '- ' 

l'one alla ficur[ j djt|lg|j dj , Jo ^ d( vei>d| ^ r|ie . 

mone, fe alcuno ibite ardilo di macchinargli et a . n lc nt, a . 
liginale di qniOo luogo nuo anche rranurfi p^flìài v lu ~ 
Uomini : nitri hall trasmuto Genti b,m b, •,,„„„, , # 

»t«" D»m*i. cioè il Media . Quindi Lutero , il Volle- 
ro e il Fagio (5) hanno avita opinione, che |. V a credei 
» nato figliuolo edere il Media redentore premerlo da Dio 
li due peccatori coli- J alm iciii e $ peaam inttr i, m „ lir . 
ri*, Ù ]'•»** Umm ir fmtw itthut anzi Zaccaria Henfcl 



(il Bai/. Diilof. s. ut bla. ùi 
^ tìì tu, Mytkol- tip;, par l'Ali. 
_flir*aica-t.» Lt.hù.i. «aiC 
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ha intelb di Toftentre quello penltmento con un» piccoli 
pmicoUr duTrrtttione (i)- Ma quel!, amori fono fiat, tori 
eolie tag.eni coartiti J, s.H.no Amam. (,). Tratta qQlU 
due p»[Otinii pni che balUvoli • non «(rendere in n,yn mo. 
do U deus intcrprctaiiione. La primi i- , ciré etti ó cieco 
Inondo il tello e n,rn letterale : la frcoudi . ( he nJ n poti 
rnji Eva peoiare. che il prirho nomo , ,i qual nafcerebhe, 
efler dovefie il d.ftru(; e .;ct del peccato [ perciocché fapev», che 
tra i malia*! effetti del pttc.ro uno era l'involgere nel «eJe- 
Unto I luoi Bjliuoli da .ulcere; Capere adunque dovea . che 
Caino nj.o era in peccato, e confrgu ente m ente argomentare, 
eh egli non era il promeflo dulru.tore di quello. Non Ada- 
Dio, a.à Fv 3> come abbiati) detto, pufe il , :ome al ulto 
figliuolo; ed è (lato pò. cofrunw predo alcune nailon, co- 
rri- ha oflervaro .1 CaUner (,), che non i padri, n , a | e ma- 
(Ir, follmente deflero il nome lor limoli . )| fecondo 
nominato fu Abele, cioè v-i.tr,,, perche E*, probabilmeme 
già per ilpenenia conofeendo, che tulio al mondo è vaniti, 
volle clprimerlo con quel nome , lo non dirò col riferito 
D. Calmet e con altri , eh' Eva così lo chiamarle, perchè 
da moJi di Caino ella a,ea comprefo, quanto vane fperanne 
concepite avelie di quello primo figliuolo ; imperocché quii- 
li o buone o cattive Iperanze fondar f. portano fopr» un 
bambinello d' un arno , qual era Caino più veramente, 
quando nacque Abele ? Altri ( 4 j hanno efpoflo il nome 
d Abele per l„,u ì il che fupporrehbe V ami vedi memo in 
Eva, • me po co probabile, del gran dolore , che [j'morte 
di quirto figliuolo cagionerebbe ai genitori. 

1 due fratelli divenuti grandi ebhero afìai difì'crenti Ìn< 
(finizioni; L.ino fi diede alla coltivazione di-ILi campagna, 

L i';;™ -'"/-," 0 " do " a ">° ra "vervi alcun.' 
occafion di difcordia f, a Uro-, poiché tutti la terra era 
fet.0 il loro dominio; ni pare, poter, | nafeere alcnn moti- 
vo di quelle div.uon. , c he ne' feguenti focoli fono ftate il 

funefle alla fociora , e prodotte hanno !e lagrimevoli goerre, 
che di fangue inondano le provmcic e i reyni . E nondimeno' 
few. ili, P ; due 

., «mfcO. Eric In rbetiBc. Ani- l|l Cala, alt. 

timi. n i. w Ap , ABi u an j | 
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i due fratelli non furori d'accordo, né efier no teatro, per- 
ciocché Caina eri malvagio, r Abele virtuofo . Un di o per 
praticare le pie ili rumori date loro ilal padre Adam», o per 
politilo eomandnvnro d' Iddio merlefimo , come coti buone 
rlyioni e coli' ituioritì ili molti i'idri intende di p'ovare il 
FrilTen (i), od arche per iHinto delta lor propria ragione, 
ti qual 'or dettava doverli i Dio ancora, con ellerno riio 
prillar culto ed onore, ambedue 3 Dio fecero loro oller- 
te , Ciino fìccome agricoltoic olTtrì frutti della terra , e in 
quelli i>oii c difficolti , o incenduoiì biade , o frutti d' alberi , 
Abele orlert alcuni primogeniti della lui greggia col loro 
grano, cioè o- gli ngntllt, e- il loro latte feparacjmenre , o 
gli agnelli più g-alfi . Ma dubbio è qui , fé l* offerta d* 
Abele folle- uni femplice prefent azione a Dio , 0 un vero 
facrificio cruento- collo fcannare 0 bruciar gli animali . Il 
Groiio (1) crede, che tutta 1' afona co»fìfte-ir« in prrfen- 
(are la più fcelta lana e il più grailò latte, nes.indo edere 
il antico 1' ufo. J* uccidere gli animali in facriFcio ; per. 
chi , dice, avanti il diluvio non: eri lecito il cibarli di car. 
lì ; ragione , che- per due capi niente cenchhde; «1 perchè 
all'ai efficacemente per noi fi è provato , elTervi (tato Tem- 
pre- , ITccnme or* , l'ufo di mangiare le carni (j), e fe- 
condo l* olfervitìone dell' eruditi/lìmo lianier (4) tempre vi 
è Ibi» una certi relazione tra il nutrimento degli uomini , 
e la materia, de" ficrifìcj ; si perchè- neceflario r.on. era , 
che rimanelTero le carni de' faerificsti animali, mentre po. 
teano orTe'irlì in oiocaufto, cioè elTere tutti confumaii dalle 
fiamme, fi' bensì: -vero,, che. Te alla prof™. =r urì i Ei (,ne lì 
abbia riguardo , il primo e più antico, olb prefo le varie 
nazioni fu I' offerire agi* iddel frutti ,. fiori ,. erbe , latte , e 
Una , come atteltono Platone , Porfirio , e Arnohio (?) ; e 
Elinio dice (ri), à'h USe rufilei n-Uafqm gtntti fapplìca- 
rr, & mst* timr-m feifa lauri , Della prima, femplicita deL 
ùcrilìeart dice Orìdio(7): 



.' D e l' C e n e s i . 

érè iabet fumai tirili lanterna SaHaii, 
Et non enigma Umrtt éiafia foia. 

Palliatila (0 parando d' an «Ilare d' A lene conferito a 
G.cve il Grande fa nOtlK . che non vi fi (acrilica v» niente 
d' animato , aia che (i facevano jote «Pene fenza neppur 
lervirli del vino nelle libazioni ; coflame portata di Cecro- 
pe ( ij nel venire dall' Egitto . E iiccja.ne li l'acrilica vano 1* 
core medelìnic, che fi tifavano per cibo, quando all' erbe 
»' incominciò a foftituire il pine, j' impiegarono ne' fjcnlicj 
la farina e lavori di palla o focacce col falci al che Alludo 
Orazio (3 J; 

Jfaa femtutf* HéuiUt Ufi* 
MaUipit- avtt/e, pestiti 
fitte fi» & falitHt aita. 

Egli e diffìcile * decidere in .qua! tempo a" introjalte «ra I 
pagani l' ufo de' facrilicj «menti . Omero in più luogV se 
afiicura , ch - *ra comune al tempo della guerra Tnojuna • 
Ma e poco eretta il fanti mento d" alcuni Padri della Chief»; 
j quali hanno fcr Jto , che famigliami facrificj non erano ac- 
cetti al vero Dio? e che Moi* gli ordinò agi' Israeliti 
fol per dittargli dall' offerirne a' falli dei , come facevano 
le «teine nazioni. Del rimanente, come ben nota il P, Cai» 
mei , ed io ho in altra baione offerito (4J, i f aeriti cj art, 
«he fango moii fono antichi guanto il mondo . Il Binler (5) a 
provarlo reca il facrificio d'Abele ; e iggiugne , che «on ef- 
fondo V idolatria altro .che una .corrasione della religion ve- 
ra, non è da dubitare, eh' effa non ne abbia pre&i le pra- 
tiche , e in particolare l' «fi, de' facrificj cruenti fino da 
fecali più remoti. U fcptawwuta l cg8 e Mofaic. M n fece 
altro che adeguare determinati riti fecondo la qualità , il nu- 
mero, e le circo(lan«e del facrificio ila farfi : avanti erB tne ," 
to Dell' arbitrio e nella pietà dell* afferente , «he facea am- 
core l'uficio di Sacerdote; .benché fliieft' onore per lo più 
P z da- 

Ulktf.'ii!!!? i < 1 tC.lm.S.ppl M JDIfll on .BIbl-* oe . 
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A»vafi alle perfonc di dirtinra virrù , ai fenrori , e ai capi 
delle famiglie o delle cirri ■ llufobio (i) non j||' arbicrio e 
ili* invenzione de' primi uomini , mi alla divini ifpirazìone 
■fcrive U pratica di ficiificare animali : lo Spjnemìo (i) 
crede ti fitti fieri ne j ifttuiti di Dio, e praticati avanti il di- 
luvio: e non lenza giudi fondamenti ferite il lurieu nel- 
la Tua fiorii critica di' dogmi d» Adamo in Hi io 3 Cri. 
(lo (Y(, ebe non li foli natura hi infognato agli uomini it 
facrificate ; che i lumi naturali ci fan fornire , che noi farri 
colpevoli; che Iddio è idegnato; che dobbilm proccorar di 
placarlo : ma non ci dicono, the la maniera lia il diltruggere 
alla fua prefenza o animali o iltra ceicir». Pare anzi ef- 
fèrvi qualche cofa ripugnante nell' «Tulìotie del Pingue > e 
nel cattivo odore della carni bruciata . L'origine adunque 
fu il divino comandamento ; e ivanti la legge ferina vi e- 
rano facrincj d' ogni maniera , benché le cerimonie in elfi 
praticate ci fieno ignote. Certo, io corichiudcrò col Salde- 
no (4) , con niun .pofitivo argomento potrà mai eil'er con. 
vinto chi dici) non efler mai Itato il mondo fonia veri fieri. 
£c) d'animali o fcanniri o irli, e che ciò faeeue il religiofo 
Abele ; quantunque qualche ragion *i fia di dire , come 
gii diremo , che il lacrificio d' Abele farro folle non con 
arme , mi piiinotro con fuico , e conleguenremenre che 
folle un olocaulto . L' Arringhio (5} ripnrta ri lircofago 
di Gianio Ballo, in cui allato ad Adamo tuo fafeio ili fpi- 
jhe, e prelfo ad Eva un agnello; lìmbolo forfè indicante 
i focriltji da Dio illituiti nella legge di n.itura . Di quella divi- 
na ifliruiione «gsafi 1» nuova dillérraEione del eh. P. Luchì (<5). 

Ma Iiidio in aliai diverta manieri riceverre le offerte 
de' due fratelli : gradi quella d* Abete , i:|egno quella di 
Caino. Molte ragioni arrrcare (i fono di quelli d'inerente 
»cco;li'n.;> ■ La più frivola è quelli di fiiufoppe (7). cioè 
che 1' oMaiifliie d' Abile era una volontaria produ-'iunc 
della mrur.i, dove quella di Caino eri il fruirò dell' indu- 
flria d' un nomo avido e inrrretfaro . Altri meglio conget- 
turano, che Caino otTeiiltè la parte peggiore de' frutti delle 
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tef» d» Te ee-ltivaea, e Abele i migliori agnelli dell» fui greg- 
gia . Par- ciò cITere dal tetto meiefimo indicito , il quale nu- 
li , che Ahele a Dio oreremo i primogeniti e quel, che ivca 
di pii grido il fuo grecite , ■ niente di limile dice de" 
frutti'o lerci da Caino . Oilerva , ne infirmi il Grilbftomu (i) , 
come Abele aaa taman di eviiut abtalirit , fid de prìmu- 
gtuitit pn.iifilfima qnj'qae i if di adipibmr , inquh , ilU- 
ram , bit ijl dr p-nguiffimis & opiìmii . Di Caia nibil tilt 
uimtmtnm tH, féd obtaiijfi di fragìbat linai jmrìfit'tum ; 
faafi dittili , qoaliacamqiit obvttHtbane , natia ad deleilam 
oèbìbita eptra vrl diliginia. Ne' chisllri di S, Maria No- 
vella di hicenre fon rjpprlWiti Abele ■ Ciino con fotte 
il fegaenee eerfo rer-ojr»4o , che or) e fcritro col carbone, 
perchè I antico veri» re?td fo:to .1 mtOTO monaco: r^li e 
riportata autor» ibi eh. Mibillo.(i): il Uayle (0 a Termi 
Tota dubitatone elTere- del PoU.uno I mi il Sifj. de la Mott- 
noye ( 4 ) boi dio In dubbio lo mette , ma lo tiene < ,\ 
tu; lenimento per ;•. i antico di quello fcriccore : 

Sacram piagar dita, m» mairam fictifiiaba . 

l a p.irm pane del Tetfa i fono Abele , li fetonJa forr» 
Ca.no, benché parli il Colo Abele; mi col nera* fa. 
trinata porto fono Caino ir vuo fign nenre , che m;grr 
furono le offerte di lui e di catti*» q-ailitì, Contuttociò H 
precipuo motivo deila diverti iccettìtion» fatta da Dio fi 
la diver.'a ilif.vy.i one dell' Mitno dtt" due o-Terenti . Cori è 
detto nella pr.toJa agli cibrei (()-• fida haff.an A. 

btl, qaam Cam abiaut Dea: cori litio ItefFo Grlfoltoms è- 
monoici ut o (tì) : Uaar ir p'-plit «tratti affsHteaer» tilt 
la.Hem c.m ,!,.,„ apprabeta, 1$ . c> gratti fait; tftì ver» e.m 
Jatrilì.w pio ")e!ìus 'fi: Tertulliano (,) ne aferive il merito 
alta fera .liciti e alla resone d' Abele-. Ireneo (3) alla lem- 
plicitl e alla giudizia . Al contrario Crino bu ipfà male ■//'- 
vidtbat , dui! Usa aiijaid faum , Jìbi aultm ftipfam , dice 
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Agoftino (i). II fiero tePo nero non efpriine li manieri, 
onde Iddio p si eie ni* me .diinoflrù il foo gradimento del fe- 
«rificio d' Abele. Può .eiì.ère, th.' egli ciò feceffe eon qnal. 
che fupern» voce Jenfibile li dee fratelli; può effere, che 
il face/Te .col dare ad Abele una larga vifìbile ricompenfa, 
V opinione piò riceva» e , che Iddio dal citi tnandiffe un 
Tubilo fuoco * concimare la vittimi d* Abele, Quelli * co. 
.si e/pretta dal .traduttore .del Milton 

si Indi un paitor più «anfueto in volto 
„ Di fai greggi» arrivò coi primi pini 
„ Eletti fra i migliori, e in faerifieio 
,. Soffra fchiintati e tronchi rami offrendo 
„ Con le vifeere il lor graffo cofperfo 
„ D' incenfo, compie tutto il facro rito. 
„ Tolto dal ciel propizio fuoco /cefe , 
„ ( he con vivace fcintillar . con grato 
„ Fumo al fecondo confumò l" offerta ; 
„ Aj primo no, parchi non fu, incera. 

Quella è la più comune opinione de' Padri (3) e degl'in, 
terpreti . Quella hi in fuo favore due argomenti! V un» 
e la veriìone di Teodoiione , la quale invece del rtfpexit 
della Volgata ha Uitniti rim tbtetitntt . Sopri la qual 

verfione dice Girolamo (4) ; Nifi iJJ* inttrprttiii. vera if- 
fft , nnfm Tbcsfatian ftfiit ■■ £t infiammali Diminuì faptt 
Abet èt fuptr fairifitìem ejml i f-P'a C*i- vero ir ftaifieiom 
t'^ui non infiammavi! ■ 11 fecondo argomento » 1* induzione 
ben numerola jie' Tegnenti tempi .d'avere fdilio con fuoco 
•lai cielo di Ice io reftificato il Tuo graJimenro, e nella confe- 
craiionc d' Aronne, e ne' facrificj .di Gedeone, di Davide, 
di Salomone, d' klia , e di Ne ernia ( s ) . E ficcoroe il de- 
monio per vieppiù ingannare gli nomini ha cercato fempre 
d" imitare la Diviniti , da' profani feri no ri , ma fli«i amente 
da Solino , da Servio , e da Paufanii (6) abbiamo , che eoa 
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fimiglUime fuoco era lignificato, che gradivafi dil nume if 
facrificio • Ap ad m#j«« ■ dice Servio , arti aia iatiadtbaa- 
tur , jeJ igntm divìnum pritibat rlicubau , fai iatintlebat 
Maria . Ma il Bayle (i) non i moie riamente hs offerito ,. 
«lie i ti fitti prodigi de" pagani non tinto confluendo nello 
feendere il fuoco dal cielo , quinto neU' accenderli fubita- 
menre full' altare , poterono ben «ITere- o naturali e'ietti' 
di fuoco rimjfo fotto alcuna materia eombuftibile , o proc- 
curari daìli delirerà de'faccrdoti ; perciocché- non e raro 
ad avvenire, che dallo fpirito di vino gittaro fopra le elide 
oneri r fu Ito le- quali fia un earboncello aecefo ,- fi lavi di 
fuhno una fiamma . Comunque fia , fi pretefe- iecondo Sue- 
tonio e Dione (1),. che "la grandezza di Tiberio prefagita 
folle da fimil prodigio;- hgrtjìe primam txprdìthntm , dica 
il primo , at pr r Mdtcdaoiaar dateiir txtreitr in Syriam, 
attiiu mi apud Pbilippor ftxratar alio, *i3rUÌam ttgìtmmm 
arai Jptafr fiHtk MMnr ìgnìbus. Per la ftefTa manie, 
ra Seleuco fecondo App'ano fj) conobbe la fua futura 
elevazione : e due (ìmiii avvenimenti , o d' uno fatti 
due , fon ricordati da Servio, e da Plutarco (4) , onde fu a 
Cicerone pronunziato- prima 1* onore del eonfolato , e poi 1 
fitto animo a punire i congiurati Catilinari . 

Arfr d' incredibile ira Caino , elfendo ben fovente 1" in- 
nocenza d'un uomo' dabbene- battevo! ragione di tratfi ad. 
doflb- l' odio degli féelleraci , ed elì'endo le altrui vittft' 
pungenti canfore- degli altrui vizi - Caino dimoltrry in pri- 
ma il fu» invidiofo- fdegno col barrar giù il torbido vi- 
fo, Ctmnlit voltai «ori ano d'un uomo, che macchi- 
na pravi difegni ,. fi ce cui e appunto Virgilio dipigne 0\r 
done (,)r * "* 

fila fola fixor arnia* svrrji laniiaf.. 

11 pietof» Iddio o in forma vifibbV per mei.o rT urr an- 
giolo, o con. fuperae voci fu- pretto ad. avvertire- Caino' 
per 
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per ritenerlo dall' recedo, a cui s'inviava: Viii t»' bit , 

qtint nunt funi , btnitaiis illim iKttlliniiatn £r patiitiiiaw 

TKtgniludiiitm tu un uni illi qtiefi io pratttpi fnti 

pnirigini, & eccafianem praibtre velini, ut driiftiim terri- 
gni, illi éicit: Un tre meiftot /affai eli ir ItMÌtìl 
vallai tuui ? ne fa acconciamente oflcrvare il Grifoftomo (ij- 
gin qui non vi è difficolta. Ve ben divisene di Temimene! 
nelle tegnenti parole: Ninni fi bine tgttit, ritipici ; fin 
fieni moli, ftéiim hi fttibai pittata!» aiintl Sré fmb tw 
itti Appunti ejut , & t» daminabiiii Miai. Il Shuck- 
foi-ì (i) r:fetifce U fpofitionr <o m un le «a gli da un dono, 
e favoriti di Bknni etilici (j), fecondo la quale nel ci* 
lato lef.o fi natia del folo {leccato ili Caino in quello 
fenfo : iie tu bene opererai, farai a me gradito ; ina fe 
male , il peccato fari alla porta ; Il Tuo appetito ( cioè 
del peccato medefimo ) far» reco, ( cioè per tentarti } 
ma in dei «ver dominio fopra di quello, e rrfiftarr . Il 
detto autore pero otterrà , che il trito originale non fof- 
fre quella fpirga.ienc , e che le parole tUke mbutota 
lignificano, igli t, r'fpiittià «allunili, * '« niun modo. // 
pittata i. natiti . Or due inrerprrtiiiooi fopra le altre 
menano d' edere attefe. La entra « della pio parte de' 
Padri, e maffi ma mene di Girolamo , d' Agogno , e d' Am- 
brogio ( 4 ), e dei maggior numero degl'inrrrpreti , ctoet 
Se ben farai, te ne feguire la mercede; mi fe male, il 
tuo peccato, ciot la pena del peccato, come fpeflo parli 
la Scrittura, foltamente ti fi ptcfeiuerà, ne mai , non 
altramente «Ir guardia alle pone, da ce fi fc om pigne ri ", 
mi tu hai nondimeno 1* Lberrì di refifleie . e di met- 
tere in freno e dominar l'appetito, che t' iftiga al malfare. 
Dove I rlmorfi tormentatori fono indieti, pene indivlfe de' 
peccai' . temo piò crudeli, quanto più interne fono e più nai'co- 
fe: lu&fiitvim. & finn, at fa (ibi fii ,m*h tnaréiaa- 

lut animus, dice al fuo Signore parlando Agoftino (;). Que- 
llo luogo , fe gli fi dì il recitato fenfo , che è ellai buo- 
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no , ì ei' Ularife provi contro < modero! eretici negateti ile 
libero arbitrio; pere io «hi quivi aperta (sente è detto , (he 
I' uomo -■ • -■> dopo la caduta - padrone delle Tue txloni . 
e che Iddio gioftilT.mamenie >l galliga , «gli ( „ ., 

inette il nule , psichi il commette liberamente e con p.eio 
volere . Contuttoeiò huono e ancora . e può ben foiienerf, 
quel)' altro fenfo , Idd.o vide l* mimo di Caino temente . 
che in pena del foo peccato ad Abele traifrr.to folle II 
diritto dì ptimoger.it ura [ onde gli fece Incendere , che V 
accettatone fatta del facrificio d' Abele era (t«, debto 
guiderdone alla pietà d" Abele medefioio ; ma c he non per 
quello egl'imefo avea di fpogl.ar Caino della prerogativa di 
maggior nato , anr.i che al Contri no Abela frmprrnui moftrato 
gli C farebbe come inferiore • foretto ; S.l „ jpfe 
tini fjwi ciò* d' Abele, ir la Hfaiatbtrii iiliai ,- nella 
guifa appunto che nel palino capitolo (i) psr effimere d 
dominio dell' uomn fopra la donna t' t detto , Sut viri po- 
Ufiétl tris , ir ìffi Jo-aiiabiior lui . E flccome in quel luo- 
go il refto ebraico più letteralmente iraduceli , a.I virum 
thtm iefiittiam muta ; co;l in qnello rendefì con più let- 
teci tradizione , Ad tt irit appitiiai tjat ; e come han 
trapalato i Settanta , Ari le tvnvcrfia tjui , if fa priatiptlom 
babebh ipfiut i la qual maniera meglio efprime la fubardì- 
nszioiie d' Abele come cadetto a Caino maggiore , a cai 
perù apparteneva la nugifioranja nella famiglia . Coi anco- 
ra Teodor.ione riferifee il pronome ejm non il peccato , ma 
ad Abele . I! Shnekford (z) opportunamente olTerva , sve- 
re la lingua ebraica due efpnflioiil per lìgiiìlictre la dlfpo- 
iìiione di render fervigio , d di rifpettire alcuno: I' una ri- 
guarda la fituazione à' un uomo , die fi i»a in piedi prclìb 
alcuno pe- efegaire incontanente i Tuoi ordini , e quello è 
ì aoflii ertW ./o«o fopta la »„„ rf, - ncl qua | fe „ fo (Ji . 
ce nel felino 11): Situi et./, /„»„„, m . miknt 
tam fifum : fitti Hall at<,lUe (» taaaiem A»;,,,/,,,. 
ila tlali nsfiii a<i Darr.it:t,m ; c oi gli cechi foi o attenti 
ordini del padtone \n della paniera , ebe fi datilo tei eeflj 
del a maro, la lecot.da t , /i nofite 4t fifone .- a lui i rei 
Tarn. Ut. Q qa,] 

tffeV*... ******* 
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qual l'enfi) c i! re io qui dichiinto, e 1' altro Co prue cit I to ; 
e il mejelìma pai riferirti quel delia Cantici (1): Ego di- 
te 'h meo , & ai ine co-io/rfio ejm ; end' 4 ITgnilìcata l'in- 
terna difpofo.ione deli' ani. no , c F inclinar, one , che fi hi 
* nfi>etrare, ad o Tarare al;. no, i ad impiegarli in l'io fer» 
Yi e io. Quell' Interpretatone è ancora di! tirilo:! jho t'.vo- 

9tU*fL quìi fu Si p„Z) . bJt tul aveeftt,, fi* 

fairifiiiam ob prmim meottm , frotrijaar «W»n« acttpiam 
btburitn ob fjvim igttalìwiem , ne idra piimata ti delli- 
tottt, & privginit*'- digMairm a ti amjnrr. Qauftt; 
Htm iicit b.aurt ,go ,,/,„ pnfitàW f.enm , atufltqtm ! ot- 
ti ni itltus dana , Viriiusni'i ad ir wiverjio itimi , Ér 
ipfim dominatimi . ttaque jinjf petiatam bue permuti, ni pel' 
nrgeartueae privilegili gaudeat , tllamqat j*b tua ptitjlatt 
& domimi effe labro. Vidi beai gnit. tieni Domini , quomoda 
farorim & infoiala Mal dtmukiet , & vubii bit impe- 
lliti aaferee mùtue . Quella e li fpofilioue del Clerc 
e bifognerebbe ancor vedere il fentimento di Salomon* 
DryiiitgTO , che ba eliminato il verfetco 5.» te arti appeti- 
ta* ejut rrlle Tue Olìer va* oni facre ( 4 ) . lil.ro che per mol- 
te diligerne oon ho mai potuto trovare . Ha I» fiu veri- 
frnlgtlwiM , che lo fdegno d. f.»,n a partono fo'.le priori- 
palmento dal timor a, perdere la primogcnuuta , ■! cui di. 
riuo fi può credere, che per pontina legge tele gii nobi- 
lito di Adamo : dico per / « ' ' ''Kg' - p0'= h * V" 
di natura gli uommi nafeono ngdili . é'co.H^ue.. temerne ion 
u - -I dritto beni della fiangl» • Se poi •«-'■ iir.mo- 
genito soJefTe di entri i beni, ch'ebbe nella Molaica légge, 
è incerto. Fu ben neceflino , che Mosi vi provvedale ac- 
curatamente col detcrmina-e , e qual l'olle il primiigenito, 
■ quali le fue prerogative , in un tempo in cui permeili 
ara li poligamia, fc le principali furono, che al primogeni- 
to apparteneva il faeerdosio per quel l'oli tempo , in cui ■ 
fratelli dimoravano nella ftefia taf» e famiglia : che poi qoin- 
do fi feparavano, cialcuno era fice'dote nelli fui tamighi . 
Quello privilegio però pi ut io (lo fondili full' autorità de 
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rietini , ere fu i documenti della Scrittura , tome fauni' oC 
fedito ,1 Calttet e il Qcre(t). Li iecond» preropth* fu .che 
ti p> moRentio eflrgnata "* do l'P 11 P«">one de" beni i la 
«ioal - (lata intr'a in due modi , o the si tMggtOre toccallc la 
tota di tutu l' (tediti , e U iìm>neni« fi Jlvtdefle .n parti 
oprali iMgii tltri frantili o the al pno-ogmlto C deffe U n, 
pozione il doppio maggiore , che agli ili ri tritelli , tome per 
telWnnianu ,| e l heldeno (i> vogliono I rabbini. Fer prò», 
rìdenti psrfcolere e per «ingoiar d.vin» melinone è da, 
credere , cli« Ci-'cobbe trijfet.fle da Ruben ■ Ciufcppe- il 
diritto di primogriiiiiire . Ifacco da fcfau I Giacobbe , Um- 
dejd.1 Aden* a Salomone! poiché in alno calo fatebbe Oa. 
ti un' Ingioi! t i . non rflendo nell' afbitf-o del padie 1* e- 
lf(f>'' 'I primogenito. Il Minima* (t) hi immaginata una 
nuova e affatto atbitrana f poli rione delle parole. Situa, 
i-t rxelt , fiolim m fcrtbm friiéiuBt tiltrit. L„j facendo 
ufo del teflo di Geremia (4) . Vigilavi! jugarn Iniqui! ti vi» 
mrtram ; in «an» rjM riaM/W* /imf , impofi.tt itili 
are , dice , che ficcome 11 ricorda egli d' aver veduto in care- 
pi;na, che i contadini tornando a cala colle belile da lavo- 
ro , quando fnno giu"li alia porta della dalla , fcinlgcno il 
gin^o dal cello delle belile , e ravvedendone i legami fui 
go,;o mrlffmo , lo mettono pteffo alla porta quali foni, 
nella de rt in»ra a vegliare all' ingi-edò ; cosi nnt luhitcchè 
tbbian-o oRefo Dio , ci fbtiópotiarhiiaw) al giogo del peccato, 
che ci t : ene Imbarazzati co* fuoi legami lenii poteic ope- 
rare freditatrente . '-i enrrore , ne nfclri frnra trovar ftm. 
p-r alla 1 QurUs leminclla . Cori Lidio dille , che ac- 
ca duro farebbe 1 ft«oi la ftn'ti fettetm eàt'-t ; dot 
luti jam'ort <e*<fbt)fi> . Riflefl-oue ben piccola * rlcertaia , 
f*el teflo di Geremia fòo li parla di porta ; e p»re , che il 
profeta ci rapprefenri il peccato non come 011 giogo , che 
ila alla porta , ma come un piega , che Din mene lui collo 
del recettore, U quale lo pori! contiguamente. 

Il lictiFcio de' due friteltl , * cunfigccuicmeme la 
morte d' Abele fu più prebibilmenle e femndo il calcelo 
1 dcil - 
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dell' Ufo rio {■) 1' anno del mondo i 9.. poiché diedi uri 

quinto capitalo (1) , elle Adorno di 1 )□. a ebbe ietti ; or irati 1 

Uccifioiie il' Abele c li nafeita di Sedi Adamo non ebbe tltro 
figliuolo j perchè fé avuto l' avifie , di quello, ron di btih 
avrebbe il cello detto, che (In Dio gli eri listo dato in 
luogo d' Abele t Po/un miti Dita fiata tliad fr* Auti (3). 
Io fo , che Agoflino [*J ha penalo , che con tili parole 
non timo fi vocile rtgnilicarc la naturi! foflit anione imme- 
diata, d'un alno figlio al perduto Abele, quanta li rat ,ui. 
fi» virtù d' Abele nel nato Seih , che virtuofo elìci da- 
rei ; il che vero fiata firebbr e*iaudio , fe tra Abile 
e beth noti folTero di n-.ezio iliri figliuoli, Ma io primie- 
ramente oflérvq , che Agoltiuo con dubbio propone il fuo 
penderò : Potuti Adam dvitilut adm.nìtas [ tlovea piattello 
dire Hcva , della qual furono le parole Pujuil nubi Dtus 
Ùt. J dictrt , pc/tesijuim Srlb naiut tji : Sujilttvit miai nubi 
Dtus ftmeu attuti prt Abtl : quandi tMlil crai /•turni , qui 
impiliti fjm Jìndìrittm : e il Tuo dubbio Ufcia 1 noi p e- 
na liberti di feguire li lettera del teilo , la quii fenz» 
niente accennare virtù pone ed e( prime il naturale acqui- 
no d' un nuovo figlio in luogo dell' ucci lo Abele . Dico 
in fecondo luogo , che tva non potè fe inni divhitui id* 
mmuti prevedere la futura virtù del bamb. nello heth 1 il 
quale ferito di profeti* graloitanente in quello luogo , e 
finra che punto il telo ne obblighi , fi concederebbe ad 
Eva. Traila morte ederque d" Abele e la mlc;ta di Seth 
p 11 verjn ente picciol tempo fu mterpoflo . e f.er confi- 
guen/a co.i tutta ragione noi «MVroiiaoio , the un iwo a- 
vanti il nafeere di Srth . cioè 1' inno ilo. «vvciiiflc il fa. 
ir, l'in de' due fratelli. Laon.le meri prò:-. uh fi rtran-ono 
le opinioni del Cuneo (5) , che ha poi'.a la riattila di Stili 
Circa ■ ceni' anni dopo .a D'Olle d'abile, e U ■ 1 S*iM Ho. 
nmald (fi), che adegua quella morte all' anno 101. del mon- 
do . Quella cronologica difci. liìone feioglic affario il dubbio, 
che fuol portarli ila' preadamiii, come mai Caino temtil'e 
d' edere uccit'o da chiunque 1' incout ralle t fe dopo li mor- 
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le d' Abele nel tnonjo trino i foli Adamo ed Evi Tuoi ge- 
nitori ? Che toh v t foO.ro, t fiato aneor f^niimenro .1. S, 
Ambrogio , che * Caino dice (i) i tur mr/iu vbt rjl fruler 
Itili ? Siti tratti t*n i**bti pittaubus i tatti p«9<n fiaitr 
le illtrt a«a diligi : e tlel Cuneo aJtretì e dei IJjtman- 
tio (ij. Mi quello fer.timenio e lailo . perihi in • i p. anni 
jiiolii figliuoli, de' quali '« Scrittura non parla, è da d-.re 
erto Ili limonine , che nati follerò ad Adso.o, e o-.olii io che 
a Caio* e od Ale'c; ede gii eooiindiva il genere ornano 
ad rllcie numerofo . Ho det.o , che anche Abele ebb>- 6- 
p .10. ■ . | r quantunque fepiNnio e I' amore Mimiili-.m 
J;>tt Strip r..*.- (j) 1' abbiano r.puraio verg.r.e , nond-n:e. 
noe (.i o'.-'iro (4;. che fe t e on tata ogo «durato de' ver. 
gini fico/renJo fino ajli eie.i'Uli profani , non vi annoveri 
Abele, c Agogno (5; ap. rconecit (flttmj non truv«'li a 
«he deano (vinti il diluvio guardarti virgioitt : Im nata 

ipj, Eaub ftflimai ab Adam , qui lrtJ,à,p, 'rt/intr rffr , 
poh menavi , gtuait jitios t> film, fnnquam tmtftrrttur , 
E vi ha di ciò roaniicila ragione, perche in quii principi 
gratidiflimo bifogno vi era di popolte il n (indo ; e Abele 
svili lenza dubbio udito da Adamo l' intenzione d' Idd 0 li- 
gnificatigli con quelle parole , Cre/ntr , ir mwltìflitamÌBÌ , 
Ora un erudirò dillerliiore di cronologia , di geografia , e 
di critici fopra la Bilihii nel Giornal di l'arigi Ifi) t'a un 
molto ragionevol calcolo [opra la molli plica zio ne dagli uo. 
mitii , che v" era al icmpo di. Il' ncciliorte d' Abele , anche 
ne.ll' afri 'ibersl fu r pof norc , the Adfli. o cu Kvi avuti non 
avellerò altri figliuoli mnich che- Caino ed Abele i c com- 
putando i ioli dilcenJcoii di queflì due trattili, che lì pon- 
gono aver prela moglie L 1 anno del mondo 1 p. , viene a ili* 
noftrare, che in in anni poterono gli uomini eflerii rr.ol- 
liplicnti fino a 4301(14. , tutti ìn t\\ di generare , fi nza 
coniare le donne e 1 giovanetti rnafchl folto I' eri eh 17, 
anni. Lo sticHoufe (7) coli' elempio della nota mnlcìplea. 
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■ ™»t dell, famigli, ,|i Gi.coM,. in ,,„. ,„«i f, „,„„ -u 
meno a ,00000. le anime nel tempo, di cut parliamo. II 
Pet.™ e lo S,,llingll,e,(,) f"'»° .net efT, J „|„|„ ^ 
minante. Dell inrera popolatone della terra anredilueian. 
■ cren ragioneremo . Ebb„i , (| ,„je fono Arcadio lino 
= 11 lecerlo di TeoJofoa il gio.a,,,, „„, f„„ d ' eretici detti 
-dèe/ree, ricordata dal folo Agoflino t a) , perchè 11 formò 
celle campagne vicine ad Ippona . Oocita nel mariran-io 
profenay, .irjinitl , ad imitaaiooe d' Abele creduto „„ 
«rg,„, , da eoi prende, il ,„.,, ,| ch , j.l Rei„,„ 0 (,) 
cio7™ °°° ' " S '°"° »" '" ilb *>' F ' b "' 

Ini!,,, r, vuol toccare la ecfora dal p. >/„„-„• d o. 
|JO .1 Croata fatta a. due attico.! Abti e Ctìi del Dirio 
la.tio „„ieo del lla.le. Collo, dice ebe I, ».,,,, 

* M °" ('""''■P.»- ."ite Va'» TaS: 

».» etano geme,., , » ;E u£,,»,!o. eh, 

gb a,e. , lo ch,.„, ... „■ ,i. iU , f 

MI. !,.,„.„ ,V,„ e„ ,1 luogo p,„p,i„ dell' elog.o (ri) di 
<<«W. . Cai,,.. . d„„ 6 „„„„, , , • ' M ' o 
/ro,é,-. eraoer terereeteere. Quindi il Merlin reca gli efem 
pi, ti, feocebe i„tetpreta«io„ì del gi„im/i c.l,i„„ . fi 
ilayle f 7 ) dice eiler probabile , che il ftatticidio d' Abele 

S* • m S% '' " «•' «Su , ■** 

,' r,o. d Adamo , e poi contraddicendoli afferma . che 
fecondo J lume naturale dee giudicarli , ,be C.i.o am- 
m.,a.He Abele all' «a di do. ,„„i . ,i„ è p 0 „ più eh. 1' 
anno do. d Adarco . Dice , .he quetl. , di cu, p, r |, no . 
Uro redo . fu la p,io.a ofl.rri fatta da" due fra,.'], r,er. 
chè la Scittura ,,oo fa mrnaione d' altre once, e V,o 



Con quella ragione lì proverà, che fu la prima e 1' u 
m, ,„„i il d,lo„„ pet.be „„:, ► 
tempo altt, ,on .• e r. t i,l„„ , , -, ? .| ■.,„,„ , „^ 



al'f pltr rare hi non ivtm tnal lodo i jj jt> ,i 

Verifico, od *lcum religioli ub-lonone . Anzi si cootMilo 



Del Oihisiì 



8 Stl'ina (t) cenfurato dii Bayle fa vedete , che li fr a fc 
eh afta lignifica , clic Caino offeriva alti line di cilfcuft 
inno, Neil' articoli) ili Caino, che avrà più luogo nella |' e - 
juenie Legione, il IJjyle (1) riprova il fentimento di FI- 
Ione fenu'mio da S. Ambrogio e in pine da S. Cirillo cir- 
ca i difetti intervenuti «eli' otiérta di Caino ■ s'ivi eli' egli 
fu lento in farli i che non offerì primizie ; che no* 
offerì i miglior frutti; e Cappone , che tale fpolìtinne lì» 
contraria al Fidi pltrimam btfiìam &i. dell' Apoflolo . il 
Merlin ( ; ) ben dimoftra , che imi è tutta contorme , 
perchè appunto que* difetti fon probabili e naturali confe- 
guenre della poca fede e religione, che abbui» diritto di 
attribuire « Caino. 



IOdio non s'inganni, e troppo ^ede , fé dalle offerte della 
mano I' animo e feompagnata '. Uomo ni uomo pud 
■d un tempo prefentar doni , e macchinar tradimenti ; a 
Dio no, i cui non fon meno aperte le fegrete intenzioni, 
che i piteli atti ■ Apud Ocum /«fssntur non verta , frd to- 
gitét'mts , dice An>b;ogio (+) ; e come I' citarne azioni 
tutto '1 pregio ricevono dall' animo , con che fon fa.'tc , 
q licito li dee , prima che quelle , a Dio confecrare : Qvuai 
anima tarpai laminata frrva J'mina jit ptaeftrcttd* , ufi- 
qui primì'Us ejef , tot <fi animar , priui quasi lerptiii afi 
ftirt Jtottìwf ( 5 J. Senza quello non e faciificio , ma Nifi- 
dia . della quale I* infallibile veditor d" ogni cofa fi ride 
inficine , e fi sJegna . Buone fon quelle preci < o Criflìaoi. 
che la mattina e la fera alla fa«titftma Vergine e a' pò- 



tive forfè in apparenza le ol'erte erano di Caino. Ma que- 
lle nondimeno diipuicquero , e rte ripatate furono per di> 
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*"no giudizio : difpiaceranno ni pfù nè meno le voftre , % 

fjran ree , Te fitte per dare a credere , che in voi fi* 
1} iella religione , che non a veti ; o per implorar falliti dt 
corpo e profperitì teniponli , onde pu.liire più ifreniira» 

nalvapio vivere , ma fola mente olio morte . Le vodre pra- 
ve intenzioni gii fono (coperte: Iddio ftefib le ha fatte chiare 
per Ifaia (i) : Appropinquai papulai iflt irt fui , e> labili 
glorificai me; tir Buttai rjm longt eft t mt . V ellerne o- 
pere , che buone li pijono agli occhi umani . allor fol- 
tsnto fon buone; quando o da un animo adorno della divi. 

grazia procedono > od hun per lincerò e diritto fine il 
«cquiflar fenza indugio la divini grazia. In altra miniera 
non fon preghiere , (ano inganni , fon nuovi delitti , fono of- 
fri» di Caino meritevoli di rinato e di penar 
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I Atevl pace , o follcciii promovitori dell* 
1 pubblica tranquillili , Mentre larari tra. 
| gli uomini { c vi faranno oh Dio! fera- 
I prema! ) virtù .*■ virìo , v i avrà fenza fine 
nimirtà e contralti . Quella e ili quello 
un «flidno e troppo acerbo rimprovero. 
Quello non può di quella foflcnere la 
lue», e ad ol'curorla come il piii polTi 
Impiega la malvagia invidia , ptrnìchfim 
Iplìmis ttfum, lìccom' é chiamata da Seneca (i). Ai Commi 
onori della repubblica è altri per Tuoi meriti pervenuto? 
fi levan todo contro di lui fol perchè in eminerue luogo 
riluce , fpiriti oleuri e à' ogni splendore nimici; che ap- 
punto giuda '1 concetto di Vellejo ( ; ) e $dma efi rmintmis 
fertunat temrs i„-jiiiia , eltì$T.ìft\»t jemftr edbitrtt . Que- 
gli per fuoi onefli e al cemun bene giovevoli seti godefi il 
convenevole guiderdone della pubblica lode e benevolenza: 
e per ciò folo vi ha chi in dimenticarla laCciaiO con fegie- 
ti odj e maiiifedj il pcrleguita . Per lunghe e dure fa- 
tiene altri ha confeguita trotta, e notabile leienza delle 
cofe : chi In ozio vile erelr.Ìuto ("ente ;è eflcrne del tut- 
to privo, o la deride, o di non r^onofccrla fa fenibianzt .- 
Aln t«m Intttm ihfelix («piii, L, Bn dice Seneca (j). Per- 
che pince Abele p Dio, difpiace a Coirò, alle cui orec- 
chie rr.cn fiero e fpr.ventrvol Tuono hanno le precipitanti 
folgori , chele kdi il ti fratello. Frerrc in fefledo come f c _ 
rita tigre , c meiii fumile , e in ferve utili: ni a Ira acceCo a 
Tarn. 111. R f af 



1,1 i, 
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far vendetta trafcorre cune di gravilima unti in fé rice- 
yum. Non è ancor tratto dille vifcere della tetra il fer- 
ro » U feroce invidia faa biftevoli irmi gli porge . Non 
ha egli ancora fpcrimcncjle idei di morte? aliai funefte i- 
dee il fuo furore gli fooiininillra , Mi che ? giace in fui 
campo Abele ellinto , nuovo f^iettacolo al monioi Caino pe- 
rù non è più contento ; che non fu mai , nè fari frutto 
d* un delitto 1' alligreizi : ami contro di fc ritornar fente 
con crudeli pene la fua mal vendicata invidia : ed or torbido 
e in fe riflretro ia ttgml»! fe ttirahens , £r fttnée ina. 
ks»t fuat , Aam ittdtt fui pigttaue{i) ,ht a iioji la luce del 
giorno ; or come cacciata ritra , ramingo c fugglafco d| 
campagna in campagna , e di felva in felvt trapalfa te. 
incndo , non li regatante giuftifTuaa puniiione de' fuoi 
misfatti il fopragglnnga in ogni luogo , e Tcco nel feno por. 
tanjofì il l'uo carnefice. V infdlkilGmo efempio di Caino 
dovuto aviebbe dalla petlif.-r» invidia liberare il mondo 
ne" fuol He fi principi '• a,ì > eome vili0 no " conofee 
alcuni vergogna , con non interrotta fucceflìone •' e propa. 
gita in tatti i tempi ; e fempre nuova ed inquieta nella più 
lana c miglior parte dell' umana focietà di Ipargcc fi ftudia 
il fua veleno . 

DICHIARAZIONE LETTERALE • 

Al pietofo parlar del Si. 
gliore non s'arrendè la fu- 
rìofa paflìon di Caino , il 
qual poiro lutto 1' animo a 
torli dagli occhi l'odiofa vir- 
tù del fratello , a lui ditte 
con fimulaca concila invitan. 
dolo : Andiamo in demo al 
campo . Abele , a cui l'in- 
nocenza niente fofpettar la. 
feiava , con lui j' accompa- 
gni 

(.} u. I e. 



Testo. 

Vili. DixitfmtCé* 
in ad Abtl fratrem 
fuutn: Egrediemnr fo- 
rar . Cumaut effent 
in egro , tonfurrexit 
Caia adwfut fra- 
trem ftium Mei , & 
inttrfeeit cnm. 
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gno lietamente. Mi il tradì- 
rorc tofìochè vide il deftro 
di dare effetto a! (no fiero 
intendimento , gli fu fopra 
con molti colpi e ì' uccife . 
Non crafi guari -dal luogo 
del Tuo a(TalliDa mento allon- 
tanato , che da quefta voce 
d'Iddio fu raggiunto : Dow' 
è egli il tuo fratello ? Che 
porlo io faperne ? rifpofe il 
fellone : è forfè la guardia 
di lui a me commefla ? Una 
rifpofta si infoiente non men 
che un fulmine meritava. E 
tuttavia il buon Signore fu 
contento di così replicare : 
Che mai fa cefi i , Caino? la 
voce del fangue fparfo d* A- 
bcle dalla terra all'aitiamo 
folio della mia giultizia è 
pervenuta. Perlaquakofa ru 
maladetio farai fopra la ter- 
ra , la oual corretta da re 
e fiata ad aprire il fuo feno 
per ricevere l' innocente fan- 
gue di tuo fratello. Tu por- 
rai gran fatica in coltivarla , 
e di molti tuoi fudori la b». 
gneraì ; ma effa alle tue fpe- 
rarize avaramente rifponde- 
rà . In niun luogo ti verrà 
Fatto di trovare ripofo » e 
cacciato da' tuoi terrori an- 



IX. Et ah DeW- 
*ts ai Cain : Ubi efi 
JfbeJfrater tuur ? Qui 
rtffOBdit : Neftio : 
tsum tuftot fratrii ititi 

X. Digita ut ai 
tum : Quii fetìfii ? 
•vox fanguixir fra- 
tri* f** cianai ai 
me * terra. 



X t. Nane igititr 
malediBui tris fuyer 
ter fam , qmat aver uh 

& fnfttyt 
fagtiatt)! fratrìt t*ì 
de man» tua . 

XII. Cxm operatus 
fieri; tam , non da- 
hit libi fruSus /noi : 
magtis & frof*gus 
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drai rimingo , efule , fug- 
gitivo. Dìlanimato il reo da 
querta fentenza , e in mor- 
tale sbigonimcnro caduto 
con voce più da difperazio- 
ut) che da pentimento man- 
data difle : Ab bene intendo } 
che il mio misfatto troppo 
è più grande di quel che me- 
rifar polla perdono. Ma che 
diverrò io infelice? Voi giu- 
ria punitore mi sbandite da 
quella natia terra ; io col mio 
funefto delitto Tempre davan- 
ti agli occhi prenderò dalla 
VOftra piefenza pciperuo elì- 
]io; vagabondo e fu^giafco n* 
andrò in rimote contrarie fen- 
za compagnia e ditela ; cia- 
feuno adunque, che mi ver- 
rà incontrato , quali una fiera 
credendomi , contro di me 
fi moverà, ed io da violen- 
ta mano farò trucidato. No, 
Caino, foggiunfc il Signore; 
io farò che la tua vita fia 
più, che non credi , guarda- 
ta ; e coiunque porterà Ijl, 
micidiil mano contro di te, 
ne fìa fette volte più grave- 
mente punito ■ E cosi detto , 
Iddio un cotal fegnale pofe 
jn Caino , onde chiunque 
in lui fiavveniflcj tolto com- 
pre». 



XII T . Dìxitfne Caia 
ai UomÌMiim : Major 
cjl iniquità: mta^ , 
quei» ut i tHÌam ine* 



XIV. Ecce tjU'u 
me badie a facic ter- 
ra* , & a fédt tua 
abfcoadar , (gr ito ma- 
gni & frofugHi 
terra : omnìt igitur 
qui inuencrit me, oc- 
fide f me. 



XV. Dixitqae e'i 

Dominai : Ncqaa~ 

qnaai ita fitt ■ fed 
email, qui occiiltrit 
Cai» , fifimflmm fu~ 
vietar, l'ofaitque Do. 

mi,,, Ci, Ji s ,„ m , 
ut non interferir 
cum omnis , qui if 
•vcnijfet cum . 
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prender dovette il divino di- 
vieto di torgli li vita. L' e- XVI. Egretfufque 
fule fratictdj porto giù ogni Cam a facìe Domi. 
pcnficro di procacciaci con m j habiiavit profu- 
falutar penitenza il perdono) gus ad orìentaltnu 
da Dio fatta partenza, e ia- llagam Eden. 
feiatì j forfè lenza vedei 



1 genitori a pi.- 



:gere feo n fo- 



la tamen le la morte del buon 
Abele, dopo incerta e lunga 
fuga ferino dapprima il fuo 
foggiorno in un luogo , die 
all' oriente era del paradifo 
terreltre, 

H.OESTIONI. 

NEH* originili tcllo ebraico mancano le parole FgreJia- 
mur funi > e [blamente dicefi , che Caino parlò ad A- 
bele Ceni» dir che gli dille: v' * però in alcuni eferaplari 
la laguna indicante, che qualche culi manca, onde i malfo- 
reti vi hanno pollo un feguo. che ne addirà il difccio . In 
altri efcmplari non è laguna, onde alcuni autori credano, 
che niente vi manchi; e però che fia una fuperfiua aggiun- 
ta , prefa ài' libri apocrifi , 1' Egrrdiamiir f<.rss delia Volga- 
la , come par che (ragli altri (limato abbiano Origene e 
Girolamo (i), benché anch' efli l'abbian meda ne le loro Ter- 
ileni Origene riporta un libro apocrifo degli Ebrei , nel qua- 
le era Egridiamur firut , come puòvederfi nella nuova edi- 
Bione degli cfipli fatta dal Montfaucon , Quegli autori , che 
credono nell' originai tello alcuna cof»' mancare , lo fup. 
plifcono o coti un fintamente cortefe invito d' andare a 
fpiHb fatto da Caino ac! Abele , ( e certo io fon d'airvifo, c 
fembra più naturale, che Caino per non dar fofpetto al fra- 
tello ilniulal'c cortefia ) o lo fupplifcono , come fa Giro- 
lamo (ij, col racconto fatto da Caino ad Abtlc di gaeliche 

(i) rUti. tlcbr. qukB. hìei (» Id, ]■ » 
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Iddio i Caino meJcilnio aveva desco , o , come il Targo 

Gerofolimitaiio (0 • f™ » n dicì-orfb di Ciino pieno di be- 
flrmmie , il quale opponendoli il buon Abele di occafione 
all' empio fratello di sdegnarli vieppiù , e d' ucciderlo . L' 
immaginato colloquio fu una difputa di religione, nella nusle 
Caino- «olle foilenere , che non vi eri ni giudizio , ni giu- 
dice , ni vita eterna , ne ricompenfa a) gialli , ni peni 
sgli empi i e che mondo non era tino creato, nè era go. 
vernilo dalli milcr^cordia d' Iddio , poiché 1' oblazione d' 
Abele era iiata accettata , e la fui no. Al che rifpondendo 
Abele col difendere la verità , 11 rifcoldò 11 difputa, e Cai' 
no uceife il fratello. Con poca vaiÌB7Ìone il Targo di do- 
nata ha I' idclfo colloquio , che da Maometto nlrreil è ftaco 
inferito nel Tuo Alcorano (j). Vcgganfi intorno al mcdelimo 
il Seldeno e il Pfciffero {3) , il qual vi ha fatta an' interi 
dilTcrcaiinne . Da filone (4} è accennati una fomigliante que.- 
flione ira i due fratelli . Euticbio patriarca Aleflàndrino (c) 
accribnifce la lite alla precettitene di Caino fopra la fpofa if* 
frenati ad Abele: nella qual falft orientai tradizione riferiti 
dall' Oningero (6) coicorfero gli Arconte! (7). Ma la Te il n. 
do quelle novelle , i Settanta hanno frni' altro Egrté'ta- 
mur in «/nn:, e alla fleto irrniera il trito Samaritano, co- 
me tonavi» vedefi nel pidice Samaritano dell' Univerficì 
d' Oafprfj laonde o può dirfi , che cosi era parimente nell* 
au'oprnfo redo ebraico ; o c-rcamrnte clic l'autor dell' an- 
tica Volfracn dai Settanta e dal Pentateuco Samaritano pre- 
fr quelle parole, ritenute poi ancor da Oirolano nella nuo- 
vi Volgata, come ritenute Ir hanno tutii i Tadr, Greci e 
Latini , Quindi per ora drlle udiate calutirie degli eretici 
dee prenderli il dire, che tali parole vi (lenti (late aggiunte 
da qualche fciolo ; li c con e per (ale la prende e la viru. 
pera lo Hello Fagio cementatore errtico (R), il qual nondi- 
meno commette un notabile anicroni'mo dicendo , che i 
Settanta prefero quelle parole dal Targo Gei ofolieu itane , 
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mentre queflo fu ferino molti fecali dopo la verfion de' 

L' Eideggero (i) ricorda an' antica ebraici tradizione 
poco peialtra fonditi , che in niau modo .$' accorda colla 
lituazioue del paradifo terrei re da noi (labilità , cioè che 1' 
uscirtene d'Abele avvenifl'e vicino al luogo, dove poi fa 
Daoiafco «ella biria, e che fi inoltri anche oggàll A precif» 
luogo appiè d'una collina.. Con qual maniera di matte ucei- 
fo (ulte Abete. Moie noi dice: certo « follmente fecondo 
il tcllo , eh; fu «oii ilp*rg meno di fango e . Non abbiamo 
alcun documento da affermare , che in quei tempo foJTa 
«ncor» fcavato dalla «rn il ferro, poiché la cultura della 
campagna è <la credere , eh* in quei principi fi facelle con 
rozzi itromenii di legno. Comunque fi a , fon pure imma- 
ginazioni quelle o de' pittori , che rapptcfrntano Caino ar- 
maio d' una mafcella d'alino, o di fpada » come ha. creduto 
il Grifoilomo , o di falce, come Ireneo, a d' una forcina, 
con' altri , o d'un larditeli» , come Prudenzio (ajs 

Fislrr prabélat ffSUétit ttmtlut 
Germana (uva alia ftémgit farmi». 

Eatlchio (5) e gli Arabi dicono, che Caino fracifsò la te. 
Ha ad Abele con una piatti t e alcuni rabbini, che lo Ara* 
mi co' denti per maggiormente cipritnere li rabbia dell' in' 
tidiofo fraticida, Di tutti quelli arbitrar) fenomeni vegganlì 
il Saliano e il Bifieliu ( 4 j . V iugiufta morte dell' innocente 
Abele nella Scrittura mede firn» è ricono&iut» per una fi- 
gura della morte ingiufti Ili inamente data a Crifto, onde nella 
pitto!» agli Ebrei(s) i delio, che il (àngue di Cefeerifto gri- 
da con più forte voce, che il fangue d" Abele : TtSameati 
navi mtéUUHm lijum , & fangmmi, *ffvfim*m Miai U- 
taenttm qaam Abil , I rabbini (6) contino lo* fogni circa' 
ta Icpuliura ti' Abele i con più vcrifìmìgliunza ha feri tra 
Giufeppr (7) > che Caino ne alcofe il cadavere , perche na- 
ftolo rcliailc il fuo delitto. 

Il 

(Il HUd. Hill' PHtlirrt.e>([ ( it. j. culmi ni ni Dm. t. f. a J4 . te arf. 
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Il niferteordWb Iddio ptr invitar Caino * finterà coti, 
fetfane del foo peccalo e » penti-ma g" domini!» , dove 
fia il Tuo fratello Abele 1 C*n]egìa tmm mmi**m pietrai» 
f .u.K tft . . • • pttmttmiat putì» rB erimtn fanti , 
nca derivare tutpan , jtd retogntfitit , dic« Ambrogio (1)1 
mi 1' impeitlrentiflima e temeraria n-pofta di Caino, di' e. 
gli r.on era cullodc di furi fratello, determinò il gìufto giù. 
die» a pronunciar U frntcnzj . Li vote del fengge del ras 
frjte'.lo, éiflè , mi chiede vendetta, Vegganli le varie belle 
rifle , ... Ambrogio e del Gr.foflomo (i) fnpra qeefte 
ferole, ti poi maledille Caino medefimo, e la terra, la qoal 
l i"' : e da lui coltivata, che adii fcarfo frutto rend.no gti 
avrebbe , La terra , come ebbiam veduto , era già fiata r-j. 
ledcit.i dopo ii peccato d' Adamo , dilla qual maledizione 
tutta la poOerìta di lai eri coenprefa . Olire di qjefla C fa 
qui una particolar maledizione alla terra lavorata da Cai. 
no, la qua! meno d' ogni altra avrebbe fruttificato, limi, 
mente Iddio lo condannò ad andar ramingo e vagabonda 
fenia mai poter fermare certa abitazione i f'gti ù p'o- 
fugai riti [aptr terram : «he quantunque poi dicali , eh* 
egli fi fermò in un luogo orientale a paefe d' KUen , e che 
fabbrico una cittì , ciò non dee intenderà ri' ano 3. bri fog. 
| giorno, ma per qualche wmpn. feto la pena da Dio data 
al privo omicidio eomaielTb nel mondo . Il critico Mar* 
etn (i). che coti nuova maniera ha dichiarati niolti uni del- 
la Scrittura , fu quello dice , che la riferita pena data al 
(i-in o mr c „lio fu da Di» (labilità come pena ila darli a 
«"'■'- gli omicidi allenire . Dopo il diluvio poi « cig.c-ne 
(le II ] crefeinta ferocia degli uomini tdJie cor. nuova legge vi 
pofe la peni del taglione , ordii-ardo pena ri, norie a chi 
ucoriefle un uomei : Quttunq.-it r'!*rc,u L-umat-.m fmgaf 
*t-ia futéttmr fac^tii tlmn (jj , Del r.maienre lauto fu da 
lungi, che da principio Irid o ali* emici bo imponeffe la pe. 
■i rii morte , the a-/i proteflò dover fette volte più eliec 
.pooito chi ucciderle (Caino r.on pule omicida , tra franeida 
Quella dite effe re fiata la fegUa ofervata il ditu> 
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vio in tutto 1 genere umano, • anche dipo il diluvio prcC- 
fì> molte nazioni , cioè che 1* «lilìo folTe il fupplicio degli 
omicidi • Quello , e no» altro nelle leggi delti fai repub- 
blica flabilifee Pinone (i): 1 noftri padri , dice Euripide ()), 
faggiamente negli antichi tempi ordinarono , che chiunque 
macchiato (ì folle le mani nell' alerai fingue , non comparii 
ft agli occhi d* alcuno del paefe : 1' efilio era la pena 
importa ah" omicida, e non era permeilo il torgii la vita, 
com' egli 1' aveva tolta ad attrai. Tindaro padre di Cli. cri- 
nali ra uccidi tri ce d' Agamennone fuo marito fotte ripren- 
de nel citato Euripide (;). Oralle paterno vendicatore colla 
morte della madre dicendo: Dive* tontmtar/ì a' e fili ria: 
e quella ragione reca ; che uiàndo la prua di morte gli o- 
inieidj non finirebbero mai , e I' ultimo punilfrt farel)l>e 
fempre omicida . La detta ragione i per que' tempi , ne* 
quali ciafco.il privato ucccider potrà 1' ueciforc d'aUun luo 
parent* , nè fiimnvnfi commetter delitto • purché dopo il 
fatto iliade il pugnale, di cui erafi fervilo , e il facete ferirò 
da' raggi del Iole , coiì chiamando quell' alito in teli mu- 
oio della fu* innocenza, Non elTéndo ancora cofl.tuiti i ma- 
gioni, ai quali appartener la pubblica vendetta de' priva- 
ti omicidi < cra " niedefitno afo tragl' lid'aeliti ; il qual 
da Dio fu limitato agli omicidi involontari, "e' qu.li per 
itfuggire Ggni pena ballava il rifugiarli in qualche cittì d'a- 
lio (4) . Fu da Dio tollerato quell' ufo pei reprin ere la 
brural ferocia degli uomini . Ma non per quello perdi il fuo 
vigore la prima legge d' efilio da Dio (labilità nel primo 
omicidio di Caino . L' efilio confideravafì come il maggior 
fapp!icio , che dar fi porcile 1 un efule omicidi cacciato cra 
da tutti e da tutti i luoghi, difprcrz to , maledetto ; contami- 
nazione cra ripatata il parlargli , il dargli ricetto i gli era 
negata I' acqua e il fuaco , £*/«;>»■ j qnqut igni» «V *q*a 
ÌKUritti foltbat , die* Lattanzio ( ; ) : cri rigundato come 
avente fopra di fé la divina efecrazicne ; non godei il di- 
ritto dell' «filo; gli ara vietato il far V efesie all'utcfo; 
non trovava donna , che per marito il volefle : era civil* 
Tua. HI, S n trite 
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men-e morto , e tutta I« natura parea morra per lui . II 
Martin (i) dimofra tutte quefle eofe col)' autorità degli 
amichi, e fpezijlmente d'Euripide. Seneca il tragico in- 
troduce Medea , che manda a Giafane la maggiore impre- 
catone di tutte dicendo 

Vivai ; ptr mbes errtt ignota; tgtnt, 
Exmt, péveiu , invrfus , iaculi loril . 

A ciò confermare vale la diverfa lezione del veifetto 15., 
in cui dove nella Volgata abbiamo Majsr e3 iurquitai tuta , 
qnarn ut vtaiam tnerear , può il certo ebraico tradurli Majoi 
ejì parai mia, qaam ut feraia , come notino il Cdmet e 
il Clerc (j) . Il citato cr.rico feguitando ad illuffrare la fui 
nuova .interpretazione vien ponderando In grandinimi av- 
verinone d' Iddio allo fpargìmento del lingue umano, pvr- 
ehi , dice ( :} , ad ìmaginem D'i fnSis tff homo . Quindi 
la proibizione di cibarti di carne col fangue (s) ; !» qual 
proibizione pafsò nella criftiana Chiefa per decreto degli 
apoftoli (6) , e continuò (ino al decimo e all' undecime fe- 
colo . L* uomo e il capo d' opera dell' onnipotenza d' Id- 
dio; il diltruggerlo e un prenderfela con lui roedelimo , 
e offenderlo nella parte più Temibile . Gli antichi gentil 
penfavano alla (lena maniera per tre gran ragioui . La pri. 
ma ; perche 1* uccilìone d' un uomo mette la defla- 
zione e la rrirteiza in tutto 'I piefe (7) ; la feconda, per- 
chè ogni mezzo uiar li dovea por diminuire il numero de- 
gli omicidi pur troppo frequenti ; La lern , perche 1' omici- 
dio volontario eia confi.tecaio per un peccato irremiilìbile . 
come lo ha chiamato Fiatone (8) i e ciò pare fecondo la 
Volgata , che ancor Caino di diie. inténdelTe , Mayr tff iui- 
tuiiai ruta , qaam al vtnitm tatrtat . Il Concilio d' And- 
ra (9) proibire 1' ammettere gli omicidi alla comunione del- 
la Chiefa fuorché nel l' aiti colo di morte ; e quel d' EU 
vi- 

( il Euiìp Orci- ». j*. * v. i t o. Jt (« Ih. Ltvfr, 7, «, & ,j, 14. 
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v!rt (1) comanda , che mai non fi dia loro I' alibi uzicr.e ; 
certamente per ingerire maggiore orrore t mttocìò , che è 
fangue fparfo ; poiché la Chiefa non ha mai creduto , cha 
1' omicidio fia di fui return un peccato irreali (libile . Ceri 
ragiona certo con molta erudir.ione il Martin , il cui ragia, 
namemo ho io voluto flcfamente recare, e perchè nuovo, 
e perchè d'un ciiiko di Comma Cottigliczza • Ma ia vi tro- 
vo alcune core, le qaili mi fanno efiere dì tutt' altro fen- 
fimento . Primieramente fi pone 1' ed, io, come pena ruaggor 
della morte; ma CjÌoo non 1' appreCe per tale, poiché per 
la più f untila conCeguenza dell' efilio efprime il pericolo 
d' oliere uecifo ; Cimai t igitur qui ìnvtmerit me , ttttdtt me: 
e Iddio feguitando la fletta fuppoliiione rifponde, che pu- 
nita farebbe fette volte più chi uccifo l'avelie. In fecondo 
luogo fi Cappone fenza fondamento !a ferocia degli uomini 
erefeiuta Cubito dopo il diluvio , la quale obbligarti: Iddio 
■ far nuova legge col determinare pena di morte all' o- 
wicìdio: Qaiiumqat effuierìt iumanma f/nguinrm, funJelmr 
fungili t 'limi . Fare anxi , che maggior fofTe avanci il dilu- 
vio quella ferocia ■ la quale unita agli altri riij mode Id- 
dio a fommergere quali tutto il genere umano ; e tale dalla 
Scrittura è rapprefentata con maniere affai forti (i) . Ma 
intanto il critico fieno fenza avvedetene viene a confida- 
re , che a maggior malvagità fu richieda pena maggiore ; 
e adunque, e Tempre e fiata la morte più greve pena dell' 
e fi Ho . E poi Ce fu da Dio pubblicata quiOa nuova legge, 
come fi foftiene dal critico , che riagjjfe tuttavia in vigore 
la prima pena dell' efilio ? Non potrebbe quella ftmbrire 
una contraddizione ? In terzo luogo niente vale la ragioa* 
apportata , che Iddio per diminuire gli omieidj decreti 
la pena dell' efilio [ perche qnelU fole gli aceri fc crebbe , 
mentre affai più dall' omicidio a* alìengono per timore d' ef- 
fér puniti di morte , che per timore del Colo efilio. In fatti 
il critico freno non diee> che jwr. diminuii gli omicidi 

crefcitiil dopo il diluvio eolla crefeiuta ferocia degli uomi- 
ni Iddio flebili la legge del taglione col Quitumqké' eg udi- 
ri! &t. ? Jer altre ragioni adunque a noi igne-te Iddio die- 
S i ~ de 
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de ■ Caino la peni dell' dillo . e più fondatamente penfa 
il C'Olio (0 ■ che qointo-xvje 1' ueeifione di Canio non fi 
si ''-'ritto di natura , fecondo II qoale e ben giu- 
do , che cìafcuno (offra altrettanto male , quanto ne ha fai. 
to , il che !* appetì* il dirìtt* è, Raiimam» (»)' nondimeno 
Ci vuol credete! che Idiio in quel primo tempo, o per ri- 
gui'.lo al picciol nomerò degli uomini, o per eflVre qoello 
il Colo efempo d' omic.clia , o perche ( io aggiungo ) chi. 
unqje vedelle Caino ramingo , fpevertato , e temente ogni 
co's cor.ofcefTe > trilli eH'etri del peccato, g-odicò * propo- 
li o di proibire quelle . che era naturalmente permetto, 
cioè 1' Decidere 1' uccfore . Mt niun fodo argomento ab- 
hlamo di dire , che Iddio intenderle allo» d; fteblUre ani 
cniveiTtl Ugge e pees per gli omicidi- Che poi fecon- 
da gli efènrpli recati dal Mento, ed aliti riferiti dal Cro*i« 
tnedelTtno e dal Urrc (}) prefTo alcune turioni la pene 
dell' omiedio fnfle PefiUo, .o noi contralte^, purché non 
dicali, eflrr quella criminal legge venula originalmente da 
D.o colli fenteni* p-or.„ntia.e contro Caino : molto pia 
che toni > gentili furono difendenti da' figlinoli Ji Noe, 
quando gii come abhiam detto, ldd<o fMsHitl atea la for. 
Olii legOe ordinante p;na di morte agli omicidi QuHuutqut 
tfftJtnt tamatun ft*gm*fm , fan-l'lur ftngiit ill.y, . Uel 
rìnaneOie il Locke nel lòto del Governo civile {4) dopo 
avere (.abilito , che l'uomo nello flato di natura ha diritto 
d* uccidere .1 1 omicida, perche, eiafeuno ha diritto di con. 
fervale il cenere umano col d.llorre gli altri ,1 i tentarne 
la dillru^ione . agg'.upt» che Caino era il pc-rCoalb di detta 
natoril legete , che dopo o«Jb >l fratello diceva : CtV»a. 
«■* mi fi f"> '•■""""> •-' «tiM . E conclude Tanto È 
•erro , che queSo diritta 1 impteflo neil'an;oio di tutti gì. 

Cadde r infoiente fplrito 1 Caino , quando Tenti la tri- 
plice pena a fé degnata , 'a maledizione , la Acrili.» delle 
fu - tetre , e U perpetuo etti*, e d.fle : Mtytr rfi infitti 
tata . j»an> »f vtmoa mtutr . C-li Ebrei fegaltati dal 
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ShuckFord e digli autori della Storia universe (i) pongono 
quelle parole con un fegno d'interrogazione in quello modo: 
t' egli dunque il mie penate ti grande, the aeit meriti alma 
feritati Altri, come qui (opra ho accennato, traducono. 
Maggior ì la pena iafafiemi di enti ite h ptffa portarla . 
I Padri Greci • Latini univerfilmente tingono il fenri mento 
affermativo djlla Volga» : // mie piuttrt t ti grande, ibi 
net metta prrdint : e lo prendono per un sito di dilpe- 
raziene i onde ringoiare e di non feguirfi facilmente e il 
fornimento del Grifortonto 0), il quii rteonofoe hi quelle 
parole una piena eoufeflìone fatta da Caino del foo pecca- 
to : Ette tbfihit* cttfrfi* ; benché sggingne , che troppe 
tarda fu la confatone; Sed tiibil inde tutti cepit, intempt- 
fina enim tnftffa fah . I rabbini (i> hanno forteto , che 
Caino fece penttenia , e che Iddio gli riroife per meta la 
pena defilatagli: collo quali imporrane favole, ben dice lo 
Sgambati (4) , hanno data occafione- agli eretici detti Clinici 
o Caiani di lodare , e d* avere in grande onore Caino : de* 
quali vcgganfiTertulliano, Epifanio-, e Agoftìuo (5),GÌovao- 
cnftiino Ortlob (tf) ha abufato del fuo oziò col prendere a 
fare le vìndicie di Caino , e difenderlo dal peccato di 
dirperaiìone , 

Io ne andrò adunque, preftgul a dire Caino, da voi 
cacciato efule da quella terra e dalla vaffri ureleni», cioè, 
coni" io credo più vero , da quello luogo a "me natio proT- 
fimo al paradifo. dove i miei genitori hanno (ìibiliro il lor 
foggiorno , e che voi q-jall avete confronto a voi fteflb 
come voftra Cbiefa per comunicarvi agli uomini, e ricevere 
le loro offerte e i lor facrifiej: non che, cara* altri ha pen. 
fato (7) , ivi Iddio facefte {labilmente vedere un certo firn- 
bolo riveniente della Tua prett^a confidente in una brìi- 
lantiiTima luce ; la qual poi porgelTc occafione agli uomini 
de' primi tempi d' adorare il fole per la fonlglìanza di que- 
ft' altro colla gloria , che Iddio faceva apparire ; e la ca- 
gion poi ancor folle in proceflb di tempo di tenere 11 fuoco. 

per 

■■"e " I *" p ' *■ H,fl ' " w tc "' de '"'Mp'- b p ; p»- 

'f,v vó'ùvr™*.,. ua. „. 3 Stórtili «*■ 

(41 Sai»»- Aictiv, V. T. p. .0* A p. Tip tic. 



DigitizGd by Google 



t 4 2 Lezione XXXIII. 

per oggetto d' idolatria ; idee eapricciofe , e congetture 
prive d' ogni fondamento. Andrò ramingo e difperato in' 
altre terre, feguitò Caino, efpotlo ad elitre da chiunque in' 
incontrerà trucidato. Quello luogo fecondo il Lighifoor (t) 
foli re d' aver? qneft* altra traduzione ifpriminte 1' animo 
difperato di Caino : la dtfidtro tht ibiwiqui mi trevi, m' dm- 
mazzi: ma la pritti a è la comunemente ricevuta. Qui entra- 
no di nuovo le pericotofe rifìefóoni del Bayle feopertè dal 
P. Merlin (a),. Caino , dite quel critico (j), pirea perfuoTo , 
die tutta la terra folli; abitata ; poiché fé temuta avelie 
li fola famiglia d' Adamo, Inviava da quelli per fuo fciin- 
po allontanarli; credea adunque avervi litri uomini fuor di 
quella famiglia. Che alienazione del critico in favore de' 
preadamiii (4) , t in introdurre Caino qual Fondaror del !o r o 
errare (;) ! Dice, quella edere una difficolti rOn grandinìi 
veramente ; ( folito fuo (lile; ma gli balia di mettere l* armi 
in mano ai libertini; elfi poi fe ne làpran fervire ) ma ri- 
.fponde sì debolmente , che le lafcii tutta la tona. Non 
approva la vera rilpolla della fecondità d' Eva e dell* 
figliuole, dalle quali in più di cent' anni poTè ben eflére, 
e fecondo ogni ragione fu generato un grandiflìmo popolo, 
che dovette fpargerll ad abitare lunghi tratti di paefe , e 
conleguentemente effer facile , che alcuno »' avvenifTe nel 
vagante Caino. Egli per moftrare di non ftguire il praeda- 
anitico Gitana fi contenta di dire, che 1* interno turbamen- 
to fece a Caino figurare come fantalime gran numero d' 
nomini non nati da Adamo dapertutto ; o forfè ancora linfe 
coti! paura per _i,.dp K e : Td4U « mutargli la pena. Che pu,. 
rilitl là)'- Caino adunque ebbe in animo di gabbare Iddio. 
Ma fé il maie era tutto nell' cflVfa immaginai ione di lui, 
dovei Iddio quelli guarirgli, e non mettergli un fegno, 
perchè uccifo non fofie . No, dice il Bayle; Iddio' anzi per 
rimediare alla predante paura lo fecondò , lo confermò in 
quel fantastico errore. Bell' ululo attribuito alla divina ve. 
Taciti ! Finalmente il critico per dar furtivamente nuove 
prefe ai preadimiti dittingue nel facro teflo due terre 1 
Etct 
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Site ffitis mt a fatte tinte, cioè dalla terra 'i' Adamo; 

ero Vigui ir frofugui hi urrà, cioè nella terra di [tri- 
nieri uomini non Adamiti nell' imT3gin;jione di Caino. Che 
terra IbanitTi ? chi uomini non Adatniti ? Dica uni volt» 
il Bijle il vero fenfo dJ lui voluto affettatamente ignorare, 
e la limici. Caino temei la vendetta ma (fi Diamente dal già 
mo'ii. liciti figliuoli d' Abele, e da quegli afsaifllml , E he 
iiai.cr doveano . O le ama più altra traduzione , delU quale 
è capace il teilo originale , dica , che Caino temeva non 
tutti, cioè gli uomini, ma lutto, dot le belile e tutte le 
creatore , che per divini permiflione follerò per -punirlo.- 
Onnt ì{ iiar , quad iavcneiit mi , otttdet me . Iddio Io raf- 
fìcuro dicendo, che chiunque ardito fi folTe d' uccider Cai- 
no f/ptuplmm punìerur. 

Quella, lifchtene altre riferite da Girolamo (t) , e \z 
più niturale e giufta legione , cioè, fari punito gravidi inamen- 
te fecondo lo ft.lc della Scri:tura, la quale alfa!' frequen- 
temente (i) pone il numero definito felle per qualunque 
gran numero inde6nito . E vuol dire ancora , che 1' uccifoc 
di Caino punito farebbe più di Caino medefimo , sì perchè 
coniravve'rehbe a un nuovo efpreffo precetto d'Iddio, sì 
perchè il fuo delirio farebbe commefTo con più malizia , 
mentre 1* eferopio di Ciino avrebbe dovuto fargli conofee- 
re • I' enormità dell' omicidio , e le gravi pene, onci' era 
galligato . Q/indi preudefi nuovo argomento da confutare 
il fopra riferito penfnr.cn o del P. Martin : perciocché fe 
Iddio volta più Rraven'cnte punir 1' uccisone di Caino, non 
era adunque 1' efilio il maggior fupplicio, che dar fi pGtef- 
Te all' omicidio; e fe 1" efilio Hata foflè la pena da Dio fta. 
bili» per lepge sii' omicidio, È egli credibile, che Iddio 
fobico ;1 fecondo omic.dio dar volcfie altra pena, e iliverfa 
da quelli , che la Tua fteffs legge ordinava ? Per avvertire 
gli ULimini, (he niun' ofitTe d' uccider Caino, Iddio yoie O 
diede un legno per guardia di lui ; pvfoìt Uomiuvs Cd'iu 

f\ qn.'Ho limerò ecco el' interpreti tutti occupiti a ricercare , 
che i"e"no mai n'-icfìo foJc -, e quii ridicoli trovirnemi non 

(il Hki. tp- "IftH Dvatt EMltfl.alc. j. j. j£ I. Hr=r», 

l>] POI. il. 6l il. Ui ftor. «. ji. li. ». 
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ne hanno lalciati fisrieti ! Gli amichi Ebrei predo Genebrardo 
* il Cappello (i) fognarona, che Iddio a gufi di paflaporiD 
imprede futla fronte di Caino una lettera del nome d* Abeic , 
o , com' altri rabbini preda il Saldeno (■} bori pctifiio, un» 
lettera del nome ioeflibile d' Idilio , o Jefr..gtamm»liis, o, 
coni' altri {%) , uni lettera prali dalla parola Pcoiieaz* , af- 
finché ciafeuno intendeflc, che Caino fi ir» pentito. Altri (4) 
hin fatto «mfillere quello fegno nelle letiete componenti 
la voce Sabati, o nel fegno della croce (6) . Alcuni bau 
Jupnotio (s) ■ che gli fu dato per compagno il cane d' A- 
bele, il quale o fervide l Caino d. guitla per diflorlo dille 
ftrade peruploie.o di avvifo ìgli uomini a non alblirlo. 
Vi ha avuto chi (7) fcioctsmeiue ha immag nato , che col- 
localo gii folle in fronte un cor'io avvilat-iee a tutti d evi- 
tarne I* incontro; chi (3) peniti, che la faccia di lui fu 
tutta coperta di lebbra; e chi dille (0) , che in qualunque 
luogo egli Ferini vali , la terra 'remava attorno a lui 1 e 
chi Rima (io), che il legno portogli folle un" aria fit.a, 
c occhi faiiguinolì e terribili. 1! Qerc ( 1) è Italo d' av- 
vifo , che Iddio lo ricopnde d" uni ville pinicolare e affat- 
to diveda dalle pellicce, delle qu I vedici andavano gli al- 
tri uomini . Tutte quelle invenzioni fin poco Onore allo 
fpiriio umano . Contro le queli vs;e In not.i , eh' io trovo 
fatta ali' opinione del Shuckford (1 1) , e d'I Ftbric-o ( 1 3] : 
Se Iddio pollo avelie in Clitio un fegno , onde didimo folte 
da tutti gli altri uomini, quel legno nonché raflìcu'i'lo , 
ivrehbe ami fervi» ad accrefccre i fuoi timori i poiché e. 
fpofio 1' avrebbe più ine ca mente al pericolo col farlo fabi- 
to riconoicere da coloro , che aVJto aveiT«rn difrgno d' uc- 
ciderlo . Imperocché o eflì ignonvano U divina minaccia di 
punire fette volte più !' ucrifoic di Caino; e a che fervilo 
iirrbbe quel fegno ? o ud ra l'avevano, e fe edì rifpmatl 
Un I' avellerò, ni follerò (liti da quella ritenuti , fi vuol 
ere. 

(I] Htbr. «p. C'Bebr. it Cipri, p, IH Dim Bivi. Irt, ClU- Birn. 
'% l t»td P oÌ) P Vh bil ™ ' L, . È* * P * ■* M ™* 1- 

(. D. fniitcM. Clin. ' fu) ap. tilln. 1- I. p. Jf», 

l.v *P Salita. I, s. * dj) labi, Cai 'etct*''$p. i, f, jj, 



.Del Gin usi. 145 

credere che titenuti gli avrebbe V e Derno fejno polo ài 
Caino ? e di quel legno □ gli uomini o le beflie avrehbex 
potalo «fai comprendere , che i>on bifojnava toccar Canio? 
o le f-cre lacerto meno i vediti d" litri abiti cb« dì pelli ? 
La più vera fententa peravventura i , che non ne lappiamo 
nulla : contutiociiii dac lembrano cGcre le [> n ragionevoli 
opinioni, la arimi è qaclln drl o.aggior numero de' Padri, 
e tragh akri di Cuolamo . d' A ■• -.1 no , <■ dei C.irfoflumo (i)) 
che il corpo di Caino foITe agitato mai lenipre da un li "li- 
bi le t'en ore e fpaiemo , cag ondo, corr.e pott-.c^nicme pen- 
ta il Valevo dallo fpmto d' Abele , che aflidoamente 
perleguitava il fraticida ■ e rimprovera vagli il Tuo delitto. 
Certo per quel che appartiene al tremore è fondato nella. 
»erfion de' Settanta , la quale invece dì vages & frtfngai 
tris ha gratta iris fa trentini . Ma non s' inrende come 
quel fola tremore ler.z' altra cefa ritener porefle gli uomini 
dall' ucciHon di Caino . La feconda è del Shuckford , del 
Fabricio , degli autori della Storia univerfale (;), e d' li- 
tri ; che Iddio con un miracolo d'tdc un legno a Caino, 
con cai lo raOlcurò , che ninno ucciiò l'avrebbe . Quelli 
Inter preti zio ne È fondata Culla parola fi gannì, che nella Scrit- 
tura bene IpcfCo (4) è polla per miracolo , Aliai (imilnieiirc 
da Dio a Mose è detto di Faraone (5) : Faùttm Jìgr,a mta 
bttc in et i dove a 1 intendono i prodigi , che far dovea Mo- 
si in prcfcnxa di Faraone , non alcun fegno , che par lì 
dovefie fopra la perlbn» di quel Re . Coai con un legno , 
cioè, con un miracolo [Caia (6) afficurar devea 1' empio A- 
chai , che liberati] farebbe dalle moni de' Cuoi nemici; Prte riti 
fignuia a Drnnina Dea tea . Ma già fintiamo un moderno 
fpict>atore del prefentc teflo , che io trovo nelle Memorie di 
Trevou* (7). Egli ofierva iti prima, che alcnni MSb". au* 
tichi riportati dal Martianay hanno Pcfaìt Caia in flgnom : 
e con ragione aggingn.- , che quel,* iti e error de' erpifli 
contrario al telìo ebrnico . PsITa quindi 0 proporre la f.ia 
fpiegar.ione, e vuol ritenere la lezione della Volgata, Ptfuit 
Tarn. Iti. T B«- 



f" Hlsc I- e adi- tcn. Fault. 1. 
ti- c 13. l!:ry. In r; t n- fcrns i V , 

IH Vii. N.,1. ,H .c. *■ I. , Elifft.. 
^ t!) Mu.ft- I. «■ «Hot. 
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Diminuì Caia figium , fenra. alcuna prepofuione in o faper 
Caia . Prende le parole Cai" fignam per due «li accufativì 
continuiti; come nel filmo (■) Pojuifli firrnimintum eja) far* 
taiditm: e altrove (i): Q'tm prupafait Duri prapitiatit- 
wtm . Ripiova i «Kivi ebraiztariti , che «I ptjtit del co fri o 
Urto danno >1 valore d' impifuit , cioè poft /apra Ceti* 
»n />£na , © ìmpitjfe ; quando più veramente vale frtk, « 
tuajliitiìi . l'ori in al: ri luoghi della Scrittura r Sigi* ars 
ftttrtm in ti' lì) Ctnfinaam liti Umm , i« qutm fagtt* 
ilital (4)1 P»/«W »« ^/7/« Aw /"« (i) f»/.-f tWi- 
/>* .-' ' > ttritm (A).' ne' quali laoghi * co!ì an temente la 
tlcHa ebraica vece, «he i nel nolìio telo. Procedendo ftt- 
bilifce , che nella Sclimira , cobi' * vcrifllmo , la voce fi» 
gntm {requemiflì inamente lignifica mimiti* , praéigìt . Mi 
e-Vcrv», che negli altra luoghi al miracolo da operarti 
eiita la caudle qi-.d o gai* •■ Hat aatiblt figaum > ftd 
miftria ti (7) ' Da mibi fignum, qaai t* fit qui **t«**h 
»i Bit {») - Hot libi fignam , qti» oaxis ti Dtul in pnati- 
fm fp)' Oli" 1 tril figa"», tuia Dominai rat fawabil (io)! 
Hat ìrii fignum a Dami™ qaai faButmi fil Dtmìna, firma- 
nti», qitai latitai tfi (1 1)= Parche un ral fcgno non influivi 
nell' riletto avvenirci era folranio in pronoltico, che lo di' 
faro»! e 1' afficunva ■ Nel noilro redo al ftgti* feguita 
non qui», ma «r 1 Po/ait Dominai Cai» fignam , nt ntn ia- 
ttrfictrtt tam amnit > qui iavrnifftt enm ; perchè qui il fe- 
nq contribuir doveva all' effetto , ed ellérne almeno la 
cagione occafionale. Dalle quali ofièrvaiioni viene a con- 
chiudere , il vero Tenio del nodi» tetto .Aere . «he Iddio 
fece di Caino un ottetto , il quale eccitava ammirazione 
o tintore in quei . che V incontra vano -, e c,è Lidio fece , 
effinbì ninno tuff, f urAirt d' «ttUtrit : fece una fpecie 
di prodigio , che a Caino dava una figura e un' aria mae- 
flafa e fiera proiuiiente ammirazione , timore 1 r tipetto in 
quegli ewamiio , cue l'odiavano. Il «uovo (piegatore adunque- 
6 *uol 
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noi che il «eflo A rriduca tot) : Mie frrt ili Cline a* 
or f -<"o . ti» ftrftteirsa 4 Vtltrrlt , stàwtm aìft tfaflr »' 
«t/aV'I* : c lo provi col conteflo del colloquio il' Iddio 
con Ll.no , tjotflt Iplrgarttme fino'» non i faPinili'iPfMe 
dÌTCffl da a 18 delle d* noi Top» iimo..erne . La net ni è 
nella f'guenle fecondi pene) ; Hd.n adunnue fecondo il te- 
tto, fegu.ta lo (piegatore . non ni curi il fraric.da , c'.e non 
morra d- morte violenti: ma folo , che non ..ri uccio >!» 
cbionqu* in.litfrre mentente r incontrerà , come teme»! Oi- 
no ; Omni igilwr , qui ievtntrit mt . etti lei tu' . No , ti- 
fponde (lidio: fteqtiqmtm il* fitti non • vero, che email 
iodirlerrmiroeme: e perchè ciò non accada, 10 farò cn prodi* 
fio , accocchi non «aiui , non chianqae Indifferenti inente 
c' ine onere ri , t' nccida: Ut non inttrfiterrt mn Munii, qui 
iovrmiffit ttm . Con quello parlare Iddio vico* ■ predire 
oTcurimcnte 1 Canto la mone T'wlvnta , che gli fi < ebbe da- 
ti, non da chiunque genenlmeoie , mk di un port-colare 
più malvagio incora e più fiero di lar. Qaefli feri Lirm'C- 
co , come «pprefib fi dice. E Iddio per mnftrara , che 1' 
omicidio \mche d'uno fcelltrato gli difpia.-a , igfiiugne ali* 
uccifione di Caino li pena del fettoplo .- Qui tttìérrit din , 
Jtpit plora fìtittur. Qt>e1>i .propoli rione da noi non fi am- 
mette per quello, che qui Copra abbiamo detto della legge 
di nicari , Ed ancori vi aggiugtie Iddio la pena del kit Ti- 
pi o , ripiglia lo fpiegitere , perchè V uccifor di Calao fi 
tenderebbe colpevole di Tene parricidi immutando m Ini 
il padre di fette fuc ceffi tO famiglie , Voi e «dunque Iddio, 
ehe il fraticida per qoali 800. anni portalTe la pena nella, 
continui apprenfione di trovare il Tuo agallino forfè nella 
Ali pofterità; imperocché Lamecco, che Tu la flefla genera, 
ilone dopo Caino , parlò dalla pena da darli all' ucci 'ore 
it\ enedefimo rane di cola turni. ia futura; Srptufluoi u'iit 
àtbitar ii Coffl(i); argomento , che Clino vive» tuttora e 
che 1" uccifione di lui non era lveor fedeltà . Or fittoti' e 
Lamecco imitato avea rei delitto Caino , eohl 1' imitò helj* 
andar yiglbondo per fuggire il fuo qualunque vendicatore : 
perciocché i misfatti ( alide , da me cemmefli riiorniuo contro 
Ti di 

0) Cai. ¥ tt. 
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di mei invalimi ataia , cioi mi hanno meritati e ' procac- 
ciati pena mortile ; in livvrem aifaia, cioè mi h»n fatto 
meritare d' efler pellaio e mono * forza ili col p-i . Neil' i- 
fteflo fcnfo, in Cui alirovc È detto ft) : /„ w „ n bufiti/li* 
miftritm. che lìegiie , che Lameeco penati e- p.irlò ap- 
punto come Cimo : Ornai» , qui invtntth tue, ùtùdei mt ; 
eoa quefla foia difftrenu , die Lameeco dovea temer più , 
e più perone i perche non bvcj , come Caino, il fopraddet- 
to fegno. Il ragionate adunque da Lsmeccs tenuto alle Tue 
donne altro non fu , che il prender da lo.o congedo, e re- 
car la rigione del partito» che prendeva d' andare erriate 
e raggiata. Conchiude lo fpiegnore , clic tutta V mteniio. 
oc di Mosè nel raccontare il fatto di Caino e quel di Lamee- 
co , quau.Io ne tace tane' altri, fu d' ifpirare agi' Isdraelni 
1" orrore all' omicidio ; ond' anche Cubito dopo il diiuvio 
riparta la bggo contro 1' omicidio ( ): Quhumqut eff'adfrit 
bumtnum fanguintl» , funàetai fanguis Hliai . A me pire 
nella Aia follatila quelt' interpretazione altrettanto gialla , 
quanto nuova; la quale fi dee aver preferite neh' interpretar, 
che faremo , il difficili/fimo palio di Lameeco (;) ; ed è fiata 
qui da me riferita per non interrompere i penferì del cita- 
ta fpicg.'tore . Se fi rieave quella fjiofìzione , bifognerà al- 
meno in parrc accettare con grani li fórno nomerò d' autori 
nominati dall' llligcro {4). la vecchia tradizione , che a Tuo 
luogo rifirircmo, della morte di Caino decrepito; ciò* che 
in un bofeo uteifo folle per hbaglio da Lameeco credendo» 
lo una fiera. Ma a me non piace quel crederlo sbaglio; 
perciocché Ce tal forte (lato , la morto di Caino non era da 
imputare * delitto dell' ucsifore , il qual cotifguentemente- 
non dovea né temere , ni patire il minacciato letmplo ; 
Stptuplum ol'ìo JabitiiT de Ceia . 

Caino da Dio, da' genitori, e dal natal (Ito partendo- 
s* incaminò l'upiriafcimente verfo l' oriente del paefe d'bden, 
o fia del paradifo terrene. Nel tello originile è Hnbimh 
in urrà Noti , la qual pirola fìgn fica 1' aiìoni.- d' amlire- 
errante e v-gabondo ; onde Girolamo [jj hi tradotto- H,-bi' 



MI Httlla. riftrl'* non-chi. (, ria. 
lfl.L<"i"b in hcl. Tficjh. pbU. li- 
gi Hl«. btfci- tt«.Ue. 
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tavìl frtfugii . Ma i Settanta I* hun preTa per nome pro- 
prio d'un luojio, ed hm trasUrato Ilaliit.ivÌ! in lerrJ Nuli 
it eh* femhra p.tk l'ecoiido- i! comedo ad «rìfntaiem pl.ifiam 
Eira ; e l'andar vagì boriilo di- Caino di ;de poi tal nome .1 quel 
lungo. Il Oline! (i>ofIerva , che ' Nat e Stà preilb gli 
Ebrei (li."iiiìcino la 0*11* cofa , cioè fuggire , ondar errarne; 
or da Ni-» egli trae Nifi v.iio panie' all' oriente d'Ittica e 
dell' Aii'nr : onde Nod farebbe li ileila 1 Nife, o picie Ni- 
feo: pr,(io gli dorici (1) fon fanaoli i campi c i rivalli Ni- 
fe! . Il l-onrmont (3) fufpetPl , che i Notici, popoli delia 
Mefopot mia meridionale, de' quali Plinio (+) fa menzione, 
prendano da Nod quella denominazione . Il Cumbcrfond (;) 
crede , che la terra- Ni al fi a la fluii*, efre li Flirterà , e clic 
però giuda la tradizione di quel parie loppe, oggi Caffi, 
fia Rimata più antica del diluvio: Aaliquior Itrrarmm iuuiìda- 
tìtwti at fu un , dice Plinio. E' nondimeno gran dubbio fe- 
eoodo V ofiervazione degli autori dell» Stori* univerfale [6f, 
fe tali cittì credute fabbricate avanti il diluvio abbiati po» 
tuto refiHcre a quel flagello, ovvero abbivi ritenuti gli ani 
tichi nomi dopo un rovefe, amento ti itr.iordinario di tutta 
h terra, Giufepp- ebreo (7} ci aflicura a liti verifìmilmeiite, 
elle il 1 gailìgo di Caino, anziché produrre in lui quilche ioi> 
menda, non fervi ù non * renderlo peggio-e , Fgli li diede 
in preda 3 tutte le v olerne ed ingioiti ri e , prendendoli per 
compagni delle fue Iceller.itezse i Tuoi figliuoli mede-lìmi . 
Egli corruppe queir amabile femplicità . nella quii* fin ai. 
tura fi era vivuto , col mettere 1 limili ai campi . e le mu- 
la alla curi da lui fabbricata, e coli* obbligare i Cuoi d p n- 
de ti al vivere in cOm moniti , affile di confèrvare più fi* 
dirimenti 1 i fuoi beni di mal acqui (lo . Traile alrre tote lo 
dorico e-iren gli attribuire l" in ve., t Ione de' peli e delle 
mifure, e glìel reca i delitto ; il c he non fcmji ragione è 
dì la prnv.i n dal Bayle " {*) . poiché i peli e le miluro fono 
anzi pre'e varivi contro le frodi e gì' Inganni- . Ma tmro- 
quedj non è. le non probabile i non ed. ndovi ceril doeu- 
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memi nella Scrittura . Bensì fembra eflerfi jn (Caino troviti 
unire le fette abbominaiioni .di .chi ha in .odio il fuo fr.ueljo 
annoverate ne' Proverbi (i). F:»ii fagniìcù lenza fede ; eb- 
be rea invidia verlo il fratello ; (i .ollmo alle diurne eibr- 
tasoni ; parlò *on inganno al fratello ; \' uccile.; meni) a 
Dio fi diserò . 

D' Abele non abbiamo altre ncrii : e . 11 Bang o e il 
iiircher (t) ragionano d' .un libr.o ierìrto da Abele.: Dt pir- 
lutibus pUutta'um <>■ rttam mandanti** .come .trovato di 
lìrmere Trifmegilìo dopo il .diluvio ; mi liconolctno .e il 
libro e il predetto ritrovamento come totalmente fj,fo ed 
apocrifo, t .Greci , i qiali pure riverivano con parricolir 
.culio .molli patriarchi e profeti del vecchio TeHimemu , 
■tion trovali , che facefTero difhnra som memori/ io ie il' Abe- 
le : ma 1' Etifchenio (jj riponi martirologi lacni . che ne fin*, 
no n.emom, ira' qusli in un intico MS. di Brufellei fi lag. 
,ge: Apud agtum Dami/tuia Atei pnmut <* <rtjr prò S mfiù- 
lia otlifui tft. Dice apud egiam LUmafi.nam feguendo l' an- 
tica poco fonditi iridinone, che Adamo e folle creato, * 
dopo il peccato ritornine in quel campo Uam.-fceiio , che 
.non fi fi dote forte . Ma più degno d' ofleryanone e , che 
Abele e ricordato e nel Canone della Meila , ,e invocato nel- 
le litanie de" Santi per li raccomandazione dell' animi ai 
inoribondi, Sanfft ,AM i 



Al O B A L P. 

MOrì il finto Abele , e nel morire .eb' egli mantone al. 
cuna voce di lamento , la .d vina Gloria noi d ee: ma 
per lui levò alti «Umori al cielo il fmgue Tao i Vtx fan. 
guiiit fratti: mi clamai ad mr : per lai non meno a rice- 
verne 1* innocente Angue , che a domandarne giufta -vendec- 
11 iprl le Tue bocche li terra: Si ftattr pjmt , urrà ntm 
panie; fifratir tactt , ima tauAentnat ; dice Ambrogio (4) . 
f-i folitudine ,d* uni .cimpigm non fa .■(!« «afeondere i de- 
litti : 

»"'• »*. "fi- , -111 Bollimi. 1, Min. 

fUah.OtMt, Ae ( . ■•«. i M . ? a- r 
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littì : quando tacci» ogni lingua ,■ ogni cofa ha lingua per' 
chieder giuftiiia . Spirano nanamente i malvagi il privilegio 
d' impunita -■ Bvidnt genertlifqut réti*, quia »mni improba 
ntU »gjtnt , ir tàfatur» futi (t). .Ciifcuno malgrado an- 
che , eh* egli ne abbia , conferva nel!" animo 1* idea del giu- 
do e dell' onefto : quella , che dono e del cielo , divien gì' 
fligo a chi ne fa abul'o , e dove non bafti »' rimovere da' 
misfatti , balli a punirgli . Tu , che dopo recito «d effètto 
ìl perverta intendimento del tuo appetito ti moftri con tran- 
quillo fembimte , no tranquillo non fei ; io ti leggo nel!' a- 
nimo , e fo che tremi , (paventato dalle interne voci del 
tuo peceato , Team tr ■■■ fluì*»* ... Mttmfat (a) . La fame 
■ la nudità di qnella infelice famiglia , che per timore fi 
tace , aflii acculi , o uotn potente , le tue avare violenze 
e crudeli; Ipfa eft in tr & itfiit , , & S n4cx {)) . Patii con- 

i cui la tua tagliente lingua ha troncare tutte le fperanze 
de* fuoi avanzamenti. Quelle care , que' teatri , que* templi 
contaminati dalle tue difonette licerne , o fcandalolo , ren- 
dono caniro di te gravilìme tettimeli ime , Alla terra ri* 
fponde con minaccio!! tuoni il cielo: Nta tjl .. . dubium , 
qati mm & fapnitta iSimavrrìnt , qatai infirma inuma. 

tati d) . Non v' è «rre, non v" i cautela non v' è fro- 
de , che balli a coprire il peccata . Reti a adunque folanien- 
te o il fir buono e perfeverante ufo della 1 divina graiia 
per nsn peccare , o , fe per ifirenturt alcuna volta a 
furiofa paffione (1 i ceduto , ( che tuttavia non fi dee 

giammai ) 1* umile confedire a Dio il malfatto, • t ijDplo* 

rari» con verace penitenza il p«rdtna • 
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;«ino autore dell» primi 
cittì del mondo U fu» lode negarli , fe 
digli aperti campi e dalle radicane ca- 
panne raunando in un luogo gli rpar(ì 
uomini , i quali, com' è detta da Lucra, 
zio (0 , 

iemali fittrtnt fptBtrt , iti tttìt 
Mlribot iner fi Jeikani , B « Irgibm mi, 

ó piuttoflo malagevolmente il potean foce , avelie avuto l' 
animo a ftabilire la civil focie'ì , fonte d' afsaiitìmi beni. 
Ma di si dolce nome indegniflìma fu 1' adunanza di malfjc- 
tori, eh' egl. a fu» diftfa , e forfè ad altrui d,inoo di con- 
vocare intere in uno flefso fai-giorno . 11 fuo non mai raf- 
(ìcurato timore gli die cagione di fard un riparo dagli ;f- 
falimcnti di qualunque nimico. Plutone a<tviao(a), che il 
timore delle perfcguicanti ft-c IbfpignefR! gli Enrichi uomini a 
congregarli infieme in villaggi , o in cìttadi circuite di mura : 
Ut igìlur fi edvtrjus tim p-fttm manirenr , JiniSis urbibul 
""gregali font . Ariftotile (i) si Maturale amore di focietà 
attribuì il cominciam-nto .ielle umane adunarle : Homo tu. 
tura civili <-/? MÌnat: all' innato amor piuttouo , che non 
agli altri, ma t fe mtdefimo ha ciafeuno e alle Tue utilità i[ 
licenzialo Hobbw (4): altri (5) ay li fcambievoli bitogni della 
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Villi altri (1) alla forii d' ilcnn patene* , che 1 'più deboli 
reco elle lue leegi . Mi giulti le idee d' un celebra penTà- 
lare (;) men verni s'allontana peravveiitura > e più t 

all' r Tempio di Caino conforme il dire, che il rimore, o 
uni certa non dclcutto i ragionevole diffidenza degli nomini 
infra loro perfuafe ai congiunti e agli acini il collegati! in. 
fieme con nuove conversioni e leggi, e Ancora colla proffi- 
inira ,\r\Y abitare yr prctiicciarlì li più feurezia e dlfefa, 
che fi ( o:etlè , dagli ahrui oltraggi; perciocché come pud 
1' nomo di' Tuoi famigliami aTpeitare grandinimi beni, cosi 
Diente tfltr può di magg'or male , ehe uomo ad uomo , 
cagione. E funivia io più vero reputo il penTare del Boc- 
«nero (;) , che fecordochr moltiplicando (1 veniva ii genera 
umano, fi formarono a poto a poco e per divaria rag oni 
dlradineichc focictà pift o men perfette , tom' era la qualità 
de' tempi , e 1' avvedimento de' fondatori . Intanto la fiera 
fiorii fa chiara 1* errore o de' gentili poeti , i quali o nin- 
na cittì f fiderò efiere (tata avanti Giove , che dopo il 
diluvio regnò , o de' non men fivoleggitnti fiorici , che il 
pregio di prima e più antica città infra tutte diedero o ■ 
Tebe , o a Cecropia , o ad Argo , alle quili noi certo 
Tappiamo 1* Enochia di Caino efferc (tati molti fecoli prece- 
dente. Y 



Dichiarazione Letterali. 



Compagna del fuo 
Caino fi conclude la m 
che inficine fua Tordi, 
la quale un figliuolo gli par. 
tori) che nomare fu Enoch 
Apprcflònon picciol tempo 
(ìccom* è da credere , eg! 
fabbricò una r-rrà , chi 
nome dei fuo figliuolo Eno 
7a«. /// 



efiHo 

glie, 



dal 



Testo. 
XV IT. Cognomi» 

antan C/im UXOTBfH 
fnant, tjune tontepit , 
peperà Hmoth .- &" 
atiìijiranit rii-iiitterx, 

jui ix ramine filli , 
fui , Htnoch . 
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chia di nominate gli piac- 
que . Ora Enoch fu padre 
d Irad ; quefìi dì Maviade, 
da cui generato. fu Matufai-- 
le,il qual ebbe pei figliuolo 
Lamecco . Lamecco forfè con 
nuovo efempio due mogli fi 
prede, l'una appellata Ada, 
l'altra Scila. 



U, V B S T 1 O ti I. 

QUelle fono le poche notizie . che de' due primi fratel- 
li del mondo ibbiamo , perciocché non .Irono accen. 
derli le Arane imren^ioni de' rabbini • Anche Giufqppe fi) 
di fuo arbitrio ha molte cofe aggiunte o alterare nella Mofa.ca 
narrazione, le quali dal Sanano (i) otlcrv^ic fono e confu. 
tace. Il noftro celio brevemente accennando la poflentì di 
Caino dice, eh' egli ebbe da fui moglie Enoch. La fua 
moglie era inlìeme Tua forella , come neceA'tno era in quel 
coniinciamento degli uomini, non elTéndovi altre donne, che 
le figliuole d' Adagio i'orelle di Caino , eligendo allora la 
IMtUia per la propagazioni del genere umano quello , che 
ora elfi medelìma in certo modo decelta; potchi, come bene 
ha oflervato il Grozio (j) , alcune cofe fon vietata o per- 
melTe per un qualche pmicolir cafo c tempo , e non per 
altro, lo cosi fon co:i:enco di dire per non entrare in cucca 
la controverlTa, ne. la quale gli ancori fi fon divi:! , fe il ma- 
ritaggio tea fratello e forcala ila per fe contrario ni diritto di 
naiu-a. Iliftsmi d* «ver parlato co' fenii d' Agoftino ( + ): 
Qvtil profetiti qufit' 'Il antiquius , tompiilenie «tceljiiiie ; 
Uni* fnfiia faBum (Il iamnar'lìias , religione ftoktbeutt ; 

e di 

ti) Aqilq. I i. r, ». f=ij, (.1 Groc, Beoti de U^xtl, I. ,.c \tm. 



XVIH. Porro He- 
noth genuit IraJ , 0" 
irai genilit Mai'ìael > 
Ù" Mani a t! genuit 
Matbufaet , & Ma. 
thu/ael genuìt La- 
mech . 

XIX. Qnì eccede 
inai uxores ; nonteit 
ani Ada , & arowes 
alteri Sella. 
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e di Girolamo (i) : Ntcììum quippc htrr fétttn & frettimi 
fiiìat naptiar foravi l'g' prvbibitat, qaat in frimìi btniai- 
bui etism mtcr fiatiti ir {nani imitar /ubi . Certo, pofti 
gli efempli di Caino e d' Abele, fembra aliai diflicile il fb- 
fìcuere , elle i macrimonj nella linea collaterale txiandio di 
fratello e tòrcila dea proibiti dalli primitivi legge di natu- 
ra . Si varrà credere , che Iddio nella (Iella prima cofh'rn.- 
zione dell' ordine naturale vclefle ridutre gli uomini tilt 
necel'ià di violare una naturai legge; quando col creare in- 
iieme p « d' un uomo e più d' una donna egli polca pre- 
venire ogni difòrdine ? Ma , dicono , Iddio nel noterò cafo 
dilpenjò alla lrgge : né veggono, che nel noflro calò II di- 
fpenfa preceduta avrebbe la legge , il che e un allurdo ; e 
tal disenfi affatto gratuitamente fi alTerifce; per non entrare 
veli* atrra queffione , fe , e in quid fenfo Iddio difpcnlar pof- 
ffl dalla legge di natura . 11 f ufendorf ■ il Noo-.it (i) alTaì be- 
ne han foddisfatto alle contrarie ragioni. 11 nominarti ila Mo- 
si Enoch figliuolo di Caino non è argomento balìevole a 
credere , o che egli foflè il primogenito', o il Colo figliuolo 
da Ini avuto , veriiimile non eltendo in alcun modo , che 
Caino ne' 130. anni innanzi non avelie avuti altri figliuoli in 
tanio bifOgno , che allor vi era, della popolazione del mon- 
do . Nominali sdunque facondo Anodino (3) quel folo , o 
pcrtriÈ Enoch (1 diflinfe ( e fur:e nel malfare ) (ragli altri 
Camiti . o neretti l.amecco, di cui il berti firl.to'e far 
volta rpetW menzione , fj della ft.rpe d'Enoch il Calotta. 

Nè cerche: fi teflo l'j'i to do;>o le n (cita d' Enoch po- 
ne l" cdifiilo de. la p m.i cittì , fi vunl cedere, che troll* 
uno e l'altro avvenimento non vi fole internilo di tem- 
po ; perciocché da una pitie Uo<e aliti Urei imente raccon- 
ta , ed t a( to di nnrrare coijji untamente co;e lontanliime , 
quando n..n * di mrito avvenute cola , la qual egli giudi- 
chi de~n' A' eli. 'e rammrmo'ata . Uill" pirn per edi- 
ficare r rioi..lj-e tni mi epi-ata daVa famigili d'Adamo, 
Ci'.iD ■""'■e te af.i tr-r r )v e" nu-ncola p-;>!r c di "et. .!,■„. 
n . Il Sjiuno (4) la cele f.bbmata verio I anno 100, 




toBiwm." la Damili' liji C+J Iti'™. V il, 1^. »,V 
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di Caino: sieri cronologi l'anno del inondo eoo. : mi non 
può con alcali» certezza determi niriì . Agoftìno (_t) al fa::» 
prefente accomodando quel verfo. 

Fraterna primi msduermt J "inguine muri, 

paragoni U cittì Enochia con Roma , perchè all' edifiziet 
d' ambedue precedettero i fraticìdj di Caino e di Romolo ; 
Sic tnìm tsr.iim tjt Rema : ma forfè l' offerirà zio ne ora 
fatta del tempo inrerpollo traila morte d* Abele e la fab* 
brica d' Enochia rende meno efficace il paragone . Caino col 
nome del fuo figlinolo Enoch chiamò 1' edificata citta > o 
perche più degli altri nmafle quello figliuolo , o per altra 
ragione a noi ignota. .Sopra ili che il Grifollomo (z) : Quia 
«ria* merlale; tvojtrant , ìmaiertatem faam memorino! falere 
Velueranl partita ex filili, quei gcnerabaut , p,\rtim ex lotii, 
quibu: Jìtìiritm Molina impenebant . Tolomeo fa menzione 
■i' una città nomata Anuchtha nella Suiìana , ovvero nel 
KuzelUn , provincia polla all'oriente della Caldea. La fi- 
tuazione , dicono gli autori della Storia unuerfale (;), e 1» 
rafl'oniiglianza della voce Anaibtba con quella di Kanotb 
( polche la fillab» tba può crederfi eflere terminazione Cai. 
Uaici della paiolj ) ha fatto fofpettare all' er jditiflimo Ue- 
zio , che Anuchtha fofTe la città fabbricata da Caino . Ma , 
come nella pillata Lezione fu oflerv»to (4) , non coaì fa. 
cilmente fi crederà , che quella città fufiìfìeHè , e ritenefie 
1' incico nome dopo il gran diluvio. Oltraecid «(Tendo II 
SulTaua un piefe fenile e piacevole , non pare poter elTero 
fiata il luogo dell' efilio di Caino condannato a provare la 
terra avariilima al fuo lavoro - Finalmente il foggiorno di 
Caino eOcr dovette piuttolìo lontano dal luogo della fua na- 
kiti e dal commercio de' fuoi genirori per evitar la vendet- 
ta de* figliuoli d' Abele , quale non era la Caldea . Lafcio, 
còme altre volte ho detto, che una qualche famigliami di 
nome È troppo debole argomento , Intorno all' Enochia di 
Caino veggaulì le offervazioni di Salomone Deylingio (s). 
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Dopo alcuni difceadenii di Caino, che probabilmente furono 
i primogeniti per numerare l" età , non tutti i poderi dì 
quel malvagio padre, fi viene a Lame-co, il qua! t credu- 
to it primo , che prendefTe infieme due mogli , e introdu- 
cete oel mondo la poligamia . 

Il Tatto di Lamecco cnde in grande e aliai vada con- 
troversa per idabilire, fc egli avanti il diluvio , c coi» 
lui f l'anti patriarchi dopo il diluvio ed altri molti chia- 
rillìmi perfonaggl debbano dannarli o aflolvoifi per la prati- 
cata raoltiplicirà fìmultanea delle mogli ; o Te far convenga 
divedo giudizio di colui e di quelli . Dopo ben ponderate 
le ragioni e le leu terse de' Padri ,' de' teologi , e de' maedri 
del pubblico diritto io ho fermato meco medefimo, poterli 
in quella caufa ugualmente bene tener due drade . Mi non- 
mai quella del Litro , che col finto nome di Teolilo Ale- 
* teo (ìampò un libro intitolato Pclygiimia triuiapbatrix ; al. 

qua! non fol fi oppofe il Danefe ilrunfamn nel 1679. can- 
nino libro, il cai titolo era Monogamia villrix ; ma anco, 
ra Cridierno V» Ite di Danimarca colla condanna del dete- 
flabil libro, e collo sbandimento dell' autore del fuo regno.. 
Codui chiama azione eroica il partito preib da Lamecco di 
fpofirc due donne inficme ; e dice, eh' egli meglio d" ogni, 
altro intele il funfo non d' una femplice benedizione , mi 
d' un vero precetto efpreflo dalle divine parole Crtfàtt , 
ij oialtìptìcammi , e col fatto k' adempiè btraic» animo bit 
frimai aajii (1). Quindi egli di provare s' avvifa , che la 
poligamia perfettamente s'accorda col diritto di natura , col 
dirirro dulie fremi , col diritto divino . Giudiflìmopiudizio di sì 
fitto libro leggeli nelle Novelle della Repubblica delle lettere (1), 
cioè che il fotleniioredi tal paradello dee pori nel numero di 
quegli Icrittori , che o per un giuoco di J pi ri ro , o per un 
bizzarro fanatifmo han fatto L' elogio delta febbre o della 
pazzia. Contro il fallo Alctco ha fedito ancora il Mele- 
rò (i). La dr. da flmilmente del Bayle fi vuol del tutto ab- 
bandonare , Il quii d' accordo co' l'uoì cari Manichei (4) 
djnna apertamente di peccato Abramo , che avendo gii 
Sa- 

«1 »olv (<m . 1 ritira pfi. p. i»r. 111 Mtjer. Uior. «iitailfll. JiCrn.i 

g SSWtlli fcc IH,. *Vtn. «n, IW *"6 à*Wf. le;. *. prò. 

I 
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Sin fi ptefe In Agir un' altra moglie ; e pr onunzll , che ■ 
lumi di Calvino fu quelli r . ..■ / on e mtlt* ; i pa-i ibi 
gr'glt degli miiibi pjiin ('), e Intende «ittico:» untine 
Agoilino , di cui con i Moderabile >■ ■-. t^g'Ooa (j) i 

•nde il P. Merlin ({) ha pr< a le calu e 

dell' omoiiratcr di ('a. vino con un' ampia difleiiiT.unc fu- 
pra la poligamia de' patrarchi ■ Abrorr.o dunque e Giacobbe 
n non fapevano , che l' adulterio È diMj ltg;e n.tural 
proibito , o fapendolo lo commifero di pien voiere ? e Id- 
dio approdò e bei'tdifle (4) il frutto dei penalo? e lodò, 
c di benedizioni riempii , c con miracoli favorì Guuobhe, 
che uvea quattro mogli , coni: uh ina rio e iocertuOlo confe- 
guent emerite fecondo ì principi di Bayle ? 0\lèrvifi , elle) 
colini a' delti patriarchi non nega viriti e frinita i e aflYi fa 
coi nfccre , eh' egli per leggiari pecc.iti e non incompatibili 
coli' amici-iTa d' lild^o riguarda il concubinato , 1' adulte- 
rio , e 1' incedo. Oppone ad AgofHno I* aver detto, che 
Sara per divino coniando configliù nd Àbramo il prendere 
Agar ; ma il fanto. Padre ha fol delio , che Àbramo, poi- 
chi Iddio promelTo gli aveva un erede (f), creiti, ct»e per 
lo meno propoflo da Sara egli aver lo dove'le (S) : Quid 
figa minai , fi viiient Abiabum fiirilfm nxurcm .... non 
fiat carnali cupìiilatì ceffi' , feA coniugali polcflalì obtcm- 
feritvit ; ireileai bit SJram ex Dei tu!" voliiijft , qui jum 
IX ft ipft lìti ba,ttdtm prvn,f/r«l , frA tx fumila no* 
frteiiixeral ì Che htn poi qui che fare il t>rt,s ex mjckinà de* 
p»eti tragici , O 1' m'ubarti fura del proverbio ricorditi di! 
Bayle col far ricorrere Agnliimi nlla divina ili/penla per j\. 
bramo nel fatto d' Agir, quando nel et 10 luogo il gr )n 
dottore afferma, ehe la pdlesmi.1 in quel termo visita non 
eri ni dalla (tarati, ni dati' ufemi, ne da alcuni pofiilva 
legge? Non è ella quella una comridd. zinne ? 1! Bayle {7) 
^iene iufinuinjo, che Ahranio per fentimemo d' Agallino, 
cacciò poi Agir di cafa per |j connfeiuta il cgitimiià di quel 
.numnionio , Ma t quello feri ver» di buoni fede, quando 
Ago- 

41) Pivi- l'iti- VI- Siti Rem. JC, («) Crtl- 11- tf 
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Agoltino sitamente fj fentire (l) , che nulla wtdo efi inartn- 
ioM ie bui etmabina { cioè moglie fecondarli ) critnen a. 
rrubai . ... Nulle eli Ilic lapido lafciviat , nulla nttùtiat 
turpiluJe ; e per lecito riconolce il conliglio di Sara (i) : Aa- 
tillarii nitri ]o:ittn.iit*te<ti in ufum jurit fui pelrjiaie liei:» 
viiaidvit ? U Bayle (opra tutti i Padri sfolta Gallino . 
che d-il fatto de' patriarchi appellò alla primiera divina i- 
flituzione del matrimonio nel pi rad io terreflre: eppure non' 
un folo ir» i i ; i - h* dati U '. : . dottrina . Balli I. <■ ri 
Inno {)) . S'iti tana vii pj/f- itflitatn Dei pf Lamtth , 
nnfittit ptflr* '» fiutai ufaur gtaln iltfut. Che affercajiione 
«d.imjue di lodar quel Iettarlo ? Kè a'!a irradi leoni) dal 
JJecliam {4) io mi auerrù, il quale ha pieiefo di provare, 
la poligtmia euete iileciu . co.ll ragione che nafcor.o pià 
malesi che femmine ; ragione malncoia . perciocché, dice 
il Prendente di Mante fq ilio* •>>■ le gitjQa i calcoli fatti in 
divcife ragioni d' i ■ . . . come dai.' Arbothni ( in I II!, 
ferra, vi nslco^o più n ■ r •• che feti.annie; le fe.ation. <'.£.,' 
Ad fecondo il I'. Uu 1 falde (6) ci duoiio, che vi nafeono 
tjio'.ie p.ù femmine che risichi. Nella «accolta de' viaggi, 
che hanno fervilo allo ffahilimenco della Compagnia dell' 
Indie (;), leggefi , che in li j ut Suiti vi fono dieci donne per 
eiafeun uomo . Ma ne' climi freddi della roedelìma Alia fi' 
vuole , che nakano , come in RurO|H , più mafkhi che' 
femmine . Il Fluche (8) ni' fuoi c I coli ha voluto Supporre 
la naftiia d' ugual nuoierj di nafclii e di femmine. Con- 
tuitociò il) Hento a credere, feguita a d,re quel Prelìdettra , 
che vi fieno moki raeiT.dove la foro, .orione fia liiilanre- 
menre gialide ila elìsero , the vi i' mirmliaca la legge di 
più moiili, o quella di più mari'l . Ciò folaniriire vuol di. 
re , eh* la pluraliia delle mogli o quelli de' miriti Ila 
più coi.forme alla natura in ceri, pielì che i„ a | rf j , h 
tono qj;lo io non giu'lifko le manie , ma ne rendo la 
ragio,,i . Tom .conchiud.- con faggic. avvilimento ; pe , cr , 4 - 
csiciv:fHnn firadi larthbe quelli di voler decidere la pr«. 
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(ente qoeftione col più o meri caldo rem per amento de' eli* 
mi . Del rimanerne la ragione dei Uerhtni cade per altra 
pani ; perchè non è riè vero , uè nccelTario , rifponde il 
Uarheyrac (i) , che lutti i marchi , eh» nafeono , prendati 
moglie : molti non le ite curino ; moni muojono avanci la 
debica eia, e gli uomini fono aliai pi fi delle donne el'poili 
a perire o in guerra, o in mire, o per altri a echi c nei . Si 
Aippone poi male a propolìcp , che tutti quegli, ai quali 
folle pcrmeflk la poligamia , ne farebbero ufo ; Dioici per 
gravi motivi e inconvenienti fe ne guarderebbero , e Te ne 
ilovrcbhcr guardare. Ne finalmente io mi mederà nella ilra- 
da , the è piaciuti al Pufendorf (a), di riferire le ragioni 
e di quegli amori , ebe fc-ftengono la poligamìa eiier con. 
trana al diritco di narura , ni lolaui-nre la virile eoiiliiten. 
te ncU' avere allo fieiTo temps più miriti , [ ti the i cer- 
to prclto toni, qualunque abbianfene gli efempli di molto 
narioni . e d*>\' Ichrhyofigi (j), e de" Nonadi (4), e de* 
Carminanti (1), e de' T-og'iouiti (tì) , c degli Agarirfi (7), « 
degli amichi ah latori deli' Inghilterra (S) , e d'altri, ira • 
quali eia tran.fefì.i la violaaione di molte leggi naturili ] 
mg ancor 1) muliebre , per la quale un uomo ha pù mo- 
gli ; e degli autori, «he negano [' oppolitione della po'.i- 
gairia alla naturai legge; e di lafciirne poi il giudizio ai leg- 
gitori , benefit il detto Icrittore «fui taccia vele re la Tu» 
intiminone «Hi fftcnda fomenta. 

La p'^mt Mrada , «he 10 propongo , e q jrlla del P, Mer- 
lin , del Crollo e del Clrrc (9), pronunnando , d>e anele a>aati 
il di'ov'O la pol'iatnia tra lecito, onde che Laniecco pree li- 
Uienre per quello non peccò . Lo fcrive apertamente il p, 
Merfenno (10): Probabili*! miti viJerur , nrc ÙJ^rcban idra 
fttUgr, quia dalli ««rei babuìt , „ rc pofyguwam io j} a i a 
Itgi, *,tu,o, ,r.rr H pror d,I„vi a m fréiiitém fmifr . ,. 

Ime ex fttrìaribartiìH. f'ji ttii'viuw vietativa txiaftt faiii 
et. 

(1 1 BiibcTt. far Potai. *.>*-«•>. (O Atiurcti. c. |, »nnp. McU b 
vVtJi. Lidi. *c. 1. 9. c, ,,|. ' (il Hciod- I. 4 - c. ic,. 

■t f"i- <i. Qk-.ì li' bel]. 1. <. c . ,,. 

;., u.nJ. J,t. 1. ]. .. I;. (,, MciJ Ditti!, cii. Coi. Oroli 

t t > M I. e. ( ji. ftc. I. 1. c. t. v 

HI l'In, Mi*- ut, 1.1 ci. («) Mecf.in Gra. 4. I|. c. ». 
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nmìlìl ìli 9ti ">Ìnwt fititiM faiffr ante diluvium , gùé plr 
ttót prefégaaifm uditi i . jr - nrufitmt . OHervifi i>-V 
ultima ragione della necelFtì d> procure li fpeeie minai 
dopo H diluvio ; Ij qutl egaalroente cenviene «1 principi dal 
inondo. SÌ oppone t quello il primo c:.ir.c«|*gio il' Ar'aroO 
< d' Eva, che fa d'uno con nna foli per iflìtnilone divi- 
nt. Mi fi r.fponde, queftì iftjiurione non oliere «■« eletu- 
6v( t il mittimcnio d' Adirno. come ni priao fi conveniva, 
«vere ini» la più perfetta fornii , mi non provarli the 
quella folte la full lecita ; qui non trattirfi de! meglio , che 
fi concede eiTerH trovato nel contntio <V Adamo e d'Eva; 
eerrarfi foltamo , fe il contrito d" cric con più d' un* fi* 
ripugnante ali) legge della natura. Or qL-elta legge non ip- 
pirifce, non vi e . ni ,1 fatto d' Adamo può dimoiarli , 
che avelie fona di legge per turti gli altri nomini , mt 
folo , che fu on d'empio da frguirtrfi piò lodevolmente) 
1- adbaettbii Meri f—* , e 1' eri.il ab» m ,..,„, „■ ., I<1 
»clto(.) lenificano bene uno l1re:t.ino>o vincolo tra i con. 
iu_'n . tua non cfcliidono. che un uomn aver polli forni» 
gliaote vincolo con pio. donne ; tanto più che nella lingna 
ebraica la voce etri,* efprim. 
atta , o di eonfingoimtì , fece 

e 1 . ice. che d' uno ItefTo «omo t> dica , eie e una oieaeuma 
carne con piò mogli . Hall' altri parte fortittmi argomenti 
abbiamo nella Scrittura da negare , la pol ; K">"* « : -« << lt 
ed illecita di fua natura i perciocché e tal falTe , come 
tvrebbe potato Mail- dar regole a coloro, che due mogli 
avellerò , I' nna mrn diletta , I' altra p ù gradita i Si babaerit 
ita* munti d»*l , unum dìltffem, ir alterna edhfam (i) ? 
dove evidentemente fu prone , che lecito falle 1' averle. Co. 
me nel regolare i iraritAggi del Re potuto avrebbe quel 
legislatore proibirgli foliamo d" Svere (toppo gran numero 
<ìi mogli : Non babebil nxerei plorimeli, qua* ellitUm sui- 
ni am r'jui (i) > dove vietando plurimai , Liricamente permeile 
pimes. I dottori ebrei per teflimonbnza ilei Si-hleno ( 4 j co- 
memando il citalo luogo affermano . che al Ite n'erano 
Tta. IU. X per- 

ni etn. i. 34. e T. i. fai. XXVI- (jl PriiTT. 17- 17- 
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permeile diciotro ; ma di < . non lì ha ale : autentico do- 
cumento . Come I -i • per bocci di Natan ricordando ■ 
Pavide i duini benefit) avrebbe (ragli fitri annove'ato Pa- 
rergli dite t»o!<e mogli d'uni condizione I- ! 1 ■• . enti 
reale : lìt-1' libi .. .. uxoirt ifiminì tal , cioè di Saulc 
quando al contrario Lidio ItelTo r g-damciiie poni in Davide 
I' adulterio con B:rfabea . Or nella Scritturi non trovali 
njova i -■ dopo il diluvio > la quale o annulli , o muti 
I - iHi(u?.ione del mair-monio fatta nel comincamento del 
nio-vlti q-.ell' iltitnaione «dunque non eftiufe la poligamia , 
la q:iil , fé contro !a naturai legge non fu dopo il diluvio, 
neppur fi ovanti . Ni gl' fctwceiti d omelìe i > che recar li 
Cogitano cnme derivami falla phirs'itl delle mogli , e de'quali 
q ii appreflo riiiicncremo , foro dì tinto valoic da inferirne una 
le^ge naturila ni contrario , tome non 1' inferirono dopo il 
diluvio. Ma Trillo { e quella i la più valida oppostone ) 
r.cliiamjrdo g'.i nomini alla primiera iltittnìone del matri- 
monio proibisce og'-i altra forma divetfa da quella d' a - 
no e iV Eva ; fuppone adunque , che quella prima elclu- 
delie la poggimi» ftfoa Irgiji'i ■ quìa qui fttit bomiatm 
ab ini ti*, mafiulam (f fìtmUav felli et< ? tr dixit : Propiei 
bai rlìmitltt luna pattern ir »'■■»" • & edbarrebit uxari 
f«it, (J- eroti dna ia carne unii. Itaqur jem 'iti fvat dna, 
ftd ima lata . Qaad erga Disi tutjaorit , liana no* fepa- 
ret e altrove ; Omuìt , qai ritmimi urarem fuam . & 

aliiram duiiì , meeibainr (i) . t facile nondimeno la rifpo- 
fla : Gelucrifto ì mae!iro di "erfeii^ne , e nel fuo vange-o 
ricufil latto quello . che «vanii . beoche lecito , era imo 
perfetto i ammenc adunque il foto meglio ne; rratrimonio, 
etoi II contrario d" uno con una fola, come fu quello d'A- 
damo e d' Eva , e ne fa una nuova polititi l'gge dannan» 
do U plani ti delle mogli ; fi ferve dall' e few pio d' Adamo 
quali pei" g ii'lilicare il fuo nuovo precetto intorno ai ma- 
tr.monj criitiani ; ed elevando il matrimonio alla dignità di 
fagraroento vuole , che nella piti perfetta formi ft celebri. 
Ma tatto qteflo non prova illecito, che nel nuoto oi« 
conliderato come puro contratto , qual era prioi» , un uomo 

(.1 11. Bt|, ii.^. tj) iMf » 
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toturittsde con donne. CU (redi chi ne* tirati Wp.hi cvan. 
.-- ,i non parlai de-Un poligamia-, e lo le.1o cnnrello rtlmj. 
(Ira, che (ulto il rartioniaiensn di Cr.flo co' fornii è («Or- 
noti ripudio permeilo in cc:ti cali dilli Mofaica legge , e 
the 1' intendimento i d' magnare e di (lab lire più , cbc a. 
»inti non era , I' indille lub.'l ni liei niatr rr.ono ■ Quod trg* 
Beni tfeweextf . tomo non ftparet. Per quel che apijrtit ne 
■ r autorità de' Padri • non p-io negarli , eh' e "j è ar- 1 1- 
ru . Il Merlin ner quelli prima fenccnu ne reca molti : 
ma i men dubbiofi a ma paiono i fegucnr.i ; il Grifollo- 
tna (i) i parlando di Giacobbe avvjfa a non premiere 

Tcandolo nel lenrirlo marito iniTemc di Lia e di Rachele: ftfe- 
qot fttimdum fiatiti* , qui nu't efi , op-ra , qutit tuac folta 
flint , judicci . Tue: rn*M quia principili tran! , permipmn 
fai! Cam dtiabns Vii Iril/ul V'I ploribai «xsribui mìfit'ì , ni 
bumnnam genui prepagarttar . Nè poi li conrr.iddice aggi tigne li- 
do % Ecce cairn , quoaiam mela trai bau ciafaetado ftxpiafa 
tfì , ir eoi liete alti rata praettxtre; pcrclii qui o intende 
1' sbufa della poligamia, o In poligamia paragonata olla mo. 
negamia , die * migliore : Teodoreto (:) : Qvam ncque na- 
tura , utqut lex alla lem firipta piatti dame uxeret probi- 
berti: e di nuovo (;): Advirtcndum lff t tua! ttmparii ven- 
duta datata effe ullain Itgttn , quie multiplicei nopt'tts pre- 
tittret: Ago [Uno in più luoghi aliai chiaramente; Sujftitn- 
éet prtiii (auffa , erat uxtrurn plurinm fiutai uni v'irò babai- 
Aerina ieialpabilii toiifuttadi (+) -* Qiiando enim me! trae , 
tritarti ami trae ; ir ni"" p'opitrta tritata efi , quìa tnat 

morti, alia centra pratctpta. Qaat qai.ni ttà fin;, quid tan- 
i/-n> triiniuii efi , qncd de phribui Jimai ùabìtì» ttXotibtis 
ebiicitur faaSe viro Jacob ? Si naturata tenfulas , non lofti- 
nitadt > fid gigaeadi taufia illis aiilitribui melatili ; fi me- 
rtoi , Hi» tempore atqae in illii tutti hoc faBiiabalor : fi 
praettptum , nulla lege prebibebatur (i) : Eo lempire qua- 
ntum motti piitandée pefieritatit (auffa plares uxerei Itx nat- 
ta prebibebat {€) . Nò Girolamo ha negato , nella Mofaica 
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legge , e avanti erta la poligamia «(ferii lecitamente pratica- 
ti : p»jj diluvium , # diluviani, vigail ijìa finitati' ! 
■ Crepiti, ir moltiplicamini , & reflui terram (i). E altro- 
ve (jj : Sciebat { Apoflolus ) ligi (cntejfam , ir exempia 
fatiiarcbttrum , et toejfi familiari ffale inverai in multis 
uxoribai liberei fyargen : benché egli poi mollo inveire» 
contro 11 fatto di Limecco (3 )i Frimai Lamech fengaiaa- 
rial ir bamicìd» uvém camini m daai dinifit uxeret , borni- 
tìdiam & digamiam eajem tataclyfmi dtlevit poemi . Ma in. 
torno ai (entimemi di quello dottore faremo appreflò alcu- 
ne oliervazioni . Intuito il Merlin conehiude , pcrlualion co. 
il- me ed unanime degli antichi Padri edere Hata , che li 
poligamia , tal qual la rapprefer.ra.no, era femp Li cera ente e 
nuotati mente permeiti dal diritto naturale , e non proibita 
da alcuna potìrivt legge avanti Criflo f e che al tempo dell' 
antica legge efler potea legittima e innocente non fol nel po- 
polo dMddio, ma in tutte ancora le nazioni; onde fiegue, 
che i patriarchi non eiibero di difpe<>ra bifogno , della qua- 
le Infatti olun documsnro , ni alcuna parola trevaii nella 
divina Sctittura . Non e adunque da condannare Lamecco 
per la preeiii digtmii ; né quella fu , come ha perdilo il 
Calmcr (4) , il delitto , per cui quel Cainiia tenne il iuo 
difeorfo alle due mogli : Anditi vacem intani , uxores La- 
nuti, aufcaitate fermjaem menai tre. (;). In che adunque 
egli peccd? L'incenderemo dopo udita la più particolare 
fplegizione della dottrina de' Padri data dal noltro difierta- 
tore . Due diritti di natura lì deon diftiuguere ; 1' uno , che 

mezzo nteeflario al fio» > ohe alla natura e proporlo : il fé- 



federe interamente la moglie è della prima fpecie, perche: 
la pluralità de' mariti è contraria alla propagazicnte del ge- 
nere umano, che è il fine del matrimonio: il diritto à' una 
moglie di paited«re fola ii fuo marito è delta feconda fpe- 
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DigiiizGd by Google 



Del Genesi. (65 
de 1 pcche li pluralità delle mogli non ì contrarla 1 quel 
fine ; e non ò fondato fe non falla giufli/.ia commutali» j , 
che richiede ugualtò ne' contraili. Ora il fecondo , che t 
fera pi cernente un bene del tale uomo, può cederli e farlo 
ad altri comune, quando non vi fi opporci legge politivi, 
come vi fi oppofi: quella > clie poi da Grillo per ra p preferì - 
tare [* unità della Cliiefa fu fotta. I Padri nel dire, che li 
poligamia fu proferìtta nel Genefi , AHbaercb'it uxori fine 
4rt. , inrandono di parlare del fecondo diritta , che con 
ingiallo divorzio fi levava alln prima moglie per traiferìrlo 
ad un' altra ; e di quella poligami! , onde alla prima mo- 
glie contro tua voglia fi davano altre compagne. Coil il Gri- 
10 11 Omo (1): Et ex rnorfj erettimi» , & ex frma iegis cfiia* 
die, unum debiti f tnpet tata uni babitare, itequt amqaam fe- 
paritrì . Quindi egli non contraddice ut «Ila poligamia de" 
parriirchi , ni a lelello qai «vinti citato. La ileftà Inter, 
prerazioiic vuol darli a certi pafli di Girolamo e A' altri Pa. 
tiri per non condannargli di conrradd iiorie ; ma li eccettuo» 
ri Tertulliano, che quando fcrifle della monogamia gii di- 
venuto era Montani (la . Ne' più antichi tempi adunque fu 
legittima quella fola poligamia e permeila , nella quale la 
prima moglie ritenendo i'empre il fuo diritto lo cedeva e 
comunicavate* ad altre . Cosi Abramo prefe Agar a pre- 
ghiera di Sara: cosi Lia conienti alla compagnia di Rache- 
le. Di cot.il ceflioue e conf.nfo parlano efpreuauiente i Padri, 
e in ifpezial modo Agolliso chi ari Dì ni mente in più luoghi (1): 
Volexi bobere filio» de tinnii fio , quumvis ex utero aliena. 
dice in un d' cfli (j). Laonde può ftabilirfi . che la legitti- 
miti della poligamia comprender dovea le tre foglienti cou- 
dizioni : che un nomo libero non polca contrattare altro 
che con una , perche efl'endo padrone di fe , niente lo im- 
pediva dal rendere le cofe uguali; per quella ragione S.Giu- 
ftino pronuncia (4) , che doni ftrtrts final mxtret due-ri 
latti* fa» bob erat ; ne il fecondo contralto lecito era le 
S non per qualche fopravvenuto importante motivo : che uo 

uomo già maritalo non potei prcudare una feconda moglie 
len- 
ii) Cnryf. In Mlll- li™ S). I. »!• *. 11. 

11) Aut. I. Dm boao «min. e. j> te lt> id- coi idi. Irg- I. a. 
Qn J. 16. e- il. * eoo. FjuD. {41 Ili. Dlil. era Trypb, n> 'H. 
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ro confalo della prima S perchè t-tlo eflendofr 
c :■ .; duo alla r- ■ > , qurfb era in diritto 
di lai i che , ice rechi un' indebiti paflione del 
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flingue moglie da concubina coli' d'empio di Sarn e d'A- 
gar , e fuppone vero peccato in Abrjmo per lo commercio 
colla ferva concubina Agir. Rifponjo fubiro , che il facro 
te^o nomini Agar mogli* d' Àbramo (j) i Tbfit ( Sara ) 
Agtr éegypiiem anùliaai ft-in tr dtdit r*ei viro fao 

unrem. Leone non ignorava il detto tefto i egli adunque ad 
Agar negando la qua Irta di i: ■ dir altro intefe ; e- col dotto 
P. Droìi (fi) dico, eh' e;"" intefe la ! 1 ■ ■ ■' e tragli fcbrei 
u'ata di mog ie primaria e di moglie fecondala. Qjclla noi 
folo nella produzione de' figliuoli , ma ancora oel ;v. ; ei j 
de' beni e nel governo della cafa, e in rotti ■ maritali ono- 
ri svea pane , e madre dt fasi-glia appellava^ , al eoi figli- 
uoli apparteneva la pàierni eredirì i la fecondarla ninna, 
di quelle prerogative avea fuori del partorire figliuoli, e 
nella Tua fervil condizione lì rimaneva. Secondo quella dot- 
trina dice nel citato luppo quel gran Pontefice: Non emnis 
Wtttitt jwi&a viro uxor tjì viri, qui e nec orini I filini bar. 
rei efi putrii ..... issqvt aliai tji aicr, aliuJ «/aiuti** ; 
fifut aliai aatilla , aliai libera ; propser quid etiam Apofio- 
/« . 



Oigrtced Oy Google 



Dei G t k i n. 157 

lai ifi. Oh redi chi egli pitia eoo relazione alla difettimi 
del 1 .■> tempo , U quale -!.-.. l-.i le donne obbligale a 
Uretra e veri fervi il dal contrarrà, validamente le none. 
Il fucilate di S. Ambtog o fetnhra (tolto oien favorevole 
ad Àbramo ; po.che lo condanna apertamente d' adalterio , 
e volendolo (iure In qualche tn.Jo fcufa'e iog;iugne la fc- 
guente, i '-' ' l * • < ! ''' '< ' ' uteri i-on era 

ancora «insta (1)1 Sid tonfiitrm*» frhram, qua Abraham 

mmle legeoi Mijfi <? atlr t-jingtliuw fait ; atndaiH imlrrrì'r* 
i/tm adalltrium ..■..*.■ .... tia ttga in legno taotmtjtt 
vj-i , ftd itgttn prarviuit . Urei i* ). .:.;> luti (•«• 
j.».~fi laudavtnt 1 'ita adiiltttima damnjvtui . Il Bay- 
le (1) trionfa nel uiectrre in veduta quelli! f<ut .mento d' 
Ambrogio: il ltarbryr.11: in un ljo*o (j) lo reca come uni 
['prova della cattiva mot le de' HaJn i ma in altro (4) ne 
avevi gii più difereta mente parato, con:emaodofi di d.re, 
the in quel pilo vi ha almeno una gran cnnfifione d' nirc , 
c una incfjiteists d' elprcllione capace di gittar nel!" errore 
i lettori poco illuminati . l.g'i noniime.io non po:cnjo prr. 
fumete , ( «e pui^ vcrnmen.e ) che il fanto dot ore igno- 
ra Ile , 1' aJu'iterio eilet contrario alla naturai legge d.vmo . 
e fapendo che il roudeilmo in altri luci libri lo tiptova co* 
me «r.iv.'n.o peccito > ficcome a quello luogo dimcftrano I 
Mauritii illulrratori dHIc opete di lai. ha accennato il fenfo , 
io cui ivi è prefa la parola adulterio , comentan.lo cosi : 
Qtejlo Padrr ba ragna di dir», ibr la poligamia ima tu 
pralina al itmpa d" Ai/rama, ma nta detta ibiamaila adul- 
terio ire. T. in quefio feni'o , che 10 giudico lì veto, il te- 
fto d' Ambrogio favorifee la fcntcnia , che qui e'uonei <lo 
veoghitmo . Cioè tic la duina iflituiione dui rrjtdojonio 

nel poradifo nnn fu efclufiva, de'.la poligamia mul.ebie , e 
che avanti )a legge, e critiiVguencemeiitc anche avanti il di- 
ludo la poligamia era pem.elVa. Ma concedali ancora , ere 
.Àmbrugio dinn 1 di peccato Àbramo ; non viene per qoello 
di eordeguenia . che ripiovi la poligamia de' patriarchi: 
:trperoci!ie egli medefimo (s) non oui nptende , c terapie 

l':' Bj'o'il^lto'.'l*. 'fata.' Rem K. ' <t> *°<it>"* rie Calo- * AStl. 1.1 e 
1,1 Biro- Wtiut a pjttn.1 v „. 0 * |. m Uniti. 
(41 It mimt lai • , I. 1. e. s. 
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celebra l* immobile fancìcà del poligamo Giacobbe. Q«I è 
di tal differenza la ragione ? non altra , fc non perche egli 
credè vero e lecita matrimonio quei di Giacobbe con Ra. 
chele , benché folle già marito di Lia; e al contrario preft 
qnello d' Abramo con Agir per un commercio palTeggiero 
.e adultero . Senonché finalmente ceco Ambrogio, che con 
«uova ragione nello fteuo capitolo libera Àbramo da ogni 
peccato; perche, dice, il doppio matrimonio d' Àbramo fu 
una mifiica figura dell' uno e dell'altro Teilaownto > gatti 
erga putat rfe ptecatan , advtnii tjft myfttriutn , aui ea , 
quae pojltrh, ìbus rranr futura ttmporlbui , rtvtlabaalur . ... 
Aguaftamu argo , aanum batt, qua* in figursm (intinga, 
bant, tiht tr.mtm non twt . Ne potea non riconofeere qua. 
flo m.fteno , che dall' Apollolo era già (tato efpreir.menre 
indicato (i) : Abraham ducs filivi babuìt , unum 4t aiutila 
& anum de libera .... Quae font ptr alUgwiam diSa' 
baec enini funi dai ttflamtnta . La Uefa figura in Sara m 
Agar , in Lia e Rachele e ravviata da Giuftino e da Ago- 
(litio fi), e da Girolamo altresì([), il qual pire avere in ciò 
(èguicato Tertulliano (4) ; ma quelli mai ne inferifee , che 
le ieconde nozze fon profcritie nel criftja»e!isio , e Giro]» 
tno follante . che ]a verginità e da preferirli ,1 matrimo- 
nio , e il vedovile (fato alle feconde none . Sinora ho 
dimoltraìa la pfima ftrada , che puè fenza riproniìone 
teneri! nella edebre controversa della poligamia ; la q ua | 
tuttavia veggafi più fieramente nella fopraddetta Unga dif. 
fertazicnc del P. Merlin. 6 

La feconda è la più carnutamente feguita da' teologi, 
Cd t fu quelli principi fondare La prima ittita none dd mi . 
" ionio, da Dio fatta d uno con una fola fu vera legge 
ligante tutti 1 feguenti matrimoni; onde Lamecco coli* 

odnrre il primo la poligamia commife una deuflabile 

prevaricazione . La particola ragione della neceftaria propi- 
gaziate del genere umano dopo il diluvio mofie Iddio ad 
accordare una partieolar difpenfa ai patriarchi ; la nota fan. 
titì de' quali è jl fondamento di credere tal difpenfa, 
quan- 

rìt'iS!*.* ù ; fa >* , (j) Hltr. eoa. Ic»ia. I. 1. * epifi. 

fc nJrii Vi' U " i""' l *' f,t - lr <- « d *«*««*• 

*F">Pb. I. a. c . ». (1) Jtft , ,. s , t0 „, Mfii| . tl K 
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quantunque d' «fla nelU Scrittura noti 'facciali efpreT» mcii- 
rione. Cotal diTpenfa non fa rivocata dopo la baflevole mul- 
«iplicazione degli uotoìtii ^ e per giulli motivi da Dio non 
aboliti continuò infino d Grillo , che V annullò richiamando 
il maritai centri t co alla primitiva fna naturai forma, ed eie- 
vondolo alla dignità di fagramento , In quella Temenza pun- 
ii la poligamia ripugnante al diritto di natura, ma a quello 
folaroenie, o 1 quella parte d' eflo , fopra cui può ta di- 
vini difpenfi cadere , come apprellb diremo . La forza dì 
quelì' opinione prende»: dall' autorità . Innocenzo UT, co. 
mentando 1* adbatrtbit oxari fiat , & etunt dui in carne una 
del fieiiefì , fa la Tegnente oITcrviEione (1) ; Nati dixit irti , 
vei piarci , jtd dao 1 Bit dirti, adbatrtbit uxtribas, fid 
mxari; Quindi non leggeli , che alcun patriarca antediluvia- 
no imitane 1' «Tempio di Lamecco i e apertamente dalla 
Scrittura raccoglitC , che Nate 1 «. i ; fuoi figliuoli avesno eia. 
feuno una fola moglie (1) : lag mtffm, tff Net ,. ir filli tjmr, 
tixor ejm , £r aitarti fillarum rjai Cam ea in arenai : e da 
S. Pietra (})t la dirimi Net tara fairicartiar area , in qua 
piaci , idtfi affa animi? /alvat faffat /ani. Ma i difenfori 
della primi Temenza diranno , da quelli partì fol poterfi prò. 
vare , che gli uomini più pii ofTervarono la più perfetta ma- 
niera di matrimonio coli' avere una fola moglie ; non che 
la mcn perfetta della pluralità delle mogli folte vietata. 
Procediamo : Lo ileflò Intiocenzio HI, nello (ietto luogo di. 
chiara: Nat all'i umqaaa litait fiatai piarti axtrts Mere , 
nifi fui fair ftivif* ttvtlaiiaae leattffiim .... per tjvam jttut 
letak a menda»*, Ifraelitat a farlo, Sani fin ab bamieìdìt, 
fé & patrianbae e> ali i f fri jajli , qui piarti Irguntur fiiatil 
fiabxijle texani ,- ab adalttrio txtafantvr, Niccolò I. fcriven- 
io , e , : ft Mn do riprendo!» al Re Lotario per tener fi infìeme 
due mogli , -chiamò la poligamia dì Lamecco vero adulte- 
rio (4)1 Sii" dunbus «/r«r ;t " 
giliam imitami affi digntjcti 
folle il; Infogno delta multi, 

diluvio , e maniftflo pel parlare de' fadri, de' quali* 
Tm-.ty, ; . 5 C V:JF .. rfnvwrÓ'V? , oììffifà 

tti laroe. tll.&dttt.fc dirort. cip. ti) t. Ptir. ,.'*. 
C tate 7. » W Wte L «P- 3 H)(k*r. Rat, 
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fono lini di (opti da noi riferiti : e oflervlfì, che dorè A» 
gallino chiama la polirmi! collume di quel rampa (i) i 
QuaaAt mot erat ; intende ( in quella fentenzi ) li divina 
dimenìi ; perciocché il paro ufo , quando è contro li divi.. 
"* legge , e vero iioflfo , nè può mii per qualunque lun- 
ghezza di ie:npo gìrtitifìcarrt , Ma llccouie potrebbe dirli,- 
che maggior folle il bifogno della -propagazione nel comin- 
ciamento del motivo , e per confeguenza più flrignente il 
motivo di'Jifpenfare , il che non fu fatto , rifpondeii , che 
•ozi in quel "princìpi» Hi necellàrio il preferivere la legit- 
timi e perpetui, forai* del Matrimonio , la qua! è d' uno 
con uni| ni conveniva dlfpertfare Adamo e i fuoi figliuoli, 
■«tocche i r-olteri non fi ficeitèrti- « credere , che la poli- 
gamia folìc ltg»e e iltitution naturale. Ne fu poi necelTiri» 
il difpenfare o Lamecco , o altro nipote d' Adamo avanti 
il diluvio ; perche in qael tempo gli uomini • verno lan- 
ghirtima vira, onde fetiaa la moltitudine delle mogli potei 
convenevolmente moltiplicarli la fpecie umana . Dove il 
contrario dopo il diluvio elTendo la vita dell' uomo alTii rje- 
eoreiiti , troppd lentamente feguiu farebbe la popolazione 
del «Ondo , fe ciafeun uomo avuti avelie ani foli moglie , 
V efempto poi de' primi patriarchi dopo il diluvio fu fe. 
guirato ad arbitrio dagli Ebrei , e palio In confuetudine, 
non per nuova rivelazione , MI per la non Tivoeata permif- 
fione d' Iddio , quantunque «Tato fole il morivo dell' umana 
propagazione . B non rivocd Iddio problbii mente quella di- 
fpenfa per impedire maggiori fconcefti »che accadati fareb- 
bero per 1* tifai watcrMl* * i«dole- J»gri fibwi, f. 

loro fole tolti quella liberti , la qaal era dita li ' loro 
finti progenitori UccWaw» . Getto noi leggiamo mai che i 
profeti eziandio he* più baffi tempi riprend-elìtro negli E- 
brei la pluralità delle mogli , quando per altra griviffima- 
mente riprenieano tutte re altre loro prevarica rioni ■ Quelli 
confuetudine preHo gli Ebrei continuo , ma iUecllamente, 
come poi fi dira , per più fecoli anche dopo la venuta liei 
Melili , finche 'aboliti- fa del tutto dalle leggi tìì TcodonV, 
d' Arcadio , e d' Onorio . Intinto e la arnie* ' de< fanti 
pa. 
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patriarchi . e li ninna tipreniior* di tal cottone, e molli 
kogSi dilli 5critrura. the palefrroente fuppongono la poli, 
gamia lecita . tU noi fopra retati o rigiri» illecita di :'ui 
natura . foro le rag.ori agli autor, d. queOa fcmenia d' ef- 
fenre la divina divenni • bencht qoffla non Ha in lormaU 
Diodi clpreifa ne' finti libri. 6' cantre* eno ( in <|ufl1» len- 
tetua) , le U dilpenf» di U<o data, ti palliar chi del popolo 
£b:eo , e per una «erta com'egueoii anche a loco il popo- 
lo . fi flendelTe f.mdmcnte ai fintili, in maniera (he poh for- 
fè loro da impntJri; a peccato la plurali» de'le mogli . 
(Juai io »V.ì pratica Tacito adicura (i) , che al lue temj.o 
quali i foli Alemanni tra 1 popoli ftranieri guardavano la 
n.oncgatr.u. e oflerv», che fe sit-in tra loro pure fi (enea 
più ir o;;li . e o ficea più per grandezza , che per voluttà. 
Del rimanente Strabone .i) tri ■ popoli poligami annovera 
gì' Indiani , il Briilon i Vertiani (j) , Ulodoro Siciliano gli 
Egiiitni | 4 ). benché di quelli legg«G tutto il contraria in 
Erodoto (i). Cecrnpe fa il primo per lefiimoiiianza d' A- 
teneo (6) , che ordinallè ai Greci H maritaggio d' uno curi 
una l'nla : il qual regolamento nondimeno con fi ollervè 
lungo tempo, come tcn mimieNi e remoli d n:oflra il Polle- 
rò (j). I Roman; per $oc. anni neppur ne' cali di Perdili 
amnnfero la poligamia e il divonio ■ Coi! attela Agofti- 
io (8); e vi ha una legge di Uiocleiiano e di Muffimiano , 
che dice (p) : Stmintm . qui fai dilieae fi Roma»! nomali, 
binai uxtiti Mere ptffa vulgo patti, quua tuam »■ tdiO» 
pratici bepifmtii viri infami» anali fini. Spurio Carvdio 
Roga fu il primo a ripudiare la meglie perche Iterile (io). 
Lo (lirico Scerà te (i i ) racconta , che I' lirperedoc Valenti- 
siano I. fece quella legge contraria a tutte le Romane : 
17 iuii»n<a»t voltati Inerti aaai t/xcres batter Itgmir.di -, 
tnrr.aut in fiagulh iivilalitai divulgarli . La qual legge egli 
confermò col fuo eTempio , peieiocchi vivente ancora Se- 
vera Aia legittima moglie fpolò Giuflìna ■ Il luvcnin , e il 
Tf i Dro- - 
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Droit (r) credono deltatto apocrifi e il raccosto a la 'legge ; ■ 
nè Socrate in quella , come in altre Cofe, fa alcuni amori;!, ' 
«on allegando uè ftromenci , ne leftìmonianze , n& documento 
alcuno. Dall' altra parie Girolamo , Orolio, et altri ferie- 
tori latini del fenolo di Valentiniano non ne firmo alcuna 
menzione, benché -Dlolte occalioni avutene abb'uno in par- 
lando della poligamia . Sozomenu , Tcodoreto ed altri ferie- 
tori greoi i che videro a quetl' etl , nulla ne parlano , quan- 
tunque abbiano exprofeflò narrati i fatti di Vatentiniano. 
Zollino e Ammiano latori pagani niuna parola ne fanno , 
uè, Infoiata avrebbero queft' occifione di conciliare odio alla 
religion eriftiana profefTari da Vatentiniano. Più adunque 
in qu etto caio feconda U buona critica vale ri Clensio di 
tutti gli altri per negare , che il racconto A" un folo per 
affermare . Se poi ciò fatto avene Vatentiniano , 5. Daroa- 
fo, che allor reggea la Chiefi, con ogni efficacia oppofto fi 
farebbe e alle naove nozze, e alla nuova legge ti contra- 
ria all' «ITenxa e alla difeiptiua crlftiana : Io fteflb avrebber 
fatto zelanti vefeo-ii per non incorrere nella fentenza S. Leo. 
ne (I) ; Qnj aliavi ib errore OM revocai , feìpfam ettari 
demonflrat . Valentiniano adunque fjiniò Giuftina , ma dopo 
la morte di 'Sevèra , delta quale infatti dopo quelle nozze 
non lì parla più. Ma' ria pur vero tutto il racconto di So- 
crate , 11 fatto "e la legge di Valentiniano non badano , com' 
* pttefe , a render lecita la poligamia contro la legge di 
Gefuctifto . Cosi pienamente rifpondau alla narrazione di 
Socrate) ma la lincerà critica richiede 1' aggingnere , che 
anche Paolo diacono e il Giornande (j) ne fanno commemo- 
razione, avendo probabilmente feguitato Socrate. Il Briffon , 
e il Frefidewe 'di Montefquiou (4) non metton punto In dub- 
bio la legge di quell'.lmperadore . Finalmente il Beaufobre 
nella Biblioteca Germanica (5J con gran forza foftienc la 
verità non della legge , ma del fatto di Valentiniano . II 
Tillemont (6") con' alcune ben foudate riflelfioni crede, 
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cV' debbaifì accordare i v«rj amori L. e.-, li , die Valenti, 
mano non iopo la morte di Severa fpoiò Giufti.ia , aia «he 
ripudio Severa per tfpofar G-.iftina i .e fecondo le leggi 
Romane «gli non fu poligamo; e perchè alle Romane irggi 
non fi op-:ofe . non è per uuefto Catto dagli Icritton gentili 
fiprefo; mi fe ciiì fece, troppo all'evangelica lrg*e fi op- 
pofe, fecondo U quale è vero poligamo chi ripudia legit- 
tima ii ■ e per ifpoiarue un' slira, ficcotne a:-j3 ameoie da 
Agogno è dimotrsto (i). Oc ritornando ai pagani , e li. 
feiando la pratica p;r venire al diritto , di nuovo nomandan , 
fe la difpeofa da l»io data ai patriarchi ebrei fi ficndelle an- 
cora ai gentili. D.vifl fooi> i fcucime.iti dc"teo'.ogi. Il llellar- 
nino . il Inverno , il Simone; ■ . , fono nella fentema d' A^o- 
ft.no, il qaale in un luogo (j) uni venalmente pronunzia, che 
la divina diiprnij ebbe per motivo la propagarne del ge- 
nere uoiinj , pioino che agaalmente abbraccia i gentili i 
in altro luogo (4) , che Giacobbe prefe quattro mogli in un 
paefe idolatra , dov' era in coiluoie la poligamie , e chiama 
quel coliutne incolpabile ; e nel medefimo , che in quel tempo 
ere lecito 1' aver più mog.i fe.ira far diftmzione tra ebrei 
e gentili. Aggiungile il Bellarmino, averfi dalla Scrittura» 
che Efaù ebbe più mogli , ni pct quefìo leggefi efier ma' 
flato riprefo: eppure tfai non apparteneva al popolo d'Id- 
dio. Il Groiio (t) penfa ala fi e Fi maniera. E veramenre 
non fo , quanto favoievole idea fi farebbe formala della 
legge Mofalca , fe in quella fola forte fiata la liberta legit- 
tima della' pluralità delle mor-li . L' buio, il Droit . e il 
Swry (6) ai eomrario fono d 1 a.vifo. che la difcWa com- 
prenderle i f„u Ebrei, si perebi fc forte fina a tutie le n*. 
non. comune , non ddpciifa avrtblie dovuto chiamai!! , ma 
rivocations della prima legge 1 f il che 10 non accordo , 
potendo le crcortinic d' un rempo quantunque lunjO far 
durare uni perniinone cmand-.o generale} i ., perche In- 
nocenzo III. qoal ai foli annc'ni p;tr:irehi , ai quali fa per 
tìvelaiione concedala , riftngn; U difper.fj : »m- 
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f naia litui , ai fi mi fui! livixs rtielat't'at eenceffum .... 
pir qaaat patrisribai alti viri jnfii , qai piarti ttgtmtwr 
fimtd btbaifft axsrti , ab adulterio exmfiatar. Ma è mari- 
fello, the quello Pontefice parla della prima introduzione 
della poligamia ne' primi tempi dopo il diluvio; e fe il rct ta- 
citine fi dovclle inaemlere il Aio parlare , la maggior parte 
autor degli Ebrei», che non furono viri jafii , farebbero lis- 
ti dalla dilpenf* «feiulì ; il the e falfo. Cih È tempo di par- 
fare all' evangelica legge, dalla quale è fuor di dubbio, che 
proibita È del lutto la poligamia, (i) , e che ( nella fecon- 
da irti tema ) Cfiflo tolta via ogni ditpeufa riftabilì la pri- 
ma illituiione del matrimonio , e la pruna legge fatta gel pa- 
ratifo terrellre. Cosi i Pontffjji (i), e rutti i Padri, a 
frogolarwente Anodino (j) . Quindi meritamente fi deteflò 
dal mondo crifliano il configlio e la perniinone da Lutero 
dopo cotifultato il Meltnrone ed altri fuoi compagni data 
a Filippo Langravio d' Alila di ripudiare la prima moglie, 
e di fpol'arne un' altra; di che tutri gli atti e gli intentici 
documenti fon recati dal eh. Ilufluei (4) : e il Concilio di 
Trento (5) cootra Lutero e gli Anabartifli definì: Siqnii dt- 
xiril litert Cbrìjliaaii piarti fimul btbtrt axerts , bue 
sulla divina le$t tfft pnbUUum , analbtma fi!. Nè può in 
dubbio rivocartl , [che quella legge di GefucrUo vero uni. 
*erfale legltUtore comprende tutt gli uomini anche ebrei e 
pagsni e maomettani.- laonde fe alcono di colloro abbraccia 
U rehgioo enfimi, 1* obbliga a lalciar le altre mogli, che 
ave<!e , t a ritenere la fola , the dapprima fpoaò. Refla infine 
il dedurre dalle cofe (Inora dette, fe , e come poligamia 
t' oppone alla legge naturale. In quella pane gli autori 
della feconde fentena» comuetroente abbracciano le dottr.na 
di S. Tommafo (6) , cioè che la poligamia muliebre r.cn n- 
pogn» al diritto naturile rrgoardato ne' fuci primi e princi- 
pali precetti , nel qual eafo farehbe fempre intrir.fec amento 
mala , uè Iddio potrebbe d.fpenfarc ; ma ripogna ai feconda- 
ti precetti , « a «erte appendici e tonfeguenze , che dal 
pri. 

|>)Mati. ••. a, tufi Ltc. .t. nJBoff.Vmfci.l-fc 
<» NI»). I. Jn i<l r . !.. .cetili. ci >■ 
Btltit- (. 1. Wiit. tf. 1. luci. HI. I») &■ lb. k=f 1 1 '-■<*. 15- 
tip. Giudea,» . in corp. fc la 4. dia. jj. o,< i. '■ 

(J) A*t. 11. ile adulili- «OB)Df, liq. 
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primi [precetti dell» naturai legge derivano , dalle qaili Id- 
dio pnà difpenrife . Più ehiaramtnte ; ti poligamia ripugna 
il finii fecondano . non il primario del matrimonio • Il fine 
primario e li procreazione e 1* edaeuion della prole : il 
fecondano è il pacifico governo della elfi e deli* famiglia , 
il quii cerco non puù effer quieto nella rivalità di più 
mogli in uni rtefla cifi : laonde Euripide (i) , «he dm 
mogli ivei (a) > nella i uà Andromaca fà dire : 

Nunqtatn iaplit'a ttitniHa ttllaadt , 
Ntqtt binai mstrti bsitatti Mirti , 
K}*él aoiJtm tommm tnjltfoc tfmfai . 

I quali incomodi tutta vii polTono dalli prudenza « indet- 
Itrii dell* uodio in moka parte impedirli ; e nella permiflìo- 
■e della poligamia eompenfici erano da un maggior bene, 
quii era U neceflaria propagatone del genere umano , e 
.dilla figtiinniione de" reiigiolì e divini milleri . Veggafi il 
P. Slmonet (3) , il quale alTai diftintamente tratta qnefto 
punto appartenente illa naturai legge . Delle due fpofle fen. 
tenze feguali quella, che più aggrada: io Illa -prima mi lento 
più inclinate • 

M 0 R A t E . 

MA il ritornare all' originai più perfetta forma fu ben 
conveniente alla focietì maritale , e tanto allor più , 
quando Gefucrilro A' ogni perfezione autore le aggiunfe la 
nobiltlEoia qualicì di Sagramewo ; onde, ficcomc dice A- 
goftino (4) , per più nobile e precipuo fine abbia l' edu. 
caiion de' nati figliuali per le fpirituili cofe e divine: 
Nttll qwippc militi f iliali pirfiBas filiti baberr nifi fpiri- 
ttliier qaatri: ; e .ferma e fanti (1 confervi tra' coniugati 
la concordia e lo tede, e quella, di cui dine il medefi- 
mo gran dottore (?), che fotitms amiltlh magntm banam 
tfi , dalla qual poi per naturai concerna procede la qnic. 
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ie o il felice flato della cornati famiglia. Ma sì belle in- 
tenzioni del divino legislatore quanto or (i -veggono per- 
vertile dalla malizia degli non ini e drl pravo coftumc , 
elle indebito diritto i' ufurpa fopra tutte le leggi ! Trop- 
po largo campo è quello di deplorare i disordini , che qua- 
li con legiitirna autoriù introdotti Ceno nelle cristiane con- 
inde; i quali io non fo, Te apprelìo i pufieri , che leg- 
geranno le memorie de'nollri tempi, treveran fede; per- 
ciocché è pur da fperare , che sì biafimevoli ufanze fieno 
da miglior eli riprovate. Ma voi meglio , che io non fo > 
le cono r cete ', ed io p!ù (scendo mi farò intendere, che 
poche cofe accennando . Dite .voi per ree , fé v* ha gran 
differenza trall' educazione , che nelle cattoliche cittì, e 
Quella , die nell* eretico fetttmrione e nèll* Ma infedele 
colla vece e coli" efempio fi dà al figliuoli. Dite, Te non 
è gii quafi divenuto flraniero c fuor di moda il reveren- 
do nome della coniuga! fede, e fe quello della virtuefa 
amicizia non t già fatto il velame de' più illeciti amori. 
Dite > Te vi fe cafa, la quale abitata non fia dalla difeor- 
dln, affidua eccitatrice d'odiofe quiflioni e eontefe ; onde 
più nelle piazze, e nelle romoroje vie fia da poter ritro- 
vare b tranquillità e la quiete. Ma dite inficine," Te pò- 
irebbe altro avvenire , dove non le ordinazioni d'Iddio, 
non la ragione, non la virtù • ma la fola fregolata cupi- 
di-.'.i di Cinfeunp_ ha forza di legge. 
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(ehi genere maravigliofa 
col ritrovamento di ouov 



nuovi diletti lU* vita 
vt-diir.ento ai bifognì 
gliuoli di Lame-eco 



;he folk 




fi. 



chè per qaefte fiotifee «ingoiarmi 
acquili! nervo il della flato, fiect 



ri, 



vifato ha per afiji acconcio modo il ch'iiriflìtr.o Mur.-tori 
nuovo montatore della pubblica feliciti {<)■ Peijaquslcofa 
a buona ragione fon collocati .dal latino poeta ne' fortunati 
campi :■ ■ , coloro (>), 

Invernai cut qt't vittm eXlolutre ftr Oriti* 

Gli antichi Greci coli giovevoli femirono eflère qndl" arti , 
delle quali t il fuoco finimento, che finterò quello eie. 
memo cITcr dot cielo difeefo per opera di Prometeo: « per 
lo contrario V Flornin e il Dipper (;) ci fan fapere i di- 
ferri grandinimi, che fofienevano alquante Alìnticlie e Ame- 
ricane nazioni , finche conofciuto non ebbero il fuoco , e 
i molti ufi del feiro. La coltura fra due terre quantunque 
affai fo migliami mette infnlta àjftama; e le opere dell' arte 
fra due citta quantunque ugnali per grandezza c per fico. 

Quella , povera e rozza e lalvatìca fi rimane , perche è log. 
giorno dell' ozio : quella di tutti i beni è abbondante, 
perchè P induflria ve gli fa avvegnaché ftranicri allignare. 

n«r, ;//. z Ai- 

io Mani, roblil, mie. c. n, f(j. ]. i. e- *. Se 1-1. ». * JJipp. Dtfi.if :. 
«1 Art. 6. y. 66%. itVhmaHi/ 
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Ali i Greci.! cadute 1" arri ogni rplemlo'e è cai! uro ; dove 
cj;) quelle i Romani, perchè >o1 dica col loro aratore (i), 
tr a%ris , {f urbi bui , ir nathmbus remfub. alqul bit l'Upe- 
rian , & pepati K. aarnen tmitmi . A qnefli parte della 
repubblica deoio per ifpeziil maniera le lor cure rivolgere 
i reggitori , Non mancano ingegni alta noltra (ragione ; man- 
cano peravventari le rieoinpenft da «curargli : Nibit /tra- 
ttai ingenui , ih praefiniia , fine dtfciplìua ixculta fané , 
io sgrugnerò col medefimo oratore (i) . Un gran mini- 
Aro (j) de(lina;a ave» notibil fomms aniuate in guiderdone 
di coloro > che ntlle feience e nell" arri trovati fi faflcro 
fopra gli altri eccellenti i non afpettiva le loro fappliche ; 
egli ne ficea per tutto il regno ricerca , e gli premiava:! 
e a heu ra^onire , lodevole ufura era quella, non gravezza 
al regio erario . Vuoili intanto a nutrir.: r« la fapien» prov- 
veditrice del mondo , [a qual esiandia da' malvagi poderi di 
Caino ritrae Teppe la pubblica utilità . '- 



D lem a razione Letterale. 

A Lamecco Ada 1* una_. 
delle fue mogli partorì Gia- 
belc, il quale inventò il far 
tende per abitarvi alla cam- 
pagna, e tutto s'occupò nel 
pafeer greggi , onde capo e 
padre de' partorì fu appella- 
to. Quelìi ebbe per fratel- 
lo Giubal , che alcuni mu- 
seali ftrumcnti sì di corda , 
sì d'aria compofe il primo. 
Sella altresì feconda moglie 
di fa me eco fu madre di due 
figliuoli: l'uno fu Tubalcai- 



XX- Gena! tuie A- 
da folti, qui fuit pa. 
ter babitaMÌnm Ìil. 
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XXI. Et romeni 
fretti* tjus Ubai : 
ipfe fuit parer cateti' 
tium ci tiara & or* 
gané . 

XXII. Setta f«- 
que gtnuit Takelcain , 
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no , ir quale alla fabbrile* qui fnìt maUiator iff 
arte e ai varj lavori di bron- faber in cuu&a opera 
20 c dì ferro diede comin- etris fa ferri . i'oror 
ciamen co : V aitra fu Noe- vero TxiaUtìin Mi- 
ma , della quale il folo no- me . 
me ci è facto fapere. Or av- XXIII. Dìxitqitt 
Tenne che Lamecco fattoli Lamech uxùribns fuis 
reo di doppio omicidio un Aiae & Sellae: Au- 
di alle Tue mogli così par- dite voeem meamy 11- 
lo: Donne j udite a che par- xores Lamech , ait- 
ino fia poila la *ica mia : falliate fermentai* 
con mortai colpo io ho uc- meum : qnomam ocei- 
cifo un uomo di matura c- ài vinti» in unlnut 
là , e trafpoiiato da fubita maum , & adglefcep- 
ìca ho fparfo ancora il fan- talune in lìvoren. 
c\ìc d* un giovanetto . Già meum. 
fe è detto , che l'uccifion di XXI V. ■ SeftDtUm 
Caino farà con fette volte ultio dahitur de Cairi: 
più gtave fupplicio vendica- de Lamech vero fe- 
ti , fettantafette volte mag- puagìes fepies . 
giore dovrà elice la puni&ion 

di Lamecco. Alla numerofa XXV- Cognonjit 
flirpe dell' empio Caino con- quoque adirne Adam- 
venevolc cofa eraj che quel- tixcrem fuaut; fate- 
la fì contrapponclTe de' fe- ptrit filiitm ^vocavit- 
deli adoratori d'Iddio. A- qne nome* ejas Sttb 
damo ebbe un altro figlino- dietns ; Tofuit mihi 
lo, al quii Eva pofe il no- Deus fernet, ali uà prò 
me di Seth dicendo : Iddio Alci, quem eteidit 
m'ha conceduto un altro fi- Cu/», 
gliuolo in luogo del giuilo 
Abele , che da Caino ebbe 
morte. A Seth altresì al de- XXVI. Std&.Stth 
Zi bica m- 
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biro rempo un fìgliuol nac- natHt tjifili*t t quem 

que , che Enos fu nomato: natavi t Eno> : iBc 

quefti una cena maniera in. toefit ini>otgrt tornea 

légno di preftar culto a- Domini . 
Dio, e d"' invocarne l'augii, 
fio none. 



TBe inventori d' irti ci pregni» in prima il faero teflv* 
Il primo è Giabeie chUm.no ancore tifile tende e de' 
rullicani padiglioni , e dell' arte partorii?. Il che dei; inten- 
derli, non ette egli il p imo folle a tenere e nudrie ii greg- 
gia , perchè di fopr» (i) abili ani veduto, che Abele efersi- 
tò la pi II orli vita 1 ma che dove Abele • gli altri pallori 
■vanti Giabelt pafeevano la greggia in un luogo lido , que- 
lli introduce il «oli uni e di nudrirla nelle lontane campagne, 
e dì palTar co' padiglioni e cogli an-mill un luo^o all' 
litro per trovarvi più convenevoli palcoli , foconi* ben di- 
feorre 1' Eideggero (i). Quella appunto e la vita degli A- 
rabì e de' Tartari , popoli vaganti e liberi , dice il Morw 
terqaiou (ì) . Elfi godono un* mdivifa propietl in tU'te lo 
terre , dove paftplano i loro armenti , e pei eonfeguera:» 
non poftono inai avere contraili in malaria di confini delle 
loro polle, ilio ni , Tragli Arabi gli e rami pallori chiamanti 
per le tende da loro ufite Sii-ni , de' quali lungamente 
tratta il Salmafio ( + ) , e 'Ntmaiì tragli Sciti. Degli uni e 
degli altri Plinio (5)1 Stmeéai inde iafefiatsrifqae Cìuléat». 
r*m Semita* tUaJ*nt, ir ipfi vagì, fra" * tat-raattih tan 
gncmimii , gate tilitiis mfttmnr, mti lieviti e degli Sceniti 
della Mefopotamia Strabene (ó) : Pefltrilium «'(« "geniti 
fatile in alia Uta étmigtant , uti fa/tua defitta», : e degli 
Sciti generalmente Oraiio (7): 
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Cémptftrti m-iius Stytbat , 

Qyerum ptaafira vtgat tilt liabmt dmts, 
Vivant , ir rigidi Gtttt , 

Immitata quibas jagtra libriti 
Fragri errerei» firmi i 

Nrl (aitar* placet Ungiti annua : 
DefanBvmqar Iti/or Hai 

Acquati rttrios font vittrtai • 

Lo {teilb fecero non Ibiamenre gV Un eliti per qairint' anni 
nel deferto , ma prima d loro i patriarchi Abramo, Ifte- 
co , e Giacobbe , per riguardo de' quali fuifc Mose volle 
mettere quella cìrcoltanzi . La Ior vita per confeguenaa fi 
trova edere fiata alibi labo-iofa, alla quale, vivendo fimo 
le tende pel vantaggio di fpeflb mutar (aggiorno nel cercar 
p a (co li a' lor nnmvroll amenti , necefla ria mente erano ob- 
bligati . 1 Ree i bit i , fìc^ome dalla divina Sei «tura fappia. 
ma (i) , fegniinono il co lumi- tnedeltaio , nè p r altro ft 
diftinguevano digli altri llrae iti, che per la vita a gre (Vi ih lor 
menata ; el£ abitavano fotta le tende , e fi tenean lontani 
dalle citta e dalle cafe fabbricate, e quando pur I' ultimo 
anno di Gioachlmo Re di Giuda , effendo da Nabucdonoforre 
■(Tediata Geni fa em ne , (i ricolfer» nella cittì, ivi nondimeno 
fer virano la loro ufenxa d' abitare fot» le tende fi) . Il 
Soulduc (j) cercatore di ftrav.iganti opinioni ha lenito, 
che i Recibiti erano quid monaci dati a religiofa vita, e 
che avevano i lor Snpcrioii generali , fecondirj , e imme. 
diati , corno nella criftiana Chiefa fi coflttma . I detti taber» 
natoli da Solino (. ( ) detti fono alitimi , o , come legge il 
Saloiafio (sj, tilitit, cioè tele lavorate di pelo caprino: cosi 
l* Arduino ancora I' in, elìde (tì) . L' feideggero (7) con p'it> 
dolo fondamento argomenta , che Ciabcle fia Patti de' pi. 



gani , a cui quantunque gcncralnuiue fia dato ge Mrc fon,. 



minile (8), 
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Te quoque magna Putti ..... 

egli nondimeno dite, che di Vi r rane il tnafchiU gli e at- 
tribuito; ma io in quefT amico auigre di latinità leggo (1)1 
Patilìa dilla a Pi:!(, quoti feria* li dea* finn. 

Il fecondo artefice è Giuba! inventor dell» malica di 
fremo . 11 cello nomina la et ter» t L' organo , che non fo- 
no ciaccamente quegli finimenti , i quali da noi ora Tono 
cosi chiamaci , lìccome nel dichiarare il libro di Giuditta 
farcni conofeere ; qui r*r eetera più probabilmente s' in. 
tende qualunque frumento da corda , e per organo qua- 
lunque finimento da fiato . Non volle Mote tralasciare h 
pria;a origine della mutici probabilmente per convincere 
gli Egiziani, i quali la vantavano nata nel lor paefe; onde 
i' Ofìride Dìodoro Siciliano ha detto (a) , tyram rem inv- 
ìi fe i tatuane f'tifle trina tbordarnm . E' facile il chiamare 
invencore d' alcuna cofa chi ti' è fiato (blamente 1' illuftra- 
tore i il che pifl dell* altre nazioni han fatto gli Egizimi e 
i Greci , che col difnreziare lutti gli altri popoli lì fono 
arrogati il ritrovamento di mete le belle cefe. Polidoro Vir- 
gilio (;) ricercando più accuratamente la prima origine della, 
ninfa? I' aferive alla natura mrdefima , la quala hi infognato 
agli ufignuoli e ad altri uacelli maraviglioll tnodi, e allei 
ri ud ri ci h maniera di racchetare i vagiti de' bambinelli in 
culla col canterellare , e ai layoranti V alleviar le faticht 
col canto (4).- 

Hini aita fi,b rapa tamii frndatn *d ***** t . 

Lucrezio (0 «tcrive il principio del canto umane ili* imi- 
iasione degli uccelli; 

Al liqnidas avinm -vitei imìlarier tre 
Ante flit milito , quam Itevi* carmina tlntu 
, Ctnielrbrtrt bminti pnffint , aurifqne jnvirr. I 

E catt» 

pi Vir. fi: Itu.Ub I. * «tal Uì v!r».Ec. 1. ». ci. 
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E certo vuoili ofiervarc ■ che benché quelV arte lì a affai 
meri neceflarU alia viti, che le altre, nondimeno fi (rovi 
edere fluita non meno antica di qualunque altra , perche e 
nata cogli a fletti usili dell' uomo. Li (Bufici , dice il Rol- 
lili (■), unii'te il dono del li parola qualche cola di più vi- 
vace e di più energico • Quando 1' animo e tutto prelb 
dalla villa di qualche oggetto, che 1' occupa con violenza, 
1' ordinario lingtiapgio non lilla ai Tuoi trafpi irti . Si vibra 
per così dire fuor di fette-fio, rinforza e raddoppia la vo- 
ce, e poco contento di tutti gli sforzi, che gii paiono trop- 
po deboli ■ chiama in Tuo l'occorra gli finimenti, che cede 
potergli Cervie di follie vo , dando ai Tuoni una vanetì ed 
un 1 ertenlione , che non può avere la voce umana. Quelle 
foro le cofe, che hanno dato principio alia mulica, e que> 
He, che rendo ti I' hanno si neceffarii e ai lodata. Quindi 
lì feorge , che a propriamente patiate efla non dovrebbe! 
avere ufo Ce non negli affari della religione , alla quii 
fola appartiene di cagionare nell' animo (entimemi vivaci, 
che lo iraportino fuori di fe ; che lo frllcvii.o , e nudri- 
fcino la fua gratitudine e il fuo amore; che corrifpondano 
■Ite lue ani mii azioni ed «ile fne etlafi ; ficcome Davide fa 
ne' Tuoi divini cantici da lui impiegati a date lodi e gra- 
fie al Signore , a cantatile le grandezze , e pubblicarne a! 
monda tutto le maraviglie • Ne' pr mi tempi del mondo 
quello fu I' ufo femplice e naturale dilla mufica fenza grau- 
d' arte e ragliamento d' ingegno i ed e da credere, che la 
fair iglia di teth depofitatia del vero- culto la confervafle 
nella fua originai pn'ita. Ma i Cabliti f-rvi de' l'enfi e delle 
patroni 1' imjregarotio con n gjiior prontezza a temperare 
le pene del a vita, e irndite più dilettevole d loro efilio, 
e più attenti furono a ridurla ad arte, a da'le una tetta 
infezione di mollezza , e • variarla coli* aiuto di molti- 
pbet ftrutnenti . Quindi aitchim «no pati oleate c |' ufo di 
far fe-v.re U mufica agli rrgrtti d<) e paltoni; r biiogna 
co»fef!tire , che I* aho'o della tnedcPo-i ha fa'ti effere io 
mipg ; or numrro pi* imitatoti di Ciubal, che qoegli di Setti 
e di David . V.a ron dee per quello, l i. dice fiutar o , ), 
farfi 

V l" 3 ' utic> ' '• "' '' "* <a) *]«■'!■ & noScii 
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farli cadere il rimprovero Copri le falcine mcdefime , ni 

fopra le viti od- difpofizioni di coloro , che le corrompono. 
Lo ftelTb è da dire della poefia, amici ugualmente che U 
mulìcs ; perciocché feeonio la vera oflervaiione di Plutar- 
co (i) li poefia dal etnia non fi diTgiugneva gnauli] . Nel 
luiftro telto medefimo il parlar di Lamecco alle fu e mo- 
gli i Audilt vtetm meam , uxorti Lamttb , enfiati*' t fer- 
manti! atam ire. è una poefia ; e poefia fono le benedi- 
zioni da Noi due ai fuoi figlinoli Sem e Ufei, e le male- 
dizioni mandate a Canaan (i) ■ Degli amichi poeti Greci ■ 
die trovato aveano il canto e la figura de' vetli è detto da 
Tallio (3); Majui , qui cteat quondam liitm portar. Anzi 
per te II in oniinza di Strabonc (4) poeti furono i più antichi 
fcritteri della Grecia ; e i primi profilici ia ella fcrìiTero 
in modo , che ferbavano 11 guilo e la frale ale* poeti fen- 
71 il fuono e Tenia il metro. Quindi Erodoto, la coi fio- 
ria traile profane è la più antica, che a noi fia pervenuti, 
la divife coi nomi delle mule in altrettanti libri, e v' in- 
ferì molte cole, che di poetica favola hanno tutto il fem- 
bianre . La ftreltn unione , che vi avea traila «milk* e 11 
poelìa , fu appunto la principi! cagione della dvpravazion 
d' ambedue, e pus dirli che quelle due tirelle alla difgra- 
T.ia mcdefma fieno Hate foggette . Limitate effe dapprima all' 
imitazione perfette della natura ad altro non miravano, che 
ad eccitare negli animi utili (limoli al culto divino e il 
bene de la focieta. La nufea particolarmente fcmplice, no. 
bile , e piena di decoro il conteneva nelle regole preferirre 
da gravi waefiri , e in ifpecie dai (i Inferi e da" legislatori , 
che per lo più crono pcctl e màlici - Ma gii l'pettacoli 
teatrali , e il culto di cetre divinir!i , traili ma mente di Bac- 
co nel progrelTo del tempo difrrdinarono regolamenti il 
faggi . Ffli diedero origine alla poefia ditirambica , la più 
liernziofi d' ogni altra nell* efprefl'one , nel ritmo, re* 
ferimenti . A quella accoppiar bifognò una mufitt del mev 
defìmo genere, ed In «mfeguenza (volto lontana dalla no- 
bile antica fc triplicità . La moltiplicazione de' fuoni della ce. 
cera fatta da Lafo , e delle corde dc\la lira introdotti da 
Tì- 
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Titnotro , 
naltppo , t 
loJevOl gì 
de::.- perfo 
opere 0) 



diedi 



.il aggiunte a» r'rìni, di M c . 
r(hi ado- naoien-.i i;u»fl:rono il 
IcclGoue alle Biade doglianze 



:o in o.clti l.i !■■ drlle ! c 
mica orfica fune , nobile 



divina , 
fé forti 



diti 



(1 et» maeflora e grave . fi fot 
1 ad ifpirare falcamo molle ile 
PtrUqiulcoft Quintiliano (1) lo- 



for.a rgl 

fui», Ufi 



tgli di 




giu.'.ieò di dover dehisraie qui- 
: Intendere : Oftriiat frifirtnaott 
Ufi, qoae Bivt tffee minate ij tm 



pudnìt mvrftf finHt: sto ix ptwtt mimmo i i -J la n»»;f 
virilh roio'n aait'itt , ernia , Quella io loco, ejìi fcgji- 
(3. di cui gli 00 mio] corajgiofi ed onerati fi fervi vino pei 
datarti Ir lodi de' firn li a loto No» pretendo seppur di 
pa.-I.ire di qu.gli flruireml malfeci, che co. le languiJeue 
del lero l • ' -i introducono la nnrhidi?.jj e I' mi potili ne- 
gli toiiri , e che detono , n orrore averli da ione le 
pcrfotie bennate . Intendo io follmente di quel!' arte, che 
con diletto polla al cuore fur mezzo de;!' armonia per ri-, 
chiamar le palloni alla ragione, o per acchetarne lecondo 
il bilognO i tumulti . Qu.lla è la Torta di •mulica , che i 
più illuliri filr-foli e htris'aion fra i Greci ebbero tanto in 
pregio , perchè addcmtilica gli fpi-iti più l'aitatici . addol- 
cifee la rozzezza e ferocia de' temperammi , purga i co. 
(lumi , rende gli animi più ca laci di difciplina , unifee la 
dvil fccretb in maniera dolce ed amabile , ed mfinua orro- 
re a tutti que' vir.j , che c' inclinano alla durezza e alla 
crudeltà , e privano del bel carattere d" uomo, Quella fu 
la fona da Tittagor.i riguardata tenie celellidl dona e divino, 
tutto acconcio a fedare, e a lidurre al d bito tquilibtiu fli 
uuaini appetiti . Laonde *ra mamma de' Pitagorici , che i 
miglior n-aeflri de' fanciulli erano i valenti «mori e fonato 
ri , liccome quegli che po r edcvan 1" atte di difporre gli 
animi «Ha Capienza . Tsnra ilima della mufica li fece, che gli 
fìefli eioi Ercole ed Achille ( e tra i veri e facri è da 



Tom. 



(i) Fluì. I. De fape.aii. k I- De in- ij-pot T- 
dk. pumi, It I. De ai», fc W Q»Ini. l. 
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contar fcjpra tutti il Re Davide ) credefter vergogni V igno- 
rare qaell' arce. Annoverava»" quella traile belle qualità del 
celebre Epaminonda Al contrario Temidocle per avere 

in un convito ricufato'di fon ,rc la l.ra , fu bialìmato come 

avuta avelTe cattiva educazione (i): Themijhtltl ftun 

in epalir ritvfjjict lytm , b iti tal rfi indùflm- . Omette per 
la più parte fono o nervazioni del Rollio rj) i ma il Buret- 
te (4) principalmente è. da vedere nelle Memorie dell* Ac. 
cademia delle belle lettere > che hi fitte fopra la malica 
degli amichi le più efatte ricerche ■ L* Eidegjero, 1' Ve- 
zio (s), e alcuni mitologi (tì) hai: riconofeiuto in Giubal 
l'Apolline de' Greci; ma e quello nn fentiraenro troppo va- 
go e poco preclfo, perciocché Cicerone prellb il Banier (7) 
ha didimi quattro Auollini: dall'altra pirte il Fojrmont (8) 
con giuftiflinia critica (labilifce , che non vi 4 mai flato un 
Apolline Greco , ma folo che il fuo cullo pallaio era nella 
Grecia , dove affa, filmo poi lì (parie, figli conolce due foli 
Apollini, e in Giubal ravvila il primo e I' antico. 

Tubalcaino è il terzo artefice nominato dal te-fio . Egli 
fu fabbro , e autore dell' arte fabbrile . Giufeppe (5) at- 
tribuire a Tubalcaino , ch' egli chiama Tohe! . una gran 
forza , e molra abiliti in anioni gueiriere , fnjiponendo da 
lui derivata 1' invenzione dell' armi. Laonde per 1' ignoran- 
za , che aveano della divina Scrittura, e per la propria va- 
niti i Greci attribuirono ai Cretefi il ritrovamento e il pri- 
mo ufo del ferro, e a Cinira di Cipro la feoperta delle 
miniere di rame, e t' invenzione del martello, delle tena- 
glie , e dell' incudine (10). « fuoco, e!Ti dicono, bruciò la 
felva del monte Ida , e ì Cretefi enervando un] gran quan- 
tità di ferro, che la violenza dell' incendio uvea polla in 
fufione > fi approfittarono di quello accidente coli* inco- 
minciare le opere di quel metallo; il quale avvenimento 
li pone fotto il regno di Minos 1. Re di Creta, Egli è ac- 
cennato ancor da Lucrezio (n), 

tilCrc.Tofc Ui.B. 4 .Cijiii.N(p.Pricll (fi Voi De Hai. U 1, «p. «. Tao. 

?») Mera.''Mtl. Iwt.' tt lnfcr. 1. f. «) Fonrm". V. 1. 1, -.tei. yeti. 

Pari,. (,) Aula. 1. 1. c. j, 

! f i Held. 1, 1. Vci, Oca. cv. t, u. fu) rjlod. Me . 

prof. «, f é (11) Luti. 1. ». HJi. taqo. 
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' . . , é . . qualuKqni * (tuffa flammtat tritr t 
Herribili fatila filvat txtdiral altis 
Ab raditibui, tV termi ftrUKtral igai, 
Mantbal verni ftrveotibal i» ite* ttittt 
Cntava tinvn'uis argenti riunì nari 
Arrit srtm & flambi. 

Il llinier (1), come dee . ne fa autore Tubalcaino; mi ag- 
giogo? a ftufi de' Greci autori , che quell' arie forfè fi 
era perduta , o reirata incognita infili' allora ncil* ifola di 
Creta . Del rimanente 1' ufo de' messili , e particolarmente 
del ferro , lo ritorno ■ dire col Rollin (i), * quali antico 
quant' e il mondo : ma nan pare, clie in que' primi fecali 
fi parlafTe d' oro e d'argento. Unicamente Decapati ne' piò 
premuroli bifogni i primi abitatori del mondo attefero a 
ciò , a cui attender debbono quegli delle nuove colonie. 
Penlarono a fabbricare cafe , a coltivare la terra , e a prò», 
vederli di (frumenti neeeflari per tagliate alberi , per lavo- 
rar pietre , e per tint' altre meccaniche operazioni , Sicco- 
me tutti quegli finimenti debbono elTer componi di ferro , 
o di rame , o A' acciaio , que' materiali diventarono per 
confeguema i principali oggetti delle loro ricerche . Gli abi- 
tatori de' pieG , che gli producevano, conobber ben tolto 
Il lor valore ; e il loro terreno ingrato e fteriie in appa« 
renra divenne per loro un fondo de' più. fenili ed abbon. 
danti , onde a tutte le comoditi della vita poterono prov> 
vedere . Sarebbe un far troppo onore al elfo , Te la feo- 
perta del bromo e del ferro attribuire gli fi vnlefle , ■ 
non al concorfo , alla bontà , alla provvidenza d' Iddio. 
ft vero , che quelli per lo più fi compiace di nafeondere 
ì fuoi maraviglio!; benefìzi fotto certi accidenti, che fem- 
bran fortuiti i ma gli occhi religiofi ed acuti non s' ingan- 
nano i e folto a que' veli adii la riconoTcoDO tanto pia 
degna d* ammirazione e di gratitudine , quanto « meno 
ViGbile . Quefta e una verii» da' pagani medefimi rav- 
vifata , Neil' invenzione propria di Tubaleaino Ci è vo- 
luto , come avviene , da qualche autore , e dal Bor- 
À» i ri- 

(» Bili, 1. 1. i. e, i. Cil «oli. 1. 1.*, a, alt. |. I, u 
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richio (i) par (isolarmeli te , eeodere col farlo trovatore dell' 
arte chimica ; feppur quella in più largo fenfo non premiati 
per metallurgia, ficcome ha fatto il eh. Boerhaave (i) , 
che la riferifee a Tubalcaino . L' arte medefima attribuiti 
dal noflro teilo a Tubalcaino, e da' profani a Vulcano, ha 
indotto molti mitologi a ritrovar quello in quello . Ma 
ficcome il fccolo del Vulcano de' Greci i affai dopo quel- 
lo di Tul.aleaino , ti & avuto ricorfo a più Vulcani ■ Cice- 
rone infatti (3)tie conta fino a quattro : il primo, figliuol 
del Cielo ) il fecondo, figlii.ol del N,lo; il ceno figliuol di 
Giove o di Giunone fecondo alcuni poeti, o della fola Giu- 
none fecondo Elìodo ; il quarto, che abitò le ifole VnU 
canie , iigliuol di Menai io ■ Il Banier ( 4 ) gli riduce a tre» 
t nel primo ravvifa Tubalcaino , Il eh. Fourmonc (5) coiir 
fronunrlo accuratìiTimamente d Gene fi , il frammento di San- 
coniatone, la teologia Fgissiana, e la mitologia Greca viene 
a conchiudere con ragione, che molta più fede nelle prime 
origini fi vuol predare ai Fenicj e agli Egiziani ehe ai Gre- 
ci, e che propriamente non vi è flaio fe non un fol Vul- 
cano, nato avanti tutti gli «liei chiamati dei, cioè il Pbiba 
degli Egiziani , e I' Epbaijits dei Greci , il quale altro non 
e flato che il Tubalcaino della Scrittura. Égli bensì con- 
cede , che alcuni altri hanno portato il nome di Vulcano, 
ma o per comunicazione, o per [sbaglio. La difficolti e 
di ftabilire , fe il Tubalcaino da Mose pollo nella decima 
generazione de' Camiti (ìa il Chryfaor da Sanconiatone an- 
noverato nella fettima , la qual differenza potrebbe cre- 
derli accidentale , e procedente .da diverrà maniera di con- 
tare le generazioni. Na'i dice con efatea critica il Fonc- 
nionc (6); non vi fe la fola divertita delle generazioni , fe- 
condo le quali fembra aitai probabile, che Tubalcaino pe- 
riffe nel diluvio , dove Chryfaor multo innanni e collocato; 
ma di più Sanconiatone ci di Chryfaor per primo inven. 
,tore del ferro, e della maniera di lavorarlo, dove la Scrit^ 
tura di Tubalcaino propriamente dice , che efercitò il me- 
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ftiere di fabbro meglio ti' ogni altro , e probabilmente In 
riduPt a maggior peifeiìone; il qual modo di favellare p:r 
che fupponga e il fello già avanci trovato , e qualche 
ufo di lavorarlo; e che Tubaicaino folTe non inventore, ma 
illtìftre propagatore delle opere in ferro , c lettera Ime nt e fe- 
condo il teflo ebraico mieftro ed eccitatore degli altri ad 
impiegarli in si fitti lavori. Alla (lelis maniera ne hi penfj. 

10 il Brucherò (i) . Efiodo fi) parla, di Chryfaor , e lo f» 
nafeere dalla recita iella di Medufa ; ma non dee crederli 

11 medefimo che il Chryfaor di Sincopatone , ami it lio» 
chart (3) crede, che usi tefto Fenicio fofle Cbcrttb - taf , 
a più alla Fenicia fecondo il Fourmont Cbirtfcb» - or , 
che lignifica alai che laverà al fasta , a nel fucili , Deeli 
bensì ofTervare la conformiti di Sanconiatone con Moiè tiell" 
annoverare gl' inventori dell'arti, e anche piò parti taro ente, 
che non fa il faero Tenitore, come appretto meglio t' inten- 
der! . Ma ecco che a quelle critiche ricerche li oppone il 
nuovo fi Itemi dell' ingcgnofilTimo lablonski nel fao Panteo 
degli Egiziani (4) , il quale con grande apparato d' erudi- 
zione intende di foflenere, che gli Egiziani non hanno mai 
prelì i loro dei dalla fpecie umana e dal numero de" loro 
Re e de' pubblici benefattori ; e per confeguenza che il 
lor Vulcano non è il Tubaicaino della Scrittura , ma un mi- 
ne fimbolico e mifleriofo, come altresì tute! gli altri dei 
dell' Egitto , riverito dalla nazione quii fupremo padre di 
tutti e uomini e dei, eroe il primo principio attivo di tut- 
te le core , e la mente eterni creatrice dell' univerlb : 
nominali dagli Egiziani Pitta , che è il medefimo , che il 
loro Cneph e Agatodemone . Egli alia (5) il fho fi fi e ma 
principalmente fopra 1' autorità d' un' antichifiima cronica 
d' Egitto , li quale al regno degli uomini fa precedere il 
regno degl* iddei , e d' Erodoto antico e riguardevole Teni- 
tore : ma generalmenre quello cronica fc tenui» ,>cr affatto 
apocrifa , come già da noi è flato accennato (A) ; c alle 
teflimo manze d' Erodoto Greco io contrappongo quelle di 
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Si i. con iato ne afTai pm antico «• Fenicio, Il qnal bene fpeTo 
nel fuo frammento ne prefetti uomini riconofeiuti iiopo 
li lor coorte per dei ; e 11 fa > la trolog.a Fenicia enere fil- 
li li Uefa che I' FgitHma : per hfcure i molli documenti 
reciti in contrario, e in pù luoghi dal." eruditismo W«. 
I .-: 1(1 . Non «sole adunque, > ne ■•> io canea atupea- 
7.9, «cenarli facilmente il nuovo liltemi delle divinila Egi- 
ziane > delle quv poi icrremo al proprio luogo di dover 
ragionare. Qui belli averne dito on leggicr faggio. Ho det- 
to ncl]i Dichiarazion letterale , che di Noema Torcila an- 
che uterina di Tu hai cai no litro che il nome non ci e per- 
venuto i perchè altro non dice il facro teflo : Joror vera 
Imballalo Nativa . Contuttociù aleunl rabbini (2) la fanno 
moglie di Noe , non penfando che il Tanto patriarca fi fareb- 
be guardato dal prenderla nella dipendenza di Caino: altri 
la credono farfara da Cham , ficcome attalla il Cumber- 
land (j), e (limano, clic per elferfi falvata dalle acque del 
diluvio , Moti abbia di lei fatta menzione; ma quella ra- 
gione proverebbe , eh' egli dovuto avelie ricordare anche 
le mogli di Noè . di Sem , e di Giafet • Aggiungono (4), 
che Azi ed Acacie due angioli di lei invaghiti gene- 
rarono di lei i demoni chiamati Gtdim , Alcuni riferiti 
dal Volito (5) 1' hanno creduta inventrlee dell' arte di filare 
e di tellere; e confusila colla Minerva de" Greci , alla quii 
è dato da Plutarco (6) il nome di Nettamini, cioè Ntrma , 
dice {7) 1' Unio, e da' poeti * fitta più antica del diluvio 
Ogigiu . Ma dcboliflìme congetture fon quefte , e prive d' 
ogni buon documento: nt la Minerva Greca è diverfa dall' 
Fgiziana, la quale tutt' altra cola fu che Norma . Ni con 
miglior fondamenti parmi , che il Fourmont (8) la ponga 
per li prima Veneie . Giufeppe (0) con inefeufabile abba- 
glio ha chiamata Noemi o Naham.i figliuola di Tubalcat- 
bo ; e o arbitrariamente , o per V efpreflìone del fepiut- 
giti ftptits di Lameceo , la qual niente ha che fare col nu» 




Olgitizad by Google 



D tl x Gemisi. : j 9 i 

mero de' fuol figliuoli, ne ha dui a colta! btttntafVtK, 
benché il tefto ne nomini quattro foli ; ma non per quatto 
io dico , che quattro foii ne avelie , potendo Mose avere 
avuta pericolar ragione della inventino* dell' arti o alerà 
di ricordarne quattro foli, quantunque , cura' è probabile, 
notti più avuti ne avelie. 

Seguita nel tefto il difeorfo tenuto da Lamecco alle 
fue due mogli, affai ofcuro, perche regiftratt non e l' ac- 
canirne , per cui fu fatio , lift Cembri avere alcan» rela- 
zione colle cole, che lo precedono , o che lo feguitana . 
IL Bayle (i) dice, ed è vero, non eflère art piccolo af- 
fare ii fapeie come 1* originale del parlar di Lainecco deb. 
ba eflèr tradotto . Il difeorfo e quello : Sentite , o mia 
mogli , le mie parole : Qamùam '(lidi viram ia minai 
■no, & aitili ■fieni ■>!<im m livore* mrami StptupUim al- 
no dubitar it Caia ; ir Lsmetb twl fipiaéght fi f t'iti \ 
Affaiflìme fpofirioni fono Agre dagl' interpreti immaginate , 
delle quali io ricorderò le più verilìtnìli j tutte veder fi 
poftono adunate dal Uivet e dall' Illigero (a). Il parafra- 
fle Caldeo Onkelos , e la verdone Araba ne danno il tede* 
inteirogativimante in modo , che abbia forxa negativa , 
Per ciò intendere, lì fuppongano le due mogli tementi, 
o che la morte d* Abele , o che la poligamia di Lamec- 
co cller doveflè punita colla diftrusione della lor figliuo. 
Unza ; Lamecco per ralficurarlc così lor vieti ragionando : 
E che? Ho io forfè ammanato alcuno , come fece Caino? 
ho io forfè per invidia tolta la vita a qualche innocente 
giovane , com* era Abele ? Cioè , io non fon reo coma 
Caino, perchè adunque temete ? anzi le Iddio dichiarò j 
che punirebbe fette volte più l'nccifor di Caino , benché 
fraticida , feitantafelle volte più papiri la morte data a 
ine a Hai me ti colpevole di Caino , Come il feplits nella 
Scrittura lignifica numero grande indefinito , cosi il Jcptua. 
giti feptitl elprirne un maggior numero' Umilmente inde- 
finito. Cosi Gefucrillo (j) ne dice, che perdonar dobbia- 
mo non pur le molte ingiurie fatteci, ma ancor le mol- 



ti) BcrL Dir). ,n. Ltmeth, Re C. Tatti. Palmi, t. x, 
tal Ibee Eitnto 4*. la On.. Hll- (,) Malia. «I. «. 
Ut- Dite. 4. huaK, uaaadu UTM ' 



1,1 inmK xxxv. 
,;iW. w.. a,. .... ./,.. /.>.".. .fi* /'!<••/•" 

isrs, t.^'gsn.-tìàr^:: 

è (ori... loft) .rorjo ruppoói.or... < '">" " ■»«" 

foro,. il ,.«o o.ijMe e .11. Volpi., oh. d. ..o, V r.o, 
tip.l„ mI . f. 0.0..0 folWe. L' F.,de,g..o (.) p-e.de I. 
p.role d, U«too f.p,»»o ...pio . -;•»• >« 
' .,,„ (,„, .Ile Toc mogb io occ.i.one d. qu.lche tif- 
~o lo"" „».. in ,,o.0o feofo, oh donne, h.d.:e te- 
ne . perebe lo lo», ooroo d. ...»l». «<■ o r ».to. 
l>o . pe.ebe mi fcn (.»" ''I"0 .o»"= tH » b. on.- 
fo. ei ho ...ifo o oo .ob.«o . e ... g.o,.o.,. 

10 . Mi i» quel!, loieioietioooo i»o poo Interferii 

11 fenfo deV lejo.ote «eretto, Se,..pi.» ...» Mi- 

,., j, c. . i. ...... fin-'s"; fi/"" ■ f 

che L.O10C... r.rt=l° HVrebk. eentto il. f. duenJo . 
.■Ai.r.or,b. » M~H.ro. ed .Uri ») di»... ( o ,1 B.,. 

d* s? ."r~ i '^s* %artK 

1 .ve'e. ,.„,. p.o„. pe.eh t b. ««* d„. • peeljoe , 
l'ho oee.fe. e eoi ' no. .... . f JoI^ «"V^JJ 

"•"ei"!. C,°. C o"e"t. , 'Ì.ol,', cTVd^tjV »,^» 
ftcondo fenfo l«opo Cap^^.^.l ^^^.^Sd 



Vtttm menni autvdìtc La 



oigiKM by Google 



Dei Genesi. ijj 

Pugni vel bb* vtlatrt eciijam virai» , 
bircquf iuvenem fumile ciwfeffiiBl risia , 
Si vimdìtattr fipiupl* Caio, Lamttb 
Sa vinJiiabit feptits f'plaagirs . 

Quelli fpofoione non i niile immaginiti ; ma è appunto 
uni i tu mlg ini rione , che di niun itilo e da Diari vetfio- 
ne è affiditi. E 1 miglior leiione e fecondo li Volgiti il 
pillato tttìiti, che il futuro tuiiam ; perciocché un van. 
tirore per dire, che 4 pronto ad immazure chi gli dii 
nnji, non direbbe mai : Ammazzerò un uomo matura , e ai) 
giovine. Quello determinato parlare fignifici un ni fitio 
individuo, come è acciduto . Tecdoreto i d' ivvifo (i), 
che Lamecco non due uomini, mi un Colo ucciderle, non 
pigliando il tetto viram i? aialtftcntutum U pi ra (amen te , mi 
unitamente viram aioirftttimlam , un uomo di gtovenius 
età: ma non veggo recedili di far fona il «Ho. Sui. 
di (i) ha pendio , che Lamecco defie morte a due fra» 
celli del finto Enoch, e per fe (i predelle le loro mo. 
gli: mn dov'È almeno un cenno di tutto quelo ? Aggiu- 
gne Teodorcto, che Iddio poi * Latrrcco perdonò ni gir. 
ili del pentimento tvuto del comincilo omicidio, ond' egli 
(i rcono'-be piil reo di Caino medefìnio. Qu-1i è l* opi. 
•ione dello Schroedero, che in uni pirticolir diHeriaiione (;) 
vien eo»ì divifndola: Lan-eceo nell'empietà vinfe tutti i 
Cilniti ; mi infine di' rimo' li rgiia'o fi penti: alle mogli 
follei-ite prr | u i fpce piena confifEone della doppia ucci* 
fione fon con percolo della fui v tj per la tipi i*.:a fe- 

tn I conco , in /ihti'm , Aggiunte la tu. rolai o. e 

dell* mogli, che Accorile i Clino reo d'un oo.icìdiO dal 
pietufo Uio fj gusrdai» la v.ta colli minaccia di giHigo 
frett vo'te , coi aflii maggiore * chi l'uccid. ilr; C V'Ì in 
fe fop'»' b-Mida" 'o 4 peccato lo 'abbonderebbe ancor \ t di- 
vina gnr i col prefe'»arlo dal 1 .' vende tri con pene a- che 
maggiori , l'piaag'ti jepnei, a chi di recargli danno tentine, 
Tom. Ù1, Bb II 

fi) Thtod. in Cd. q°. ' tìWA la movo Tlef. IhieJ. pbij. 
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Il pentimento di Limecco e aTai chiaramente dal Grifofto. 
tno attènto (i) , e infinuato ancora da Ambrogio e da Gre- 
gorio Ntziameao f»)i e farebbe a lode del ripentirò o. 
micid» drfiderab.le , che alcun cenno ne appartile nel facro 
ledo. Le moltiplici fin qui riferite dichiar.uioni ne faran 
meno maravigliare , che per teftimoniania di Girolamo (j) 
Origene attorno quello Col parto .lue interi libri , il dodlct- 
fimo e il trediceiimo impie^afe de' Tuoi conienti fopra il 
Genefi. Ma noi intanto qual fra tante fentenze preferiremo , 
giacché i pochi lumi , che abbiamo di quello fatto, ne 
impedfcono il definir con cortesia? Premettali Un' alTai an. 
trca ebraica tradirono riportata dall' O [tingerò fi «/.Sente* 
la qual tra i dottori è ftata ricevuta da Girolamo, da lli- 
doro, e da Ruperto (4) , e trigl' interpreti generalmente 
■la tutti i p ù amichi, e dal Menochìo , da! Pererio , dal Sa- 
liano , e dal Bor.frerio (5): veggafene 11 catalogo Indi' [1H- 
gero (6). La tradir. one poria, che Limeceo di ptofeflione 

compagnato da un giovane, cioi per dir degli Ebrei da Tu- 
balcaino fuo figliuolo: fornico non fo qaale ftrepito , il gio- 
vane credendo una fiera moftrò il luogo al padre, il qusl 
vibrò il dardo , ed ueeife il vecchio Tempre vagante Cai- 
no , che ivi ftavafi dietro gli alberi ripofando . Lattiecco 
conofciato I' errore , prefo da fubit» ira ammanò il gio- 
vane it. ollr.no re . Ritornato » cala narrò alle donne il tra- 
gico avvenimento ; ma per liberarle da ogni timore, eh' egli 
potclTe per quelle occiiioni efler punito, cosi ad efle ra- 
gionò : Non vi prendete pena , perchè fe 1' oecifion volon- 
taria di Caino , il quii pur» di pi»" volere dirde morte 
ad Abele, dovea elTere fette volte più vendicati ( cioè 
fe vera meri te ) , chiunque vorrì me uccidere , che per ab- 
baglio ho commefio 1' Omicìdio, Feti mts fu ire volte più (cioè 
iflii più rigidamente ) far* punito . Mtjtrtm ■■/roran ift* 
fruttiti* *S > conchiude Girolamo (7), quei futtmt r» fipti- 
n* grwtratìmt * Umtrt ùurrfiSam Cai*. I ricevitori di 
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cuffia tradizione «arie ragioni apportano per conciliarle li 
tuie; la più valida È quella ; che dopo raccontalo il frati- 
cidio-di Caino, la divina fcntenia , e la pena e la condizione 
polla alla vita di Caino medelimo parca debito dello (lotico 
Mose il mettere in nota la qualità della morte di lui, e V 
adempiremo del divino giudizio. Il che Filone (i) non cre- 
dendo fatto olTervi { e forfè con qualche fua nwaviglia ) , 
che Moti niente ne ha fatto fapere della morte di Caino. 
Ma no , il l'acro fiorito non I' ha iralafciata : è «ero, che 
dice vimm, e non Caio col nome propri, il che a noi in 
e o;ì tardi fecoli rirrane ofeuro; ma al tempo di Moie.efi'en- 
done la tradizione autor quali frefea, beniflìmo i' intendeva. 
Mi e noto, che 1* Illigero e il Bayle (•) prendendo per una 
favola quel racconto, vi trovano circolarne alTatto allurde 
e incredibili j e che Lamecco quali cieco andalfe * caccia , C 
che foiTe canto vecchio in tempo , in c*i. viveva . fattavi* 
C-ino , e che con tutta la cecità colpiUè si diritto , e che 
benché sdegnato pallàflè ad uccidere il proprio figliuolo , 
il quale, fe morì in sì giovane eti , come avrebbe potuto 
tanto promuovere fecondo il tclto le opere di ferro e di 
bronzo ? Ma io in prima replico , che jiltri Ebrei hanno 
variate le circaflanze di quel fatto; e poi, che io ai am- 
metto 1' ucciflone di Tubalcaino , lafcianda .all'atto ignoto 
chi ■ folTe il giovane dato n morte , nè altro di tutta quella 
narrazione che la morte da Lamecco non per abbaglio, ma 
di propolito deliberato data a Caino. E qui richiamili dalia 
Lezione XXXIII. (0 1' interpretazione d' un anonimo nello 
Memorie di Trevoux (4] che combina la promelTa da Dio 
futa a Caino, Ut non inirrfiurtt lum omms, qui ìnvmtjjet 
eum , col preferite tefto : nè io qui la ripeterò interamen- 
te , ma fol tanto ricorderò il fenfo da me approvato di 
quella p romena , cioè che .non chiunque ' 
1' incontrane , ucciderebbe Caino ; lafciamj. 
parlate luogo, che poteffe eflèrè uccifb da un «le,, 
nato uomo fuor dell* tifato fiero e violento . 
Lamecco t e che folle ancora in 'vita Caino, 

U b » .di- 
ti) Pali, I, good Jtttitor (»ilarl la- 
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x 9 6 Lezione XXXV. 
dal ricordare , che fa Lamecco , la pena non gii flati , mi 
futura alno Mìltr , detonata all' ucci for di Caino. Or 
dopo quella uccifione, e di più un" nitri dell ignoto gio- 
vane Lamecco temè molto più pec fe, che P"" ;l 



.^ B ..u prefervativo , coni i 

fettupto, e di più un accrercimento di pena per 1 amman- 
sato giovane . Quindi prete il partito d' imitar Caino andan- 
do fuggitivo e ramingo; e per ciò cfeguire col fuo dimor- 
fo domandò wngeJo alle fue mogli . Ecco quanto della me- 
morata tradizione io accetto con apparenza fol di mag- 
giore probabili, non d'alcuna cenema . Lamecco , ficcome 
penta il Foormont (0, = Amyn B $ di Sanconiatone nella 
nona genera zione , a cui quello icrittor Fenico attribuire 
1' avere infegnato agli uomini l" arte di comporre viaggi e 
parchi . „ . „ 

Mose lattina la d'fi-endenia del riprovato Caino, tutto fi 
volge all' altra fi-liuolania d' Adamo, che a Dio fi manten- 
ne fedele, e dalia quale n«cque il Media, che è .1 prin- 
cipal fine e (copo della Itoria Mofaiei , anzi d. ratta la di- 
vina Scrittura s e cerne di quella il primo fu Abele ocello 
in fua doventi, il fiero Itorico fa offe r va re . che in luogo 
fuo fu dato ad Adamo Seth ; anzi la Uefa madre Eva l 
ofTcrvò dicendo: Iddio m'ha pollo un altro figliuolo .«vece 
d' Abele: che appunto 1' ebraica voce S«* lignifica Pifill 
a Pefitutì ne io qui debbo attendere ad altre fignificazioni 
di quella voce confiderai come Egiziana e come un nome 
dato a Tifone , le quali recate fono dallo lablonsk. <*). 
Fu buono Seth , ma non tale . che dorelle «Iftr Ctedo.o il 

So (1). Seth ebbe un figliuolo detto Eno. i, di cu, il 
Fello dice Ifi, <«P» D"»». OITerv.qu 

«conciamente il Calmet ( 4 ), che Mose avendo poco avanti 
annoveriti *' inventori delle atti, or f a menzione del pnmo 
« ore de' rellgofi riti . Che quello è 1 Cento pm finto 
delle citate parole , e più approvato dagP interpreti Anche 
muti Seth era flato W alcun dub.io invocato » nome 

»,> Ve. f .. L ». 60. •■ <. ». hj Eplpb. HiM a» 
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d' Iddio *, ma Sath il pruno ':a!> i; fieri riti determiniti e 
religiofe cerimonie e preghie-e, e quel finamente , che co- 
ilicuifcc uni maniera comune eftrrna di teligione : e Moie 
prr-bibiloienee pofe quella circolanti per condita f ìa pre- 
Inai. oiie degli Eliconi, i quali fecondo Erodoto e Lucia. 
no(t) vaocavanfi d' avere . pr.mi fatto un lirtcma dì religione 
cui fabbricar templi ed altari , e . ii-, - (icrificj, quando 
eiiì più veramente la legìnimi antica religione avean gualla 
e depravata. Veggsfi nel Lambeeio e nel ilaiìleo (a) que- 
llo feniimenro, che io (limo ben veriliraile ; ma non . che 
debba» ammettere d libro Di 'rligi»at , & mtdo arateti 
Dran.fr At dijupliaìi attribuirò ad Enos da Gevebta.do (}). 
perfuafo , come olTerv» il Lambecio (4) , a crtdero genuino 
dalla troppa eftennone data at certo, che dichiariamo. Ne 
i da por mente al!e tradizioni orientali preflo l" hrbelot (j); 
che ad Enot dal parie» Seth (offe lardare dopo di le il 
principato faero e civile di turco il mondo 1 eh* egli fof. 
(e il primo ad ilieuire la cornuti colletta per ajuco de' po. 
■veri , e pubblici triiun.'ll per ammmi'lrarvi giudizi! ; che 
JemlnafTe o piuicofto eofcfvilTe un palmeto : che finalmente 
ino riffe dì j>5s- anni , ( quando Mete dice pnj. ) e la/ci* (Te 
TucceUòre urli' una e ne'faltn dignità fu* il prinugenìto Cai. 
Mn, ti Gaecano {6) dice , volerfi dal tefto fare incendere, che 
Eno» fa il prim^ a pronunziare 1* ineffabile nome tetti a* n> 
Stato Itb vab . Ma qa erto e contro 1* aperta ttftimoniania 
dell' Erodo, dove e detto {7), che a n un patriarca avanci 
Mosè fu qocl gran rome manifeftaco : Mirtea rnrar» JJanei 
(nel tetto ebraico e Viavai,) -. - incitati eh. fi' vero, che 
Mo»e (' coopera in querto luoro . Iftr tu pit invitar* wmn 
Jtbovak , e in altri del Gene lì ; ma' egli in 00 »' accomoda 
all' ofo già conune del fuo cettipo, ne lo r fer:fce ali* ed 
de' patriarchi . quando quel «otre era inaudito . La ver- 
done d' Aquila ho .n quello luogo : 7»b( ..-/■;„,., t n tf . 
pilla- itt "omì-t Domini: ovvero, t Bc pt„mt 
éiftingui «enter Dwi ; « pur) rendere un vtro fenfo. 



J'J fjf™ 1 ' !■ a. e- 4. Lnd»B. Ja Dea (1) tkettz.br. Ckronogr. Mi, f 
(;) Ljmb. Piadr. bill, Ilice, t, t.t, y> Hcib. Binici, oilciun, 11 
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cioè che al tempo d* Enos fi fece di ti fazione anche d! nome 
tri i Setici e i CliBitj , o fi» (tagli uomini pii e religiofi, e 
.-ragli empi e che quegli appellati furono figlimh d' li' 
.('/;, e quefii fi^iitniì fjrgti nomini, come infatti appretto gli 
nomi.'* il fiicro fotrtore (i) = Vidtntts fiiii Uri fitias tomi- 
nom . Qaefta fpìegazione è preferita dall' Gidcggero , dal 
Miudiford , e da Ci «un ali ietto Fabricio (i) , ed è (lata fio- 
flenuta dal Laugio e da Giovanni Fabricio con due partico- 
lari di^ertaitoni ()). Mi non vuole in alcun modo riceverli 
la terza ipofisi une affitto contraria alle due annoverate, 
■ che è fondali falla traduzione del noflro teflo fatta dal pa- 
rafraflc Caldeo Onliclois Turti prtfawiam rfi in involando no. 
tnine Demni -, ed t data premorta dal dotto rabbino Mai- 
monide (4) , e abbracciata poi generalmente dagli fbrei per 
teflimonianza dell' Ottiiigero (J) ; ni fo come poffa effer. 
flat» apptovata dal Drudo, dal Seldeno , dal Marfamo , D 
e dal Vandale (6) , Mi il Fabricio e più partii atti ente il 
Shuekford (7) altamente affermano , il tefln originale non 
poter mai iraslatarfi in quella guifa ; perciocché è vero, 
che 1' ebraica voie thtiaì lignifica talora frafoaart , e u- 
ior (ootiiiiiari : ma quando ha il primo fenfo.è Tempre fe« 
guitata da alcun nome (8), quando al contrario ha dopo fe 
un infinito, ha fempre il fecondo fenfo (9). Or quella rab- 
binica inretpretazione porta, che fono F1101 »' incominciò 
a dare il nome d' Iddio ad altre cole fuori d' Iddio; ond* 
effa pone Enot per primo autore dell' idolatria , e inventore 
delle adorate immagini , L* opinione medefim* fa nella fetta 
de* Sabj o Saheì, aferivemi anzi a Setb V introduzione del 



libro di ««h quello, in cui fi comeneano i fondamenti del- 
la lor religione e morale , e , ficcome attefla il poco- 
chio (10), riponevano il patriarca Enoch nel. numero di co- 
lo Oto. *. 1. <fl DiuC mitili ht epla. n ,g, 
(si H'hi. Hit. pirr. f. 1). ut. Sei. de Olii iyrif. c. ,. Mar" tee. 4. 
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loro , che profcfllrono il Sibilrro > ftilema A' idolatria il 
più incìso fra tutti , per avvilo del Banier e del Four. 
moni (t); e noi ragionarne doviemo in alt"- 1 luogo. Oi 
dico, che con lale IpoITzione li h gr.'viflima ingiorì 
nome d' Enos , e che l.i parafrifi CsMej in tonfrj. lei 
teflo originale e dell» Volgata noti dee farci iléena amo- 
riti : ni dee farcela il tefto Arabico dell' cdiiionc fcrpe- 
niana, ne oh Arabico minofcxiltn bendi- iiuichifliniD del 
Conte rt' Aroniel , ne* qu.ili leggeli i Tnic Ulive ptruat bl* 
minti Jeficcrt a tallii Ori • 



MORALE' 

Girolamo e Affollino (1) nella fperanii , che In Dio tut- 
ta collocò ErtOi, ritrovar vogliano delle ultime -parole 
il cercato, lento : Etins ob prinlipaltm in Deutt fprm & inttt 
nitrii tmincnttm fcribìtur invitare aemen Demini , quegli 
dice; e quelli , Ut efltndnt quid ami in fiipf» fpem piacre 
itbtnt boat ; nè » più fìcaro termine il faggio liglwol di 
Seili potea queft* affetto, che Colo tra tinte miferie la mor* 
tal vita foliiene , aver rivolto . Men grave fente il pefo 
delle Tue catene il prigioniere , perche fpera un giorno la 
libertà', canta in mezzo alla dura latici 1' agricoltore per la 
fpcranza di trarne nella Tegnente liste con larga ufura il 
frano: li fperanza di ricondurre il legno carico di ricche 
merci fpigne il nocchiero all' incontro delle tempelle in il. 
tiflìtoi mari . E a che film noi in quello o carcere o de- 
ferto o mare , Te non per giugnere dopo brievi giorni 
alla piena e fìcura liberti, alla delizioliflima e beata patria , 
■1 folo tranquillo porto , che è in Dio , e che or dalla con- 
iblairice fperinza n" e mollrato ? Sema quella che vita vi« 
■vremmo noi nuì ? Non gli amici, non le molte follanze , 
non la (Iella real potenza , ma la fperanza d' un felice non 
mal finito avvem-e è il più naturale alimento del notlro 
vivere , dice Agortino (j) i Clio vitót mriaiis fftì tfi vi- 



tti Bin. t. i. I ]. e. ,. Fon,™. Me. (•) Hit* in * f> eplfl. id Gii il. 
(411.8™.' " " '*" °i)> lii- i" riù.'wj.acin. 4. 
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la: immarlalìs . Piceiol conforto al prigioniere Cobo catene 
d'oro, fe fon catene; all'agricoltore un eiel Tempre fere, 
no e bello, Te nega i neeeflarj umori alla ricolta ; al noc . 
chiere un mare in concinna calma , Te un batic voi vento 
non fofpigne la nav* a "a delta» terra . Niente fuori d" 
Iddio può renderà il «olirò fperare quieto e contento. 
Voi falò, o Signore, liete la mi» fperanza: ( io porrò fine 
col divocifToio Bernardo fi) qualunque cola Ha da fare , o 
da evitare . o da Mrtre , o da bramare, voi fiele , Si- 
gnore , la mia fprriiiM ; quella fola e per me li cagione 
di une le promette , quella tufo il fondamento della n i 
efpettailone: Miti tutta adbjertrt Dio banun efi , psnttt 
i» fico fpim tutti) ... (a). Se mi fi propongono 

premj da ronfepiirfi per voflra gra^a , io fpererò fj), fi- 
fi levano contro di me fie'e bati.ic.lie , fe il mondo incru- 
delire l f e ff»ni» il nn'.igro avvenir o, fe la carne mia nic- 
(lefira contt fla allo fpir.io , in vo. io fpeferò . Or die 
rardiam noi a cacciar via del tutto le mifere , vane, inu- 
tili , feduttrici fperanie di quello mondo, e che non pren. 
diamo con tutta la prontezza dell' onin-o quella si ferma, 
al perfetta , si beata fperinxt? Co»ì Bernardo: e cosi dir 
dee chiunque conofee il fuggitivo prefeute, C l'eterno av- 
venire , 




LE- 
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Oè tifai par Te illuflf* " non ha di prender 
rli altrui chiarenti me/liete. Per averlo in 
pregio debitamente bada a me rinaarda- 
re in lui fola . Poiché io Co, eh* egli di 
Pia infallibile conofeicore f a riputar» ira 
i tutti gli «omini di quella eri il più gindo , 
tacciali pure eh' egli dal giudo Serh rner. 
fe origine dirittamente. E il vero lenza il 



propria che produce in noi il merito degli antenati ? Non 
•Uro penvrentura che rimprovero e difonore- . E' fewpre 
più nobile chi hi più virtù. Se altro i il giudicare degli 
nomini , fi dei torre , non fegnirr 1" errore ; Nano cliert 
aatiiìtr , nifi Cai rtSins ingtaim» £r érlUm hiah éflht > 

ben ne fu di Seneca giudicato (i). Nafte da Te chi per fue 
qualità fi fa chiaro. Non potei Tiberio pia bella lode dire 
a Curilo Romano i Cvrtiai Bafil vidttiir miti tx fi et- 
iti * , I» *an palio ( dice prede Situftio un UlnAre 
Romano (j) il pubblico fporre le immagini degli avoli miei, 
ut i lor trionfi, né i lor confolati ( ma modrar polfo i mi- 
litari guiderdoni i me conceduti, e le onorate cicatrici delie 
ferite da me per la patria ricevuta in campo ; quelle le mie 
immagini fono e i mici titoli di nobiltà non per retaggio, mi 
par -vitate tequiflati : Hat funi arac fmlginti , l atc M . 
Ulilsi ne» hatrttUtJtt rtttS* , ut ili» iliis . Vegliano, 
pubblio amen te fpreirù e derife la llolti ambinion di coloro, 
che con falfe genealogie prefumevano di far difender da 
Ercole la lor famiglia (4): egli al contrario retava!! a gloria 
T.m. HI. Ce il 

(!) S^lluG. EDI. iLjn,-,. 
ti) iuen la Vt; (J i. c. », 
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il ppfTjre ogni inno la ftate nella piccola eafa ieì padre Tao 
vicino a Risei , dov' eri imo - Pertinace tragl' Imperjdori il 
più virtuoso, fitti iiiorno «rgere (i) pubblici edìfìcj gran- 
dillìnii, Laf.iù nel meizo li paterni capanna, nionimemo chii- 
rill'me delia grandezza dell'animo fuo, e della SJflcna del tuo 
nifcimento . 11 proprio merito di coftoro rifiativi ogni (Vranicr* 
appoggio , e fci'tivi ben poterli da fe lòftenert , Contuitucid 
non vuol negarli, averti pare qualche ragion di fjpere , che 
un felice arbofcello nafte da gentil pianta. Certo gli Hbrei con 
foni m a cura le intere gMiei'Ioge ferbavano ne' privati o ne' 
pubblici archi») (1) . Noi £ ì leggiamo /in ne' più rimoii 
tempi quello coltunc da Mosi adoperato ncll' annoverare 
gli avoli di Noe. 



Dichiakaziohi Letterale. 

Quello è il catalogo delle 
generazioni d' Adamo pel 
vinuoki Seth inlino al giù 
fto Noè . Allorché a Dio 

fiiacque di crear l'uomo, a 
ua fomiglimza il fece. Una 
coppia ne creò di diverta 
fello , il mafehio cioè e la 
femmina , e lor diede la fua 
feconda benedizione ; e nel 
tempo mcdefiino con nome 
comune e ad ambedue con- 
venevole gli chiamò Adamo t 
cioè uomo. Adamo ) il ma- 
fehio io dico , all' età per- 
venuto di tjo. anni generò 
a fua immagine e fomiglìan- 
za un figliuolo , che Seth fu 
a p . 

(ti cipitot. vii. Fiuta, 



T I S T o. 

Cap. j. I. Hit tfi 
libtr gtntrationis A> 
dam . Io dit , 
trtavit Dtut homi* 
ntm i ad fimiiisudì- 
nem Da' fecit illuni , 

II. Mafcnlum if 
fotminam ertami tir, 
CV htntdìxit iilit ; (SC 

noe utili nome* rarmm 

Adam in dit qua crea- 
ti fast . 

III. Vtxit éuttM 
Adam (tntum trigin- 
tt auttis ; & gtxnit 
ed imagi ntm & fimi* 
litndintm ftiém , ii*m 

té' 

h'tf «. im' aiiM, i. b 
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appellato. Appreffo egli al- 
tri floo. anni foprawitfe j ne' 
quali altri figliuoli ebbe <T 
ambedue i feffi : adunque-, 
tutto il corfo del fuo vive- 
re fu di anni , dopa i 
quali venne alla fu a fine. 
Seth di ioj. anrli pro- 
duffe Enos imitatore della 
fua religione . Dopò il cui 
nalcimemo per lo fpazio d' 
807. anni d'alni figliuoli di- 
venne padre; e all' età arri- 
vato di gii. apni terminò 
con fama morte i Tuoi gior- 
ni . Enos ne! fuo novantc- 
fimo anno il vide genitore 
di Cainaa , e d' altra figli- 
afolànZa ne' 50;. anni , che 
viffe. 



tarlitene ttomtn ijttt 
Sttb . 

IV. Et fatti funi 
Un Adam tpoftqnam 
genutt Seti 1 ottin- 
genti unni ; gtnitit* 
que filiti & flint. 

V. Et fottuto tffi 
omne tcmpif fusti i>i- 
xit Adam , anni noti' 
genti triginté , Ò* 
mortuus efi . 

VI. Vixit quoque 
Sttb erutta* qninqut 
énnit t tì'" gtnuit E' 

" Vll.Yìxitqut Sttb, 
pfqutm gtnuit Enos 
attingentii fati» a*- 
ni' , grnuitqut flint 

ir fin*' • 

Vili. Et fatti fuup 
tmner d.ts Seti non- 
gentorum dupdetitnu 
annorum , mortuut 

^ IYL. Vixit Diro E- 
net Honaginta annis , 
& gentil Caì.nan . 

X- Foji (ujut ar- 
raffi Ilixil ottirtgen- 
tis qnindecim anttis , 
& geniti t flit! & fi* 
Hai • 

XI. 
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XI, FaB'tque fune 
ernie t dies Enos non- 
genti quinque anni , 
& mortuus efi. 
A Cainan di 70. anni «ae. XII. Vixit quoque 
quelMalalcel, e poi figliuoli Cainan fegtmagintm^ 
e figliuole nel corfo di jio. annis , & gentil Ma. 
anni , ai quali la fua vita laletl. 
pervenne. XIII. Et vixit 

Cainan, foSqncm ge- 
ntil Melateli , oHin- 
gentii muadragintu* 
annit , gtnmitauc fi- 
livi iff filias . 

XIV. falli fin, 
tmnes dies Caino tl. 
xongenti dtcem anni, 
è* tnortuus eH . 
XV- Vixit ante*» 
Da MalaleeI altresì dopo Uelaleel fexagint*^ 
6$. anni fu generato Iared, quinque annit , & ge- 
rì egli all'età d'8oj. anni, nnit Iared. 
lalciata altra prole , compiè XVI. Et vixit Ma- 
fu * «»• laleel , fofiquam g*. 

xmt Iared , olUngta— 
tir trigintaannii - 3 & 
genti t filhs isffiliar, 
XVII. Et falli fune 
omnet dies Maialiti 
oflingenti ntnagìnt*^ 
quinque ansi , & «or. 
tua: efi. 

Ma beri potè fopra gli al- XVIII. VixitqntL. 
ni tenerti per lieto e con- Urti ttupam ftx*. 

tW- fiftg 
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tento lared per aver ne! 161. ginta dttobut annìt, 

anno della fua vita per figlino- & genuit Hettoch . 

lo avuto il lauto Enoch, il XIX. Et uixit 

qual folo , fc anche d'altri fi. red , fojìqitam genuit 

gliuoli lared padre flato non Henoch , oi~iingentii 

forfè , che molti ruttavia n* annii , fa genuit fi- 

ebbe in peti, anni , ballava liei & filini. 

a renderne la famiglia glo- XX. Et fatti fuBt 

xiofa . Ora Enoch nel feffan- emnts Jiet lared non- 

tacinqutfimo anno acquiftò genti fexagiata due 

Matufalai e ne* E recent' an- ànnit & mortuui eji, 

ni appreflb, che dimorò tra* XXt. Forre He- 

mortali , altri c figliuoli e notb uixie fexaginta 

figliuole. quinqus titillili Ù"ge. 

Mttit Mathmfalam . 

XXII. Et ambila-, 
tit Henoch tutti Dee : 
& nixit , pojlquam 
genuit Methufaldm,) 
trecentii anni: , & 
genuit fihos & filiti. 

XX1IJ. Et fatli 
tmnes dicr Henocb 
tre (e itti fexaginteL. 
quintile anni . 
Egli per fuoi meriti a Dio XXIV. Ambula- 
fu caro oltremodo , e con uitqne firn Dea , ài' 
iiriffimo privilegio fenza- noie apfarnit , quia 
provar la morte, fu trapor- tutte eum Dms , 
tato divinamente , nè più 

apparve fopra la terra . Ma- XKV.Vixit quoque 
tufala pattati 187. anni eb- Mrfthufala centina, 
he Lamecco j e oltracciò oSoginta fytemt gn- 
RUSUrofa prole nella più nit % & genuit Lamech» 
iu- XXVI, 
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hanga vita', che rragli uo- XXV L Et vìxit 
mini £a fiata, di p6g, anni. Matbttfata, pfl^nam 
gcnuìt Lamech , ff 
pt ingenti t ofloginta* 
dnabu! cr.ni! , & se- 
ntir fii.s èrfilìu*, 

XXVII. Et fatti 
flint ornaci Hit Ma- 
/buffila congesti ff- 
xaginta Monrm ami \ 
& morta** tft. 
Lamecco, poiché agli an- XXVIIJ. Vixit tu- 
ni tSl. fu venuto , fomma ttm Lamech tenmm 
allegrezza lenti nel nafcer- olìoginta Juoiat a*-- 
gli d'un figliuolo, al quale nitl&gtnuìt filinm. 
non lenza profetico accorgi- XXIX. Vocavitaut 
memo (i) diede il nome di nome* efut Noè ii- 
Koè dicendo : Qyefti è de- ceni: Ifie ttnfolahitar 
{linaio a recarci il defidera- noi ah oycribm ùt la* 
bile alleviamento da'cominui haribus manuam no- 
lavori e dalle dure aoftrt, flramm in terra , cui 
fatiche in quena ingrata ter- maledìxìt Dominai . 
ra e da Dio maledetta : e XXX. Vixitqat* 
lafciati altri figliuoli, negli Lamech , fojiquam gf 
anni ^.pofe fine «Ha mar- ■«> A!" i qaingem- 
tal wtar *■ •'* tis nonaginta q ai»- 

sue annis , ér gettai* 
plios & filiat . 

XXXl. Et faSÌ 
flint omnet diti L4- 
'* '-: \ ■ àcib feftingenfi fe- 

• p'tnaginta frfteaia*. 

Noè poi come all' era di »/,#> mortavi tft. Mot 

<■) Epipfc. Air. tMf y U kupT- ;*. - 
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joc. anni pervenne , ebbe Uffa* j tum ^uingemm 

tre figliuoli fucceffivamemc , tomm cjfet annoram , 
cioè Sem j Cham 1 e lafcth. genuit Sem t €h*m , 
ff Ufhttb. 

% tr m $ t 1 1 '■ o » t. 

C Oli a riferiti genealogia abbuino feorfi Itfj*. inni , quan- 
ti [nlìuouo dalla creaiioae al diluvio. Uelb grin dif- 
ferenti ne' (opra feri ttì anni fecondo il tolto ebraico e la 
Volgata porta dai Settanta bjllevalmeme tu per noi ragiona» 
to in una proemiale dille Milione (■), Qui fi «ITervi uni cer- 
ta riprora del canone in etì'-i ftabiliio (a), cioè che la Scrit- 
turi «onta i ratti per inni interi ; ptreiecchè ehi mai pen- 
ile potrebbe , che gli annoverati patriarchi vìveflèro eletta- 
mente tntii i compiuti inni > che fcritti Cono nel dichiarato 
tarlo, Tenia che ni un mele, ne un giorno pur vi mancai", 
fe ? Già rerta , che riguardiamo que* pochiffimi avvenimenti, 
che dopo i deferiti! nella pillate Lezioni ci fon fatti noti 
ialino il diluvio . Imperocché poco fod disfar lì potrebbe alla 
naturai euriofità d' edere alquanto meglio, che fatto non ab- 
biano (inora , informali della religione, del civil governo, 
Iella varie comunime , dalle cittì , delle arti , degli ufi , e 
di tutto qua! che pud appartenere a quel gran popolo sbi- 
tator Jelh terra avanti il diluvia. Si polToiio falcante 1 fal- 
lire come aerte alcune generili confeguenae da' pachi traili 
fiorici di quella prima età del mondo , che negli cfpofli ca- 
pitoli fon re B ifir.ti. E por rifpatto alla religione , ella era la 
pià femplice e la più pura , fictome quella, che procedeva 
dall' immediata divina ri» eia liane , c dail' iituzienc d'Ada- 
mo, il quale avuto avaa ci tiretto commercio con Dio , che 
fenlibilmente o di fe o per mimftero degli angioli Cuoi gli 
manifeltsva i fuoì voleri, • gli preferivevj le maniere, ond' 
egli elTer voice dagli uomini onorato . Quelle maniere fem- 
bra per le cefe dette netti pallata Lezione , che più parti- 
taMcnte rivelate foflcre ad Enei . Imperacene anche de-po la 
eoi- 

(■) T, li DJ*, -piccag- IY. t . uj. f«tf- (•! Ivi !>. it* : 
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colpa d' Aditilo Iddio continuò a comunicarfi con nòdi Ceni 
libili agli uomini , fiecome per la (Inni di Caino abbiasi po- 
tuti) comprendere ; la qnale altresì ci fa [èuri re , «hi, fe 
a!, mio fi abbandonava ali a malvagità, il maggior gaftigo era fi 
rimaner privo Ari divino fpeciai commercio, e il camminar 
quali all' ofento e celie tenebre , contraria al camminare con 
Dio e avanti t V a • come qui è deiro d' Enoeh : Ambula* 
f ir Hertatb tim Di* . Quindi Caino contò Cjbiio per fua grse 
orna 1* effrT rigettato dalla factia divina; Ette e^itii ne Lo. 
die a feti* tetra* , & a feti* te» *b/«erdar ; cioè oon fal- 
lirò più li raa voce , non avrò le tue particolari rivelazioni , 
e «ni Mincberaono le dirctloni circa U mia condotta . Quello 
») defiderabite e grailófo commercio (1 confervd più vera* 
mente nella famiglia di Seth, finche quella didimi e. glorio- 
so titolo di figliuoli d' Iddio , Iantina fi tenne dai toltami 
deilj famiglia di Caino i e eefift , quando fegul l* infaulta 
ur.iore dell' una coli* altra • 8ensl è aflai probab-lc giutla l" 
oflervazionc del Shuckford (<), che ratte te perfonc , |« 
quali nella deferirla genealogia da Mosè fon nominate da Serri 
infino t No* , fi n !.i:e< elien. a Die fedeli , e da lui favorire, 
poichfc il dilavi* fa per cosi dire dirVerito, fi nat tantoché 1* 
naturai morte avrUéle tutte iti filvo polle. Da quelli pri«- 
eipj , che fono fatti dorici, dalla rivelazione di viva voce 
accordata ai patriarchi antedi Invia ni , (che tuttavia feguiro 
anche dopo il diluvio, come h manifelro in Abramo, in 
Ifacco , in Giacohhe, in Mose ) dal magiltero dell' illumina- 
.tilTÌH.o Adamo, dalla tradizione ancor tutta nuova, elTendovi 
flato tra Ad?r*o e Noè un fol uomo di meno, cioè Matura, 
lem, bene argomenta I* eretico larie» "d**"» "«II» fili ftoris 
critica de' dogmi della CMefa da Adamo infina a Crifto (i) , 
«he la Chicfa antedlKrvhna » lino alla Molaica legge era re- 
golata da tutte lff*ewéftìrie ed elT'enziali cogniiiooi , e pie- 
namente conofervf * un Dio l " ol ° » perfettiilimo , infinito, crea- 
tore del ruon«« ; la bontà divina particolar per gli eletti i 
i pecca :i-o":i!Ìffrordini permeili da irreprenfibile fapianza ; la 
Iperami d' un liberatore e d' un Meflia ; ti giuftizj» d* Iddio 
l'empre attenta al baile e al nule degli uomini, e alle ficom* 

t.i sback, mi»' b ■• p- Aatal* i;=4- 

(;) lui. Hi a. eriip Joiiuan fcb 
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pente t "ile pene ; la fiducia nel!* bontà di lui , * la fede 
Beile fu* promette , che unita col pentimento de' ptourj fal- 
li è 11 mezzo da tendertelo favorevole ; la none finalmente, 
che dee effer vinia colla rifurretionc . Dalle quali cote ben 
conehiude il detto critico contro alcuni fofpetti fcrittori, 
(he gli antìchifliim uomini fuor d' ogni dubbio conofeeano 
i dogmi dell' immortaliti dell' anima , e delle pene c de' pre- 
in) della vita futura ; «che* fe non n' è fpeflo parlato, non 
era neicflàrio, meutre quelle venti fono i principi > che in 
ogni rcligion li fuppongono , ■ tenia, le quali niente fepra 
vi G pouebbe fondare; e forte Gcfuctiflo , te non aveffe 
avuto da .combattere i Sadducei neganti la rifurrez one e la 
vita avvenire, non avrebbe di quelle tenuto il taverne ra* 
fionimento ; benché il f.o dilegno non tanto fu di provare 

manti de* nuovi fittemi è il rjiradoflò del Warbuirton, che 
intende di provare la diviniti della miflione di Mose dal non 
pan.riì mai ( il che e (A.a ) ne' fiwi libri A' una vita av. 
venire (i) . De' facrificj a Dui fatti in ogni tempo altrove 
abblam ditto alcuna ciJa (a), i quali ( parlo de' cruenti ) 
«vendo in fe qualche cofa di non ordinario, ed anche di uou 
riturale, è da credere che follerò d' immediata divina iftitu. 
zione come figure del gran iacrjfizio, che Crillo offerir do- 
veva per la colpa univerlale, dì che alTji bene e lungamente 
ragiona il Shuckford (3), In tetto il rimanente la primitiva, 
religione era templice, pura, uniforme; ed avrebbe potuto 
continuate eziandio douo i' ulcita ilegi' Isj7aeliii dall' Egitto, 
fe la lor. peninaiia.* il loro fpitito degenerante obbligato 
non avelie d divino legislatore a formare un*, nomeroi» Te- 
'rie di cerimonie e riti per irr.ptdire «d efli ii:iuefcols mento 
eflranei e di gentiletehe nazioni. M* «ièlla f ottani» 



Iddio per Moie intefc d* erudire gì' lidneliti tiell* avita re- 
ligione de* patriarchi , e nelle generali leggi da Dio ad effi 
creferitte , delle quali largamente ha trattato il CumbeiUnd nel. 
2.». ///• Dd le. 
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le far Orìgini aniitbijjìme (i). "'b r ° non facile ■ trovarti , 
onde può arerli ritorfo- agli eftra:ci > che fono negli Adi di 
Lipfia e nel]» Biblioteca antici e moderna drl CLrt {t). La 
pur ti dell» religione col confondi ri: le doe gran fimig'ie di 
Setti e di Caino, fu depravata , i (come apprePn fi dirà ; il 
che dee ancor* intenderli del baon ordine nel governo fi- 
vile . 

Per quel che alla formi Jet patriarca! governo appar. 
tiene t comune opinione , che allor non vi folle inperio 
politico d' alcuna forra. L' ijea dell" imperio e del dominio 
e st compilila . dice il Prrli.l«mc di .Vlr.intrfquii.it (3), e 
dipende di tante altre idee , che non forebbe mai (tata la 
prima • prefciitarfi allo Ipirito dell* uomo-. l| pi imo, qujfi 
regno rr.igli uomini fu il paterno; figliuoli r fuddici erano iti 
cerco modo nella laro origine nnm torreLiiivi . Allori C ij_ 
fcun patriarci, aoronaro dalle mani della naiura. { io 'l dirà 
eolle poetiche erpreffioni del Pope (+> era i! >- e , || fa^rdote, 
il padre del fuo> nafeente flato- . I l'nddiii Tuoi in lui IT fida- 
vano , come in unt feconda provvidenza: il fu,o occhio era 
loro per legge, la fa a lingua per oracolo . Egli ni elfi infognò, 
a fare afe ire dagli attoniti forchi il lor nutrimento , a co- 
mandare al l'urico, a Frenar» le acque , a trarre da' profon- 
di «calili del mire t moliti < 1 giugner r aq ile fino nel'a 
futi alta parte dell' aria , e farle cadere a' lor piedi • E fegui. 
lerà coli' altro gran poeta Cav. Adami (j)t 

„ Nel giovanetto mondo 
„ Fra V erranti famiglie » un te-po irtelT. 
* „ Erano i gen cori anco i rimani: 
„ Caug.oflì in altra età P ordin primiero; 
1, Uno fa tatti ottenne 
„ It fupreorO poter; ma di cui prefa 
„ La norma fu da ,uel paterno impero, 
„ Che ivea per fin la loia. 
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,, Felicita, cornuta , 
., Dei fucilili li pace e 11 difefj . 
„ Di rimcmbranja oltre la tomba t degna 
„ Chi i'MJo attillili l quello 
„ Cardine falutar ; chi fi del Videe 
Riunire j doveri * quei dei regno. 

Avanti la moltiplicatone degli uomini, ben dice il eh. P, 
Menigli* ; ( j , e svimi le civili leggi preferite* ) figliuoli 
per lo ftrcitilfinio titolo deli' efTet* e delle fiifciti, ncl.'eJ:- 
C azione , negli aumenti . nelle d'fcfe, e in Ogni riguardo di- 
pendevano dei genitori , i quelì coti gorievan foii in que* 
tempi le condiiion di Sgnon. Lo prime coma""! furono la 
famiglie, ii 11' un ore delle quali 11 fon formali i villeggi, 
le cinti e i domioj piò velli ; le cele fono i modelli del- 
le repubbliche • e nelle caparne dei bifolchi e da' pallori 
li fono tirate le prioie linee de' regni, Multiplicirolì pei il 
popolo la terra, n.icque le nccclCcì di rotoJar colonia 

In altri pied ■ 'cu quii di» fione il wggiore della fam g'ia 
era e ■ il captano, il condonate , il governatore . 

Quefli piccoli principati cr;bbeio appreilo per varj modi , 
e fi converc.-ONO in regni prr metro o di maritaggi, o di 
«o«ven7ioni e di petti per difenderli fcambievolmente , o 
ancora di puia fo-ia , Coi'i a'euno de' putenti capi fi ten- 
di pedrooe de' meo forti vietai , riducer-do * poco e poco 
in nne fole molte di quelle piccole monarchie. £ il vero 
non vi C, .Ice il l'ul'endorf (i) , jana ti gran didima irati* 
autor i dei padri ci famiglie e quelle de" Sovrani, che non 
fi pufTa fintt' altre foicnniti dalla prima ptifare alla freonde. 
Iroperacche foppongifl, che un p»Jie di oureerofe famiglie 
permeitene ai foni figliuoli di vivere a lor telento , e di 
formare iam g e reperite, a fole condizione che tutti fi fot- 
tometteftero al governo di lai in ciò. che riguardali e la loe 
pobb- ca ficarrzza , con fi vede c e cofa in tal cafo man- 
cherebbe in quel padre elle qjeliil di principe, purché d'ai- 
tra pane egli avelie le uccellarle forte per proctiti tare il 
line delle civili focictà. E fé rgli oltracciò avanti la morte, 
Od j de- 

t'1 Moalft. foaMt. dfcorfo fie. l>) Ss&od D»h *r k ;.<-,. » a. 
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dell ina (Te il fuo fucccfrore , almeno col ccnfcrfo de* Tuoi & 
gì inoli, farebbe pur dovere di accomodarti a tale difpofizio- 
ae • Comruitoeiò le fi vnol col cfmo stuoie [ìj rigoro- 
r.imence parlare, becchi u"a famigli* forata e indepeudente 
abbia qualche foroiplùnza^oti un pccolo Stato ( 1' I-'obbd non 
bea la cimata aHoloMmense uno irato ji) , e il capo della 
medefimi pija avere'un potere partecipante di [bvranitì .' è 
tuttavia dVeonfeffilre , che i lini dell* turione- delle famiglie, 
e dello (tabUimeÀO delle iocietì civili fono aflai diverfi ; on- 
d T è che molte pini della fogniti non appartengono ai cupi 
dt famiglia . Roberto Frlmer nel fuo libro intitolato p a „i. 
àrtba * provare , che ogni governa dee edere affollilo c 
monarchico , ferma per fondamento , che la paterna politili 
iU* fUIFa cola che la regia autorità, ed e intieramente di- 
fpntica ■ Il Sidney , e pià ampiamente il Locke ()) rianno 
affatto diflruitc. quel falfò [Mena. -, e quefro ficondo con 
ragione ofarva , che i doveri de' figliuoli effmJo fon. 
dati falla generatone , alla quale non mtn ti madre clic 
Il padre concorre, l'ano e l'altra eonlègueiTieineme han- 
no un diritto ed un potere ugual foprs lero ; ed e una 
inefwtezia d' efpreflìone il chiamarlo pmctnt pentii, quan. 
do appellar fi dovrebbe ftJrfià dt s genitori .' In fatti è agli 
Ebrei e a' Criftiant h detto i Hantrt purea fuum & wttrtm 
trtn (4): Fìlli , tbedile pamitibas vifirit (j). Una tal po. 
della- comune adunque non può edere H fondamento del go. 
verno monarchico , A ben poi efaminare i paterni diritti lì 
troverà, che cfleiraialminte confittomi nel nndrire , educare . 
gaidarr i figliuoli , finche quelli fieno in grado dì guidar» 

ed età debhono ai genitori come ftrumemi , de' quali Iddio 
fi è fervito ■ dar loro la vita , e come laboriofi curatori 
della loro educazione . II più potente monarca onorar dee 
la fui madre, feni" effer per quello obblicaro a feguire li 
vclonti di lei nel go<rerno dello Stato. Anzi Iddi» medeflmo 
per 

(■) te nini. 1. 6. •• a, 1. r», te Lodr. Go*.ttB. girl). P-K(.& 

■n. u iti £*bÓ. 10. >b 
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permette- e ordini formalmente figlinoli di Coltrarli «Ila 



e deila mone, a una fpecie di portar» legislativo, c quelli) 
ii ftre li guerra , e di conchìudcr rrattati e alleante ; e^Ii 
è di dire, che ciuci antoii'l fu fotidara fopra uni" conuen- 
lione o efpreflj o taci;i , merci- di cui i figliuoli foggetti- 
vani? yofonwriirneme ai priterni ordirli eccedenti i limiti dell' 
educazione . Ed era bea naturale , eh' elfi in feeoli , ne' 
quali non era ancora introdotto un regolato pubblico go- 
verno , eontinuartero- amile in eti matura a fbttonietterii 
il!" autorità- e alla direaione del padri. E quel altro ivrebt 
bero eglino potuto , o per equità e ritoiiofcenis dovuto 
fcegllere , che più atto folio a B o«ernar B li, di colui , che 
«Topo aver loro dica la vita, pafeiuti e allevati gli avea, «■ 
morti-are Ioni si tenero amore ? Se adunque iir quello mg, 
do i padri d.Teniviro i Re della loro famiglia . ciò ad elli 
non veniva dalla patria podefìl . E quantunque l' autoriti 
politica abbia realmente muto principi» dal governo de' 
padri di famiglia, non a* inferi fee però, che il diritto de' 
Sovrani Ila- fondato fopra il paterno jotere: akrimente bifal 
gnerà per la medeftma ragion dire, che if diritto d"" imrflfr 
aiflrare le cofe fiere lia altresì' una parte del' patria pote- 
re , e che appartenga per eenfeguenxa- al Princ pe , e' al' 
Principe fo!o , perchè ne' primi feeoli i padri più probabil- 
mente erano i foli facerdoti nelle loro famiglie. Con quello' 
r »S iona rc lira pervenuti a quel più vero,- eie da~ noi cercl- 

dsvano cisfeuno alla fua di pìen ton'entinumo di-ita nuil.'ii- 
(ima . Ma ficcarne ofTsrvato gli abbiamo , eie Id Hi. sllor 
mofiravau" e rarlavl in una macera fenfibile ; e che coflumÒ 
«gli di eiò fare co' patriarchi parrrolarrnenie i n (i, 0 a \\ t - 
Mofaica Irgjri; ; che impenrva qualche leppe po(it: Ta ; c ha' 
comandavi la- puniiione de* deliri ; feti più vefafirnrc la 
vuol p^nfare col Cuneo e col KircLu,ajcr ia ■■■ fua parti. 




per fegu tire- la mag 
, avere i capi d'elle 
>i himio-, il diritto d. 
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:o ir diflìrtnione ;> . che nelle prime eri del mondo <] 
gove'no folle una fpecie di T<eocritia , e Iddio eferciwflo 
inimedutamrr.ie ]' impero l'opri gli nomini ■ fon hi quelli m 
grand. (lima parte «Ila gtvflt (ignori! di lui divenuti ribelli 
• -ir ■:> abbandonati a* lo ■■ umani pievvcdimeuri . Quindi i 
capi delle ■'.<■ :.; .e tr*'- i come misi Uri , ne' quab non fi (ed e. 
va U ; iriid i-r.r.e leg i'.'..vj ne coercitiva so; r; la nitide' 
Jìglijoli e do* dome Hi ci , me lo o promii ^avano gli ordita 
divini, t per ,pirte joro procedevano co i' i:iroi:or.e. 
coli' efortasioni , e coli' efempio : onde fippiomo, che nota 
ballò n£ 1' (j:o::i d' Adorno , ne .quella di >°e m 
dopo il 1 , nè quel'* .di Moie {ino alla legge pubbli* 

,Clta nel deferto a contenere gli nomini nel lor dovere. 
Aggiungo bensì, che il Roufleiu (i) con ragioni affai debo- 
li dalla prima iflruzione de' governi .ha efclula affatto la già- 
rifdiiione .qualunque foliè dei capi delle famiglie > per far 
valere .il fuo (tra vagante .filicina , che li fallatici *ita e Io 
flato naturate dell' uomo ; e che li focietà è un vniofo ef- 
fetto delle umane paBloni , e fegnaiamence della cupidità 
di conservare le male .accumulate ricchexae , .onde nacque 
1' inuguaglianie «ragli uomini , ,e il primo .di fogno de' civili 
governi . Siliem* afl.':, efficacemente impugnato dal Cafullon 
proiettore di filofofia ad Utrecht (3). 

Semplice fu per un tempo la vita de* piiml uomini, e 
lantani da quelle cupidità, che fanno mifera la vira nin- 
na . Ciafcuno dalla creati terra prendeva quello , che più 
(li era in grada . per fervirfrne , • contornare ancori quello , 
che per ufo fi pad .confumare . ,Cot»l ufo del diritiu co- 
mune a rutti «li uomjai. jllo™ famUw> ceno molo di 
proprietà'! perciocché Cubito .che alcuno fi prendeva una co- 
fa nel detto modo , .non avrebbe .un altro potuto torglicl» 
Jfenrfl ingijftiaia . Sinché V ebbe pochi uomini nel mondo, 
ariana nece.litì vi fu di appropriarli ftabilmente alcun» cofat 
al preferite Jiifogno fi limitavano i penlìerl e le prctenlìoni, 
'Julia adunque allora era comune . Dalia mu I tip lica Eione ' 

«O Cl« dt Xcp- Hehr. I i. t. ,, j,) R M f. tilftonr. Sii. p. ... M,. 
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degli Trenini nacque ne c filaria mente la proprietà de' bcnlv 
Non potendo io ini queir ampia materia' fpaiiare , vegga fi 
giunto ne hanno fcr'uto il Groiio , il Pufendorf (i), e il 
Barbeyrac neile- notes quei due fcrittori . I profani bari co- 
nociuti queflt principi . benché' in gran pme ne ignotaf- 
fero la vera origine • Giuniucr pirlaftio degli Aborigeni 
dice (i) i Quorum rrx Salami UMit j-fiiliat faiff 
Traiti»? , ut tta ■ frratirit /•* iti» qnìfqtttm ,• ncque quii- 
qa«m prtzaiat ni tabittrit i fti tamia (tmuimaia & tuéivif* 
umiliti fauni, veiuii **om tat.hr patrimanium tjfrl. C'ce. 
rone(j) co>la loo.ig'iania d' un leltro comuna a tutti , ma 
io cai calcano 11 fi proprio il jo che occupi , accon-- 
cilmente efpriroe la fopra recaia dottrha: Sed futmudmuH 
Jum tbtétrmm r Jaum tammuar I" , t'Iti tamnt itti puttft . 
t'jut ifff rum hitot r qatm quifque e tjparii -, fie ìa mibi aua- 
i:-:r intornili »ao aémrifitar jit , fumasi /•ma' qmtlqu* 
mjuiqar fit- -E Seneca (4) : Quii bsmitaa Ulr gtntrt feti* 
tìus > la temuta»! rimai aatur* frmbtnstir : ' fmffifirtal iiU, 
ut pttrtat , in tuiela-n omnium -' bari trai pabticarum opti» 
future poffrffìa . Quièti egu ilt*d latupltùftmuw tnirlaliam 
gtnui iixtrìm , ia qua pauptrtm invanir r non poffit} Se gli 
nomini confermi fi follerò nella primiera fempliciia. fi fa- 
rebbe mantenni»; fe non V intera comonitì de* beni, almeno' 
una delìderabile comunicai ione- fonda a (opra U fcambie- 
vole- amicizia e concordia di fratelli. Bell' efempio ne dan- 
ne- a* nortri giorni le Riduzioni del Paraguay , in ciafeumv 
delle quali, perche, menano una «ita fetnplic.tlìnta e innocen- 
te fetiie conofeere riè ritenesti; ni povertà r ni ambi- 
tione ne preponi» t . cauta i provmti del lavoro e dell' 
indù fi ria fono in cornane:, come può leggerli non pur nella 
floria di quelle- Milton a ferina- dal eh. Muratori (,) , ml 
incora neil' autentice e fintolo Deere.» di Filippo V. Re di 
Spagna. (6) .- Odali come a gloria della Compagnia di Ge- 
sù ne parla il cele ire Moiitefqnio» (7) : fc' per la Satini 
Una gloria affli grande di elTere Aita la prima , che abbia 



infe- 



tu Gioì. Oroli *c 1. 1. ci a. ( u- 
pastai. DiqIl Ite. I 4. C. ». t,, l.fui» 

"uVlalIa. 1, «.e, .. 
Il) Ci«. Da lai»* *.».*•» 




Digiiized by Google 



in! Lezioni XXXVI- 



infegnata in quelle contrade 1" idea della religione unita ■ 

quelli dell* limami» Un ientiaiento fquilìxo per rutto. 

ciò , che chinmafi onore , il fuo zelo per la religione le ha 
fitto intraprendere gran cole , e vi è riufcìiB . Ha ritratti 
dalle felvc popoli dif'pe'f'i ha dato toro una (labile futi- (len- 
ivi » gli ha vediti i « quando altro non avefle fatto con que- 
fii meni, che aumentare L' induflria nagli uomini, avrebbe 
fatta mplip.. Sonigliinte praiica eh beri» tragli Ebrei la fetta 
degli Eiflenj (i), è i primi Criftiani di Gerufaienime ■ Fatta 
U dividane delle tette incominciò conienti ente mente la di- 
fugu.iglianra de' beni ; ma le ricchezze de' patriarchi coirtì- 
alevano princ'ipalmei^e . come fi !» (i), i n gran quantità, it 
beffarne, di pecoee, di buoi, di cammelli , o" afini ( de' ci- 
valli niente fi legge), ihe richiedevano ampie P ift u re. Quinto 
all' 010 c argento, e «Ut- g.oje e fimnli cole r- . . non 
trovafi, che Àbramo et. audio dopo il diluvio ne pnfledefle 
/ino al Tuo ritorno dall' Egitto . dove Faraone cu. moto l'a- 
ve* di ricchi prefentì . .quantunque egli avefie {«luto trai, 
ficare la lana delle foe tnandre con piastrelle di que" me- 
talli , che aveano gii <orfo in qoei tempi , Della Mia palio. 
I»le unita sii' »gncoltura e irt citata da' patriarchi gii tbóu* 
ino balU'.oloiente parlato ; v :s lahnrtol» , dalla qoale efenti 
rnn erano neppur le donzelle di chiara 1.. ."- , ficcome di 
Rrbccc» , di (lecitele , e delle figliuole di tetro ai tuoi luo. 
f'.ii leggeremo; ma viti , che colla fatica • e co'.la femphciri 
e temper.li' ia del vitto confermava i corpi in oc unto e diu- 
turno Usto di filate i onde nell' anr.ct Horla l'aeri mai quali 
non e' inceneriamo né in malattie, riè in medici; e vita , che 
Omero in ambedue i faoi poemi 1>* b ì..*ì«»m degna de' fì- 
jnofi «rol , al quali I' aitribaiice . 

Intorno alle arti , gii di quelle ragionato abbiamo , che 
fono efprelTe ne! Ijcro -teilo ; ma Ssncoaiarone nel teucre 
la generazione de' Cainiti ( poiché nel fuo ilifegno d' accre- 
.ditare I' idolatria quali niente ha pirljto del ramo a Dio fe- 
dele di Serti 3 ha inficine avuto per fine d' annoverare gì' 
inventori dell' arti ! onde fa delle medefimc più particelle 
{nenzionc , che non ha fatto Afosi! il quale al contrario 
■venr 

1» jc: ( f ii. pc teli» 1, •», (i) cea. i{. .«; /erm. 
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«vendo in mi» li eontinuaiiene della -verace religione, li 
genealogia del giufto Noè, e renilo più qatll* del pro- 
ineflò Media , dopo il bigamo Lamccco abbandona la cazzi 
di Caino, e tutto fi -volge alla religiofa ftirpe di Seth . Or 
la te ritto r Fenicio nella terza generarione (i) conta Phos , 
Pur , Pholox , noè Ina , fitte , fiamma : ( il tradutior* 
I ilon Biblio e in quella geocraxione, e nelle antecedenti, e 
nelle Tegnenti ha voltati in greco gli crismali nomi Fenic) , 
come ben fi vedete il F ob raion t (t) ; egli = manifeflo, che 
ul noni fono lignificativi , o epiteti onorevoli prefi dalla 
arti da lor trovate, o da fatte azioni , o da particeli" prg« 
prieta , come fappiamo e fiere flato «o franse ufo de' Greci c 
de' Latini, e molto piò degli Ebrei e degli orientali, che 
hanno lingue tottc lignificanti . Ai fuddetei tre C sinici San- 
coniatone aicrive .1' aver trovato, col cafualc ftro fin amento 
d' un pezzo di legno smuro 1' altro il fuoco , e i fuoi di- 
Veti uii • Nella quarta generazione Torio i lor figliuoli, no. 
m .ni di ftraordiiiaria Altura, cioè i giganti, de' quali parli 
anche Mose (i). Cofloro diedero i loro nomi ai monti, che 
polTedevano , grecamente detti da Filone traduttore il Caf- 
fi o ■ il Libano , I' Antilibano , il Brati . Nella generation 
quinta Sanconiatone accenna i gran difordini foprawenuti ne' 
cortami degli uomini, fecondo l'Ornai* tara carruperat viam 
futa di Mose (4) . In elfa Upfuranio inventò l'arte di co. 
firuire capanne di canni, di giunco, e di feorze di papiroi 
e Ufoo fuo fratello infegnò agli «omini a coprirli il cor- 
po con pelli d' animali ; e oltracciò tagliati i rami d' un 
libero lo lanciò in mare, e feeelo fervi» di barca; onde 
io quello riguardar potila ci» il primo autore della naviga, 
zinne , Lo Scaligero (5} ha prefo Ulto per F.ftò ; vM'o mol- 
ti fecoli dopo il diluvio , c qui parliamo delle generazioni 
a ntedi Inviane . II Fourtnont (fi) interpreta la voce Ufat por 
-■■ , cioè pet colili , che lavora in legname, ( ed egli 
lavorò la prima barca) ; e lo crede il primo Ercole, che 
fu poi confjfo coli' Egitiano 1 e col Greco. La feda ge. 
le*. Ut. Ee "wtiri 

<"i"i». & SintlionSii. ih. j. f, m ih- it; 

I7. .'joi tauri». 1. 1 e. 1. [1) Sai. mpiti de Fiutiti I.}, ita. 
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«emione- ne preferita gì' inventori della cacci' « dell» pefet 
in Agrto e in Alieo , e Sancoaiatone oITcrva (t), che qoe- 

fli ralla fu. appellata i caidaterr e j pe/mitri. Nella fet- 
l'iiu folio due fratelli , I' uno Cliryfaor , |" altro i,on è t.&nir. 
'mio , trovatori del ferro, di che nella pafLta Lezione già 
■ bbiam parlato (a): ina di più di Chryiaor i detto, che sg- 
giunfe ornamenti alla 1 comune lingua ; che intradufle In fune- 
ria fcìenza degl' iwantefimi , e della divininone; che a «lag. 
gior comodo dell* pefea trovò I' amo , 1' efea , e la canna , 
c le barchette piatte o zattere; che fa il primo a navigare 
fecn/ila le regole; che quelli due fratelli ancora fecero uni 
compadrone Umile ai mattoni, e ne fabbricarono muragli?'! 
che Cliryfaor per tante (coperte 'fu adorato dojo la n.one 
come un Pio . Nella p--neraiÌOfi medefimi iì trovano due 
giovani, 1' ano detto 1' artifta o fabbricatore, I' nitro faci- 
tore di terra, i quali ebbero il fegreto di mcfcolare la pi- 
gli! eolla creta , e dopo feceata al fole tiimporne tegole a 
tatti . .Seguitano ne II' Ottava Agros il canipeltic, e A grotta il 
lavoratole , che promolTer» 1* architettura , e alle cafe uni- 
»ono ì portici e i fotte rta nei . Qieili architetti fon nominati 
incora Titani, non p«r '« f" v olo1a ragione de' Greci, che i 
lor Titani erano *>il't"olÌ il Titta , co* dell* terra, ma 
perch; di **''*. c'°e della molle terrj f. femeniTO ad eie. 
vare e mori e torri per difenjerll non pur dille incomo- 
dili dell' aria , ma pifi ancora rfjgl' infoiti degli uooi m g.1 
divenuti ero lei e fj.i.ron , Alla nona [enerutiune vengono 
Aeivno • Mi:o, che ii::'*;narono l'arte di formare de* vii- 
i) .■ e di racchi. idere come in parchi i belluini, tinilmen- 
te nella decima ed ultima yenenaaione II diluvio rari 

collocati Myfor e Sydyk . a< quali viene attribuita l'inven- 
zione del file , e la .maniera di prepararlo . Supporta la gii 
da noi provata legittimità del framtaemo di Sanconiatone , 
ninno può nega?»!» *= ne le recs,e non fien * TlTe e prrziole 
notizie di t««r*" e<,s * remoti , le quali fupplifcono alle ragio- 
ni avute da Mosi ili tralafciatle . Il eh. Banier (?) ne' van. 
,,„j,j apportati all' umana foci età coli' invenzione dell' arti 
riprovar vuote in buona carte 1' origine delle Greche divi- 
JJ Bit) ; 

SunciiOB. Erjsm. IH- i- lati. a. tu T. Lo. XXXV. p. Hj. fss ( . 
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miti ; poiché la grata Titonofctnu fece riguardarne gì' inven- 
tori come ucmiui dal i.d «lardati, e come dei. Egli crede, 
quel!» ragione aver dato luojo alta favola di Prometeo, di 
cai diceli , che colla molli: creta formò 1' uomo-, perchè ve- 
ramente coltivò, e con giufte leggi « minfoeta vita ridalle 
un popolo barbaro e grotlolnno , ed è bene in un vero fenfo 
aver fatto r uomo il retatilo ragionevole. Ma egli è più 
verilitnile , che al Camiti *ion tanto il fine della pubblica- 
milita., quauio la -cupidità «li foddisfare a" lor vìrj ecolalie 
1" ingegno a trovar 1' arti . La difirrxxa degli aniìibi no- 
mai , dice Dion di Trulla (i) , ed iaventart t far molta 
lofi pei J' ufo dilla vita non fu metta sonlagghfa ; ptrttè 
tffl f'"r finirà i'jngegao a I' ali li lì a frotaitiarfi Àt' pia- 
teti piultvjlo, the a difting-atrji eoa atti di valere e di giafli- 
zia ; e Seneca aliai luncaiseiiie trarrà quelli «merla {ì): 
Miti tttdt, fiiix Jltad- ffculiim ante erthiieQenat fatti i/la 
Mata font jam nafieott iuxurio .... Omnia enim i{/a fagari- 
tat bomtnum, non fapientia inventi. Benché qualunque folle 
di tali inveniioni il -principio, troppo difficil farebbe 1 non 
litonofcervi molti « notabili leni provenutine appreffo alla 
cemun vita .civile, f 

Il primo inondo , ten confiderate «utie le cireortanze, 
e-fler devette affai più popolar», -che al prefenre non 4 , ce- 
ne dimoiteli -dall' Inglefc Wallage nel foo Saggio (off U 
dijftreaza del numero degli vomiti no* tempi amitbi e mo- 
derai , tradotto io Francete dal Signor di loncourt ())• Fa 
quella una naturai confegucnua del!» lunga -vira -degli uomini 
antediluvUni , la qaale ^trepidando i .termini «Iella noltra 
con quella proporr™, , <ne por j„ tnerl0 vj m Pi,* 
u 10.,. Java occaliona at «viventi avanti il diluvio 'di mul- 
tlplicarfi nella decima -parte del tempo, che or bifogn, alla 
tnuliipiieaiione del geaere amano, p urch è prendali uno Ina- 
ilo di tempo un poco confiderabile . Imperocché *fll ge^ra- 
vano figliuoli cosi prefto , come fanno i prelenti -nomini , ni 
vi è buona ragione Ai pentire altrimenti; e celiavano di gene- 
ragli affai più cardi. "Di più il tiaieere d' un figliuolo dopo 
1" altro al raedefimo padre portivi allora Tenia dubbio la 
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.■ireflb tempo, che porta a' naflri g ; orn;. Or iTrcome pifl ge. 
nerjjioiii , le quali altro non filmo , che fuccedere I' uua 
ali' altra nel noliro tempo > avanti i! diluvio erano cOmim- 
paranee , il numero degli uomini viventi nello [telfo tempo 
l'opra la terra cITer dovea aliai maggiore , che al prelente 
non è. Il Sliuckford: (i) per h (lift cren» oVl tclìo ebreo e 
della verfiu:i dj* Settanta intorno all' atì. , nella quale i pa- 
triarchi «obero ì loro primi ligliuoli, ( Dice primi figliali, 
benelii nella Copra deferitta genealogia in niun modo delibali 
credere, che firn nominiti i foli primogeniti, ma b:nil i (olì 
diritti progenitori di Nivì padre del lécondo mundo , quantun- 
que follèr cade; ci , ficeome ha >>en oflervato il Ocre (1) ; 
pereti e Caino, non Seti", fu ir primogenito d'Adamo; e 
pare incredibile . che clen.pigtaiij Ma t ut* tra non prima del 
i8?. della fua eia atelTc njli-io'.i . per quanto pro| U n e , c fi 



rnufla t calcoli di pio, tutori doveai;o allora effer nel monda 
almeno due milio» di milioii d'acme, nomerò aliai tnfcen- 
deme quello cWls noltra abitui terra . Il Wh.lton nella fio 
MOtii (,) fatto accinto calcolo degli inni del mondo, e degli 
anni di A jnliMniooe e di p^o„"clTione »iene * ftabilire , the 
il numero degli uomini or.teMuviant poti facilmente alcendere» 
più di centomila mdioni , cioè sventi tolte in circa più di quel' 
«he ora contengane la noltra terra • Nelle Memorie di Tre-, 
voux (*J io trovn lo JleTij computo , e vi il ofterva e6er que.lo 
il più moderato. Ceno, corno p«* »e*wi«»f «ofoncne Tr;n ■ 
Iasioni (;;, c prefentemente da turti rlconoic.uio , e con r» 
time r. !<rva?.io.-,Ì provato, the gli unmiiti il inaltip', ica-o al 
da, t-.e.'.a faaiio di ci'ci ti-. O ■ o. ar.i , o . ;>rr de- 
trarre n danno rotato dalie g.u-ce, carene, o malattie- opi. 
dem che , ì^^nmiì . Laonde pollo che il periodi , in cui 
il [Tenere ^an* 1 raddoppi dilla creali;»* inSr.o :l d: u- 

tio" uoa fi« Aato alno > che la decima parte di qotl pe- 
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riodo, che F°' 1 cio fw* fil "ecefiàrio dopo il dilavici, le 
noi abbiamo un» pregrefiioite di 40. numeri, i quali ineo. 
miiicino da.. due, ciefc da Adamo ed Eva , e gli raddoppia- 
no con 40. fino al diluvio , noi avremo in gualche mo.lo 
il numera del genero un»., r.o nel tempio, in cui Nei entrò 
«eli* arca . come anche ne* vari fecoli avanti queft* avveni' 
mento ; benché quello periodo , nel quitta il genere umano 
fi raddoppia , debba edere Saio più corto ne* primi , e pia 
lungo negli ultimi tempr di queft' intervallo . Dal che de- 
gne , che per la fufiiileiiza d* un- numero tanto maggiore A' 
uonini , per rratafeiare gli animali , che in moltitudine pili 
probabilmente furono t proporiione , Ta terra efler dovette 
■dai più fenile avanti, che dopo il diluvio , contuttoché ti 
caduta d* Adamo le avelie gii fatta perdere in buona parte- 
la fua primiera fecondili), come ■ fon- luogo' irbbiam. dimo. 
Arato Veggafi tutto quello punto - ne* moderni autori 

della Storia- univcrfale fi). 

Senza dubbia ona delle pivi notabili proprietà del pri- 
mo mondo fu la maravigliala lungheisa della *ita de' fuoì 
abitatori paragonata colla brevità della tiofirr. Ne poterli 
a negarla con alcuni convinti da Agoftino (}) aver ricorfo 
alh piccolezza degli anni antedlluviani , quid fodero non fo-- 
lari, ma lunari, e comporti od* un fb'o , o di due, o' di rre 
aneli , fu da noi IhbBìtO nella cronologica didertazlone (4) ; per- 
ciocché rragli altri elTordi feguiTehbc, che «nai allara la vita- 
fi termi^afic in più breve fpano, che non fa al prelème; 
«he alcuni patriarchi generaci a^rebbe-c figliuoli nell" età dj. 
fri • ferce anni; e (He V intervallo traila creazione- e il di- 
travio farebbe (laro poo» ;■■ ■■ di 100. »nnv. anche fegniranlo il 
calcolo de* Settanta iuder* end cote mente dalla condiamone da 
noi proporne con quello del teflo ebteo (c). Ma che tanta 
aluraaione d' etì itegli antìchruìori nomini non (Ti Incredibile 
T ha provato Giufeppe (6> colle tradizioni e wftinjonianie 
degli, (ledi Jutori profani , di Manetone, di Derofo, di Mo- 
ch», tV'Sffjeov, di Girolamo Egisiano^e degli . fcrjnorj. delle: 

tri T.;,; 1.1. W(IX. p. •>• fettC '4! T. Olffcn protni. IV. p. t,i. 
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.antichità Fenicie . :Fgli medetimo Iggiugne quel the poi feri il- 
Plinio (i) , che Efiodo., fcllanjco „ Acufi^o , . Eforo , c Nic- 
colo Damafccno aflernurono . rche gli amichi viveano 1000. 
arni ,. .Di quelli teflimonj "oli refla .ora,.altio che quel i* 
Efiodo (;). L" Uewo,. : (}) riterifee le tradizioni .Auliche, 
le quali fanno menzione d" uomini vrvuti (ino a ; 50. .inni; 
c quelle de' Gre elicteli"'» Valerio Mafllino £4). «he .danno a 
Dantone .Illirico, tfoo. anni d' eia, ,800. ad un antico Re 
de' Latini j e 600. .al Suo figliuolo . Oneficriio e Sin.onide 
preflo Strabone (5) , e .ancor Pindaro (6) fcrivono , ,che 
i popoli .Iperborei giungono Jìno a <iboo. anni . ,Un .e.pi- 
BramaM fepolcrale dava ,5000. anni di vita a Macrofiride, 
il cui cadavere f u : /cavato in un' ir„| a vicina .ad Ate- 
ne . 'Nelle filolofiche Trattazioni (7) fon rammemorati da* 
vecchi , l'uno di 144' l'.*l»0 di lo - ;, anni. Altri .eitmpli 
aliai di flriotdinuria vivacità .vegganfi nel Le Gendre (8). 
Degli antichi ifopra accennati .conchiude lo dello Plinio , e 
con lui il fuo ili nitratore Arduino : Q»«t *mai* jwfiifi» .tra- 
panila ateidcriìBt . Son quelli racconti o .tutti , o per la più 
pane fa voi olì , dice 1' Uezio; mi tutta va fanno intendere! 
«he la lunga .eia de' patriarchi nontrapafia la fede degli flef- 
fì pagani fcrittori . Or qual è da dire , ,che la .eagion fofse 
d' un lì lungo .vivere ? .Giufeppe ha -fcritto (p) , ,c(!ere flati 
uni grazia da Dio agli uomini più religioni conceduta : ma pare, 
.che non tnen lungamente vivetìero gli empii ai quali certo 
Mosi non nega .quel .privilegio; .e fe ,fofle Jlato de' foli gio- 
ii , era sì riguardevole , .eh' egli creduta avrebbe uni uif. 
ferenti coi! notabile, degna ,d' .elitre .regittrati . iPoflono ti " 
Pomario .ecot !gafiùi in *>— «""— **" J'mtrtai oni (,o), _ 
^'(Jutori yiù .csgoni arrecarfi : .e per prima, l" 
none e la natia tobuflezza 4tì corpo uniw, 
quale anche adefiò molto conferifee alla lunghezza .del 
(iWere ; ,ma incito . maggiore dee .fupporlì nel nuovo n'ondo, 
(quan- 
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quando 1» natura ersi nel Tuo primo" vigore ,■ ai ancor ir 
tinte militile indebolita'. La fecondi fu la fobrieTÌ degli an- 
tidiluviani , e U teitircraiiri e la ftm [il ietti del vitto : e cer; 
te i dilbidiiiL in que!'o genere', e i troppo componi coirli- 
venti , e la mcliol j dei molti cibi e liquori dcono non 1 
leggier danno portare ai corpi fecondo quel d' Orazio (i). ; : 



Mifit/eris el'xa , fintai oacbyHa rord/i,. 
Dulcii fi in bilem veruni , jìtmaibeqvc tmnutlui»' 
Ltnta frret pituita ,- 

Ma per Io piit gli- autor-I dì quella ragione folVengono , che' 
gli uomini a n tedilo viani fi cibaficro di foli frutti e d' erbe. 
Da noi è- flato in altra. Lezione (i)' provato il contrario: e 
il Bevernvicio (3) valente- medico 1 setribuifee «n*l li' lunglie*^ 
za del «ivere ne' primi uomini al mangiare la carne cruda,, 
dalla quale egli f ipponf, che fvacoiino gli fpiriti più j; ri 
a nudrire, quando fi cuoce al fuoco. Checchi fia di ciò, 
è certilTìmo che la temperanza e la falubrLl del vino con. 
corre a mantenere la vita : Generi luta bominnm prepttr vi- 
Sai ratinivi dio viveri , memtritr prmlttum tfl , d'ec Vari 
rune (4) . Per terza ragione fi porta 1' eccellcnia e la fconti 
degli aLmenti, e la particolar virtù dell' erbe e' delle piante 
aniedi Inviane nella vegeta terra . Ma quantunque io ben ccn. 
ceda, che le acque del diluvio fnervirono 1' efficacia de* ter- 
rellri frutti ; iionJimeno efiendo Hata la tetra maledetta fu> 
biro dopo il peccaro , dee crederti , come altrove' abbiati» 
uifput.ro d) , che la homi e la virtù ddle fue friitu an- 
darono gradatamente diminuendo -, cnpur non lpcgUmo', clie 
la vita umana paline alcuna diminuzione in queft' m-ervallo , 
mentre Matufalem , che viìTe fino al diluvio , ebbe la vita 
più lunga di tutti . Li qaarta cagione- fi V uo] e'fl'eie Hata 
la feienza d' Adamo , che perfettamente emofeeva le natu- 
rali facoltà e v.rtù de' vegetabili e delle altre cofe ; pn àe 
fteglier frpcv» le utili alla con ferva 1 ione della vita , ed 
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evirar le contrarie',: fdenw , di' egli fmitanente frignò ai 
fuoi figliuoli e nipoti. Me qual fole ^ faenza d'Adamo, 
fu g ; l da me (labilità (t); e tanta eccellenti, di finca nel 
pievanette mondo , quanto dopo tinte ricerche in quelli sì 
tardi feco li non abbiamo', È a me aliai poco probabile. Neil» 
maggior pariti, e- .fioriti -d* aria avanti il diluvio il VaUìfnie- 
ri [:) con altri fcrtltori trova la quinta cagione ; ed è quefU 
più acconcia dell'altre ; ed io non negherò, che nel tempo del 
diinvio 1' ari* perdere alquanta della fu a perfezione; ben- 
ché' col Re* (3) aggiugnerò, non efler facile a concepire, 
come il diluvio potuto abbia indurre nell' arii ima notabile 
n-| rimanente un' aria tnen Tana pad 
orpi 1* primiera, vìgorofa conftitu- 
riflrignere i limici della lor vita ; 
1 Ji crederi facilmente , che cagionar peflk qusfi lut- 
to ad un tempri una variazione di più (ecoti; mentre Top, 
piamo , che Sem naie avanti il diluvio , e crcTciuio col vi- 
gor primitivo aderito qui avanti per prima cagione , mori 
300. anni min vecchio de' fuoi antenati , perchò vi(Te la 
maggior parte dopo .il diluvio. Iti niuna ananiera poi quella 
quinta cagione puù accsrdirfi al Btmiet (4), cani' è da lui 
fatela nel Aio fi Itero a , che avanti il diluvio la terra avelie 
una fi tua zi cut psralella al foie , donde fegulfle un perpetuo 
equinozio, ed una continua primavera fenz' alcuna varietà 
di ftagioni, cioè fenza caldo e lenza fredda, e fenr.a veru- 
na elìcrna ioipreflìon violenta , la quale alterar patelle il 
temperamento del carpo umano. Il Shuckford (e), che in 
queflj coni roveri a ha feguite le idee del Bumet, dopo fer- 
mato con ragione , che la vita umana .immediatMaen» dvpa 
il dil..».^^l^^«-r^ J ^W*T" «le «udo poi fem- 
ore demando per gradi lino a poco avanti il fecole di Da- 
vid , quando fu rinàta, all' ordinaria mi fura , che abbiam 
tuttavia , vien a dire, che gli uomini dopo ii diluvio furoo 
trapiantati quaiì in un altro mondo ; e ad elfi avvenne quel 
«he avviene ad eccellenti frutti , che dal toro natio terreno 
furi importiti in una ter» men buona e fono un clima meo 
**a ro- 
ti* T. 1 ta. XVX, p. !«, reti. (il Hiy. 0«*(tiIa»1o p. ni. 
!-) y-i::if Luitl. -, Wpu « <!l!j- '•>> »'■■■»■ it«er. 1. e. 

rio . (j) ftock. lo. p. ji. iuitamci, 
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favorevole : qui 1 fratti vanno degenerando contìnua mente i 
finche arrivino n un grado di mediocriiH, the conviene al 
nuovo (ito dove fu" polli; in tal grado li fermano Tenia 
pn alterarti, lo fletto dicali dell'uomo. Pófte nella primi- 
tivi lem e (otto il piimo filarar telo viveva ouafi feriEi 
mifura : nella feconda terra dopo il diluvio , e Tetto il nuo- 
vo cica fu ffs.ui la Tua vira alVai pià breve a quel temine, 
che 4 tal terra c a r>l clima fi conveniva i tal terra e tal clima 

alterazione nella quintili del tioflro vivere. Che fé fi op- 
ponga , Noè effe r lì pur travato nella nuova terra e fono il 
*nuia o cima, eppure e Iter pervenuto ali* tii di p$o. anni, 
a quanta nè Adamo Hello giunfe , ne molti altri patriarchi 
«ntediluviani; rifponde il Shuckford , che Noe avea gii vi. 
v*to 6: e. anni nel primo moiii!*, nel qu«l il lungo tempo 
fi può ragieaevol inerite tappotre , che il Tuo temperamento 
acquiate ave0e bl/revoll forze da fopportare i difagi e i 
cambiamenti del fecondo mondo lenza patire alcuna dimi- 
nuzione di vita . lo voglio accordare liberalmente, che fatte 
tutta le BuTneiiane fuppofizioni poiefTe fegnir 1' effetto ; ma 
cadendo quelle c»dc iumo ; e il fwo fifletna in parte è [la- 
to gii da noi impugnato (i), enei rimanente fari nel dove- 
re lagionar del diluvio . 11 Whiflon (ìmilmente (i) nella pa- 
rltà dell' aria precedente il diluvio ripone la cercata cagione 
della lunga vivacità -, ma della mutatici! fua , e de 1 fuoi ef- 
fetti Copra 1* umana vita apporta rag oni diverfe da quel- 
le del Eurnet. Dice in primo luogo, che la cometa, la qua! 
fecondo la fua ipoteli cagionò il diluvio , pafsando vicino 

craMuTè l' orbe di circolare in ellittico , Dice m fecondo luo. 
go , che li terra al tempo del diluvio , acquifìò una quin- 
tili prodigiofa di parti grolle ed eterogenee , delle quali 1* 
atmosfera della cometa era ripiena , e che uni parte d ef. 
fe retìd melcolara colla noltr' aria , la qual confegnentt- 
trente divenne mcn pura , e men atta a eonfervar lunga. 
Ben e i corpi umani . Ma io al Whillon, carne ho fitto 
alBurnct, rifpondo, che in parre ho già confutata la fua 
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fpoteii (i) • e nel rimanente il farò, nel cercar le cagioni 
del diluvio , e che mancando il principi» mancino le coi.feguen- 
te. ti cb. Buffon (i) accorda, che la maggiore o minor di), 
raiioae 'Iella vile pia ehe-'da «lira col» dipende dilla quali- 
tà deil' aria, offervandort che ne' paefi elevili eomunemeute 
UoBsnll pià vrechi eoe ne' luoghi balli , più nelle tnonta- 
gue di Scoila , dj.Qaliei . d' Auvergne, ri' Hvci.y , che nelle 
pianure d' OUiidjtV di FianJra , d' Alemagi.a , di Polloni? : 
ma spugne >•.' cfc© a prendere I' umana l'pecie in generile 
r.on vi È per. coti dice alcuna differenza nella diuturnità del 
vivere ; che !" uomo, Te non canore di malattie ace denti'i , 
vive dapertttrto ps. e io», anni , e he i nolri avoli non 
hanno- pattati' qQelli rermlnl ; e che d»l fecolo di David in 
qui quella aiifura non li è variata . E poc* m vinti egli avea 
fermato, che 1' Europeo, il Nero , il Cinefe , l'Africano, 
1" tt»mr> bene educato , il felvaggio , il ricco , il poveio, 
1* abitatore della città e della campagna , »1 divera tra loro 
in tutto il redo, fi rafsomigliano in quello , che hanno lo 
ftclio intervallo di campo da (correre dalla nafeita alla moc- 
cc; che la divertita delle razK, de' climi , degli alimenti , 
de' comodi non ne induce quali alcuna nei numero degli 
anni dì vita ; che gli uomini , i quali lì nudrifeono Telo o 
di carne cruda, o di pefee lecco r di rifo, o di radiche > vi- 
vono ti guai me n ce che chi più delicatamente fi ciba ; che 
colla cura , colla temperanza e fbbrietà , e coli' equilibrio 
delle paglioni 17 guadagneMnno forfè poch' anni , ma che 
tuttavia vi fono efemplt contrari di pia lunga v'ita in chi 
più fi è flrapazzaco ; che finalmenie niuna cof» può confide- 

che confegueora dovrà tratfi per lo prefente problema ? 
("ì-jeUa più dirittamente , credo , che io infine foggiugne- 
rò ; me eh#»il Buffai» fo!o incelo a ricercare le filofefìche 
cagioni non ha voluto addurre . Egli adunque a domandar venen. 
do, perchfc la vita degl'i uomini antidiluviani era molto più. 
lunga della noterà , fUbilifce quello principio, che la rotai 
durazione della vita è proporzionale al terape, che fi richiede 
all' 
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all' intero e. perfetto ere fcerr , «nde mi- piani» o un ani- 
naie, che preiìo erefec , multo pn&a ptriltc che un altro, 
il qual trelta lar-di . Quir.di egli dice, die lo produzioni della, 
terra ulate in cibo da' primi .uomini erano di natura afliii 
differente da quella che han le prdenti. La lu perfide della 
terra efler dovea molto meli folida e nicn compatta ne' 
primi tempi dopo la creazione , perciocché la gravita non 
aveva ancor avuto balUvoi tempo, da dare alle terre il ri ma- 
terie la «onuflenxa e la folidità, ch'efse Tanno poi nel pro- 
cedere de" fccoii acquiftate : le produzioni di quella terra 
dovettero etere analoghe a quello flato : e fa la terra era 
min loda e men fecca, tutto ciò, eh' .elsa producea , do- 
vette trovarli più duttile , più pieghevole , più fufiettihile 
d* eftenllune , Potè dunque allora avvenire , che il creicì- 
menio di tutte le produzioni .della natura , « anche del 
corpo umano bob iì facclic nel breve, tempo, in -cui ora fi 
fa : le ofta , 1 mufcoli &.C. tonici vav 3 ria forfè più lunga- 
mente la lor duttilità e mollezza , a mifura che tutu gli 
alimenti erano più molli e più duttili , Or fecondo quello 
meccanifmo le parti del corpo non arrivavano al loro intero 
fviluppamento fe non dopo un gran numero d' anni ; c la 
generazione feguivi la proporzione di tale fviliippsniento, 
cioè non potei .operarfi £e non forfè all' età di 110. o 130, 
anni : dal che feguita , che la durazione della vita era pro- 
porzionale al tempo dell' Intero tre/cere . Pongali , che la 
pubertà ne' primi uomini , o V età abile a generare forte 
ai 1 ;o. anni , e che ora , com' i. Ha ai 14. egli fi (rove- 
ri, che la lemma della vita de* primi uomini , e de" prefen- 
ti e nelli flelTa proporzione ; poiché moltiplicando eiafalOO 
di que' due numeii per un numero flellò , efcmpigratii per 
7. , ne rifulterì , che la vita degli «omini prefeuti .e (Tendo 
di 00, anni, quella degli uomini intcJiluvimi dovea «Aere 
di 910. Può egli adunque ptofaiC, che la -vita um.-na fiali 
diminuita a poco 1 poco, a mifura che la fuperligie terreftrc 
ha piefo più folidita per li continuazione della gravita, * 
che iòn pafTati i fecoli dalla creazione fino ■ quello di Da- 
t.uie ; potendo an tal tempo «(Terfl ila» bafrevole a far 
premiere alle terfelìri materie tutta la fodezza , eh' effe 
acq'uìibr poliono dalla prefsione della graviti i onde da quel 
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tempo in qoi > terra fi a rimata nella tneJefims COnftflenf* ; 
e i reroiini ilei crefeerc delle (ile prnrluioni fieno flati fif. 
lati , e in li r me la ilu'aiione dell nsllra vici. Il Mauser, 
tuù (i) e di l'ut» venfara . o per over letti ì penfawrntt 
cVl Bj:ron , difiorrenji»- dell' arte di prolungare li v,-ta di. 
ca , che li macchini ve:et.nte deli' uomo fi logora celi" 
ia-oi:c . e ilie fé fi»*rcv.-fie il melo ili nWi^-r ls «r^u- 
rione .le' .,. .. ,or|> . ti farebbe forfè trovi:o 11 rr.ti/o .);. 
vive. e p.à lungimente . Penda q . je f;- „| CJ fjr ;r0 !,,, , 
dfgit ammali * delle piante , die rmto p>l ponon liirfi 
v.verc c Parafe . quanto più fi ritarda lo (vita piamente, 
dr ile uovo , delle cnfa.id. . e dei ha . Or . c-ii co^ehiurte , 
fe fi pcwitéro . nsAri cu y [edere in 0 na fofyenfc-Be più 
perfetta delle- Imo ftntiori, forfè fi arriverebbe 3 rirjrJa- 
re 1 divertì pe^idi dr'.!a nollra virj ■ tcm.ii mollo tornarti. 
Mi 1' ;ne o non vi e , o finora e mancarne di me7ii di 
r durre -Ila pratica si ì tta idra . Merita bersi tutt i la lode 
à' oocita « d' Ingeguo l' irotell del Dufon, e direi ancora 
di p'obabi' ri , fe non parefle poco credibile , cf.e in q afì 
jooj. an't, quanti p>(f«rono dalla crefrione al feco di 
David- i la terra non fané ancoia pervenuta al'o (la-o della 
dcvit.i confiflerzi ; fc alla tec.ua proporzione del crefeere , 
generare, e vivere non comradclicelle il ncftro telo nella, 
l'opra deferita genealogia de' patriarchi, nella qanie non un 
Solo clcmpio dimoltra , clic non ai foli ijo. o no. ainì fi 
generava , ma molto avanti ; perciocché beiti ebbe figliuoli 
di io,-, anni , Fnos di po , Cainaii di 70. Malaleel di fi;, , 
Enoc parimente di 65. , e di più buone ragioni abbiamo di 
credere clic in detta genealogia fi annoverino non I primo, 
geniti, ma gli antrnnti di Noè per line» dir"» : c'ito betJt 
non era il primogenito d'Adamo. Fai* incora, che farebbe 
llato contro I' eugenia del nuovo mondo il dovere sfrenare 
molte centinaja d' anni, pereto* avelie una fulicieote popò, 
lozione. Aliai, eredo, li i fj[to conofeere . non efier balrt- 
*oli, eniandio infi eme o" 1 ^* / 11 " 0 le "«uralt cagioni ■ fpie- 
gare il fenomeno , eh* efatniniamo , in modo da elternr ben 
uerfaafi. Che reti» aiU™l«c; ? Reità. UHI precil» neceditS dì 
licor- 
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ricorrere come i potìffima cagione ali* fi'ngolar prowidenia 
d'Iddio ; acciocché nel primo mondo fi moltiplicane conve- 
nevolroente il genere umano , e lì popolale la terra j e multi 
uomini lungamente vivendo avefsero il bifognevol tempo per 
inventare e condurre a qualche svanimento le arti e feten! 
ne nreeìlarie alla vita umana; e i padri meglio potelfrro edu- 
care ed iftiuire i figliuoli Hi quel tempo , in citi Amicava 
la fperienza maertta d' afsaifiVmc core . Quella necefliià e 
cpofelTjM dal Domavi» c dillo (lefso Clerc (t), benché efiì 
altre naturali cagioni come fecondarle ne apportino; ede aflb- 
lira inevitabile e per unica cagione dal Calmet (i) . Ho' 
detto miti uomini ; perche non e da dubitare , clic 
molti ancora marinerò bambini , e giovani, e d' ogni eli, 
ficcarne adellb ; il che e ma ni fedo in Abtle , < nella fami- 
glia di Noi, il QUal è ceno per U Scritturi (i) , ebe di 
eoo. anni , cioè ■> cominciar del diluvio , atea tre foli fi- 
gliuoli , e non e in alcun modo veriliraile, che altri non na 
avelie innanzi avuti ; ond' e da dire , che gli altri morti 
gli erano d' età immatura. 

Delle genealogie alcuna cola bo accennata nel!" Introdu- 
lione i ma egli c da fapere oltracciò , che ufanza fu degli 
Ebrei il numerare il tempo e 1* ctadl còlle generazioni . 
Cosi t detto (4): Grarrinkat autem quatta revertetat Ime. 
CoìI di Giufsppe fi dice (j) , ehe vide i funi nipoti nati da 
Efraim lino alla quarta generazione . Cosi nel Deuterono- 
mio (*) e ordinato, che i figliuoli illegittimi fieli tenuti lon. 
tani dalle adunanze del Signore xfqut ad Jttimim genera-' 
tionem. Ma a dir vero incertiflìrao era il numero degli an- 
ni a quella galli comaiìi il «he fé fi aggiunga al gii ollerva. 
to collante ufo nella Scrittura di numerar Tempre anni inte- 
ri e pieni , benchfr compiali non fodero , ne rilulta una 
Buova riprova delle noftre aflerzionl (7), cioè che i facri 
feri tori poco curavano Ir cronologiche minuzie, e che non 
può mai ftabilirfi un' efatta cronologia : laonde atlordit di- 
cefi nel miglior Meo» Ufferimo, che ta natività di Criffó 1 
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i*"u l'anno del mando 4000. , Jec intenderti eflcr quello il ed'.» 
colo men lontano dal vero, ma certamente non il vero r 
non 1'. sfitto. Per Mare qualche .metodo di tornare per 
generazioni, altri flabllirono , che quattro generazioni com- 
prendetelo 100. anni > altri , che 110. Erodoto ferma cia- 
fcuna generazione a 3 j ■ anni s « tre generazioni per 100, in- 
ni ■ e quello è il fentimento più generalmente feguito , come 
afferma ,il BanieF^O ■ Mi lì offerva , «he tanto più lungho 
fi riguardano le generazioni , quanto di più antichi Inoli fi 
ragiona ; onde Omero ne conta , una per ioc. anni, e par- 
lando della lunga vita di Ncftore , dice , eh' egli vivendo- 
pallate avea tre generazioni, e che correva la quarta, con 
ciò inltnuando , che v.ivuto era olire 1C o. anni. 'I ragli E- 
brei fi ngola ri Hi ma cara nel custodire le genealogie ponesti da 
quei della tribù di Levi e di Giada. Da: primi; acciocché, 
dice Giufeppe (1) , non mai a v vernile , che alcuno fuor dell» 
tribù di .Levi patelle pretendere il foro «so .facerdozio . Quin- 
di leggiamo in £ sdra (;), che dalla pontificai dignità efclult 
erano coloro, ch« mollrar non poreano un* efattiffima genea- 
logia della lor ci fa ; e però Giufeppe alleila (4) , che dagli 
Ebrei faceali vedere una collante lerie di facerdoti per lo 
fpazio di 1000. anni j e che quando accadeva in quella ma- 
teria qualche controversa , rieorrevafi al pubblico archivio di 
Gerufalemme. Da' fecondi ; perchè dalla tribù di Giuda fecondo 
l'oracolo di Giacobbe (;) nafeer dovea il Meilìa: e percioc- 
ché la general proniifla del Meilìa fatta a quella tribù fa poi 
rillretta alla regia ftirpe di David , «ceuratiUima diligenza fi 
guardò nel confervare le tavole genealogiche di coloro, che 

lello. ,Da quella ebraica attenz one fi prende un indubitabile 
argomento della Reale Davidica difeendenia di Gefùcrifto; 
perche fe in ciò folle flato alcun dubbio, gli Bure! nimtei 
di Criflo , e de' fuoi difcepoli certamente avrebbero con- 
traddetto (il che non fecero) al vangeli!!» Matteo, il quale' 
* Cri- 
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■ Crllro «ptrt unente- quelli regia> genealogia ittrftmìva (i). 
Ha vuelfi attendere , eh* le ai e fatte* genealogiche tavole 
dopo incominciate le guerre iV Roti ani nella Giudei tieni' 
anni dopo la morte di Criflo, e molto più nell' ultima dlfper- 
fìone degli Ebrei folto Adi-i no perlono; onde man Ehteo di 
coloro, die vantano ftirpe facerdotale, può mofirare oggidì 1 
ceni argomenti della Aia genealogia. Del rimanente tinto (ìn- 
dio vi ponevano gli Ebrei, che Girolamo • (ferma (i) , ch' elfi 
coi! fpedinmenre pronunziavano la lunga ferie d oloro antena- 
ti , come il proprio nome : GttitTét'ttntt- ila- aimirìtit velatittf- 
que ptrtumnt , ut iti Juan patii rtferrt oemtn . E vi avea- 
■o tanta quafi fuperftiiìone , che V Apoflolo (j) Terivendo' 

■ Tito 1' avvisò a non darfi a il fitto inutile (Indio : SibI' 
'4f nutrì* qMtflinus ir gtntaHgiat eV tonlirtthmn ij fu- 

Non fi dee .Ufeiir di cercare . perchè Moie del' folb' 
Seth dica , che Adamo lo genero ai 'wwgirrtwi & fimìlituiii- 
ntm fuavì Se intende li fooiiglianr.] dei!' umana natura, ciò 
eonvenfva anche a Caino: fé li probità e la virtù , egual. 
niente dovea dirfi del giallo Abele . Aleniti vogliono , che 
fa quivi lignificato 1' originai peccato . che Seth ria Ada- 
mo peccatore eredità : mi non l' ereditarono sili fleffa 
maniera Abele e Caiao ì Io perno , che princìpi Intente e. 
fprlmafl la fomigliar.ta nell' umana nature , per la qoale il 
vivente i!t<efi genetare Tuoi <ìa>ili , e il figliuolo cfTerr la- 
nugine del padre. Nel qual lenfo P. Licinio in Livio («) 
parla del Tuo ligliunlo ai Romani : E» vibri juwntm , rijl- 
ghu Mtque imtguttm i)*i , quo* Mi unti* iriiutum tat- 
ti tmm ex piti,* P .i mam fetijlìl . Unric rga infiilutaa iifrìplt.- 
n* mia vicirinm fra mi Trip, de , riittqur . E ni pnrri co . 
laritì cfprimefi in Seth , perchè nella genealogii d' Adamo 
egli fa la priro.i Fgura , (ìccome quegli , per mezzo di cui 
fi propagò la principale ftirpe infine- a Noè , e p ( .; i\ no a [ 
Melila; la qual cola né a Ciino ne ad Abele conviene. 5e 



Non è facile V intendere il vero fenfo del profetico 




irdia poi intenderli olite di qaeltoi, 



ti Abele conviene . s„ 
, che Seth fnfTe ancora 
non contraddirò. 



par. 





Digwzed D» Google 



33* Lìztoki xxxvr. 

.parlar di la ai re co pidte di Noi : fjìt unfiìabìtur mtt ti 
cftribar Mirtini miHmm nttlrarum in fra t cui mtttii- 
nìt Dominai . Gli Ebrei 1* Inrcrprcnrio per 1* aratro e per 
1' arte più facile di (.oirivsre la terra inventata di Noi : 
nel qual -frn/b il P, Alau*e (i) nella ccnfutiiione del fitìe- 
ma del Pluche {i) crede , che Noe sgevoii^ie I' agricoltori 
per mpdo , che dopo il diluvio li -terra per l' induflrU e 
pel ritrovamento degli linimenti rendi più abboni! irne fruì, 
tp die sviliti . Altri intendono il refh» dell' over Noi il 
.primo piiMEK» li vigna, e Introdoito l'ufo del vino: litri 
dell' cflcrli ci ino tempo incoili inciato ad alar le cimi per 
.cibo nella /enreac] di orniti autori. Ma quelle in ter premio. 
Jii lòno in materia così temporale e poco riguar.levole , che 
non pire meriia Te una profetici illuflnzione alla ci nic del 
padre : Std ijl* mmii turati* fapimnt i'i prapbrte , ben ili- 
ce il G {;) . Giroluro ( 4 ) dice . che il p- Lomre- 
co fi rallegra, pecchi divmmente conofee , che fofto N..t 
avtebbet fvne nel d.luvio Je infami fcelleragjini degli uomi- 
ni. Ma non fo, fe l'eterna perdi/iooe d' innumer abili uomini 
foU'e an motivo d' allegre*') , e non p ù tolto di piamo. 
Totnmafo Sherlok velcovo Froteftante di t-ondra figliool» 
rial cclvbre (iagiitlmo astore dì molti libri . e trigli altri 
étì'.' alTji accreditato fop * 1' immortali;! dell' animi , nel 
fjo balera lib-o tradotto in Frantefe da altro Iiglefit Àbra- 
mo b? Mot* Uf.ige ir fin itf ta prepbrtit (j) di una nua. 
v< . ina mf-.fiìi'cate fp:rg^rio:<e del noflro celo . Secondo 
lui lineerò predice . che ;awo Noi li terra ricupererebbe le 
antiche divine hrncdr.ioni ,* prremechi l« inaled riooc pr«- 
nu. iuta etntro 1. roeddìma ■!«••• rie"""""' con. 
piata , * fare eot dìlavin . Dir.^e ''tjn'ilibe , t''C d 
diluvio invece di alter re i f-u ti teirelìfi , avrebbe »n»i ai 
efC p'Occmail la p-i«.iiiva belletti « lumi del o 11 -io doli' 
innocenti ' e che Noi fbto farebbe capo d' un popò o i 
fortunato, che >on eri lino allora Itici tutti li Àirpe d'a- 
damo , onde po'eafi rtgmrdaie per e i-o e degli no «ini 
dì loro travigli. A il iltant. iitierp retati une fi oppone tat- 
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(o il boon fenfo . Io domaoJo al Shftrlok folamente : Corre 
«dunque dopo il diluvio non eblier fine la prfl^siinne dtl 
peccato originale , i dolori dtl parto, la uacéliiù della 
morte ? Farmi piii veramente, interpretare con S. Epifanio (i ) 
quegli autori , 1 quali penfano , che a Limacce fu di Dio 
rivelato, che Noè farcùhe il tiiloratore d' un miglior mori. 

figura del Media vero convittore di tutti i nollri ttart^li', 
c verace noftro follievo e ripofo j onde gli pafe il nome di 
Noè fign i/icante- quiete fecondo i Settanta , o piattello fecon- 
de la radice ebraica , e tutte le altre verfióni , e tutti i 
latini efmplari della Volgata tenfolazhnc , L'Alto in una pe- 
ricolar dilfertazione (i) intende di provare , che qut(!o va- 
ticìnio principalmence a Crillo fi rit'erif,..: , e feconda riden- 
te a Noè . Il Mencchio (j) trova Ja v«,à <li quello prote- 
iìj In tutte le accennate interpreta riunì infame unite . i'uò 
ellerfi ofTerv.-uo , che finora io non ho parlato di Ssth , d' 
Enoch, «di Matufalem , perfonaggi più confiiier.ifc-ili dtila 
genealogia di Noè, t^ucIU faranno il foggctio della feguente 
Leiion*. 

MORALE. 

IO non dubito, clic alcun fentendo la iì lunga vita degli 
sntichiffimi uomini tocco da invidia non abbia detto intra 
fa : Bella eofa , fe ottocento , le prefToehè mill' anni da ri- 
vere anche a noi foITcr dati ! Ala poi di ciafeuno di noi df. 
rebbefi uè più nè meno , wrnuus tjl ; come d' Adorno 
dopo 530. anni fu detto. & mtrtuat ejì ; come di larcd 
dopo g 6i., e> mtrttus tS\ come di Maiufalcm dopo 5,69., 
ir mwtum efl . Io non dirò ora con Cipriano U) , che' fuor 
di ragione ciò d e fide re re bb ero i giufti e amici d' Iddio : per- 
ciocché ejm eft in mvodo dia vili: remsnt.e , JD , m maB d BI 
rilettati ma chi come terra d'efilio riguarda il mondo , non 
bramerà di preflamente ritornare alla patria ? e chi ne* pe- 
ricoli di tempeflofo mare non domanderà propizi venti, che 
Tom. III. Gg] f e „. 

l^'lf'i^' "X '■ " J3 ' l""*' 1 "^ Mw.Thtr.Tato[.fhtlol. 

(» Tbcsd. Hat* oSf«. da micia. (4) Cj"ol.' l't «or^li,. 
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5:0 il tnpjrtlno ad abbracciare I Ciri «mici e coti- 
cr;jn:> nel potrò ? Ni J.rò coi. Ambrogio (i). che 



Jf/uh . Ma di- 



li* fono MQdjlmmte 

' (') ' pt'cbt e quegl. e 



• fcofle di mano rune le gioire affare In guifa , che per la 
prcfente stiimo , Il quale appena 6 feorje, li dimentichi di 

noi la femfre naova e lerapre durevole eternili , e quegli 
anni diurnali acconciamente da Agolline (!) tini gai flint ; 
■■■■omnia firn ibi flavi, ahi nìkii tranfln? Non può il ne- 
mico della n«flra feliciti più fottiWnro ««di™ , che col te- 
ner h nollri niente occupati in quelli brcviflimi (ogni ; per- 
ciocché! il penlìcro degli anni eterni ci renderebbe allatto in- 
fcnfihili a tutto 'I preferite , e ogni nolira partla farebbe 
Et traili . 
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. --jj Soilcc/o iluiliJtore dt'ì' eiu-.lhj arrichuil 

^^^a^T 1 ^^! feJe ad alcun vecchio avnnzo per gran 
A ventura feoperto , clic farebbe e cli3 d' *- 
| — * " 0\^a lr ° vaI * cre( ' e "^ 0 P re *' ol >' gemma, e 

ferirci antichi marmi, e finto, che per teflimooianzi del]» 
Spanemia (i) il eh. Sirmondo folea dire , non cifer da averli 
per veramente dotto chi delle ifcrizioni e delle medaglie 
non ha qualche feienza: delle jfeiilioni malli m amen te , ficc»- 
mc chiaro appare dalia leggiadra comparazione, che di qur> 
fle colle medaglie fa il Marchete Mafléi onor dell' Italica 
nobiltà e letteratura (i). Quelle o (colpite in fode colon, 
ne, □ in altra maniera di pietre e di metalli i più puri fon- 
ti della floria fono da riputare , come quello , che ad un 
tempo furono coi raccontati avvenimenti , e i pubblici atti 
ed i privai!, e le guerra , e le paci , e le leglie, e i nomi 
de' valorolì duci , e le dignità , e i tronfi , e la religione de' 
varj popoli , e la ferie de' tempi, e le notizie e le diftanze 
di citta , di colonie , di regioni , e i decreti e le leggi 
c le coftufOinie delle nazioni ci han conforva'to , e 
ne fan come prefenti vedere. La fola iscrizione Aduliiana 
pubblicata avanti ad ogni altro dall' Allacci in Roma aliai 
meglie, che tatti gli fiorici non han fatto, le chiare azioni 
e il regno tuttoquanto di Tolomeo 1" Evergete Re d' Egitto 
Gg i ne 
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ne rapprefenta . Da' foli mirini d' Oxford la più amica Cro- 
nologia de* Greci comprendente lo fpazio di 1318. anni, 
prelò da Cecrope comìnciamenro , non è 1 noi pervenuta? 
Due fole Romano lapide non han dato alla grande e dotti!"- 
(ima opera de' cenotafj Pifani argomento (1)? Per [o con. 
trarlo Plutarco , quel (1 giudizio fa fcrittore , colle iferizio. 
ni avvisò più che con altra prova doverfi i fallì racconti 
d' Erodoto confutare (:) : Che di tu , o maligno dorico, 
del vergognalo fnggir de' Corintj davanti alle Perdane uavi ? 
Leggi quelli lapida fepalcrale : Honorarhm in tfhmo /e- 
putirla Jie tfi btferiptum -• 

Kos fitam i t txttiw* Ji/irimìwh H, il a da taoBau 1 
Tarali nofiris ttndimur beh arimi*. 

Leggi la lode a\ duce de' Corintj Adimmo dati fopra 11 
fuo lepokro , e VìSe in quarta fi; gloria ; 

Cajiis ftfi offra rtdimivit Graffia feri» r 'i 
Libero , Adimaatat (tndilur tee fumalo . 

Laftìo le altre due , che fopra Io (tcITb avvenimento ri- 
corda . Seuonch* , come in tutte le cole la menzogna e la 
frode ha pollo mano, mollo accorgimento è richiedo a non 
prender per buona una filfata gìoja . Più nelle medaglie, 
ma nelle ifcrizioni ancora può aver luogo 1" artifiziofo ingan» 
no. I niù valenti antiquari, e " Grutcro e lo Sponio e il 
Reinello e fomiglianti non han fempre fiputo da notabili 
abbagli guardarli ; liondc e"" n.«ftier- d' una 

critici lapidarla , la quale arte nJ arte contrappouelTe , [ne* 
ilimabil telbro furono un tempo credute , e (late fareb- 
bero l'enr.' akun fallo , come le più vciulte memorie, «he 
il mordo a ve Uè , le due colonne da' figliuoli di Scth innil. 
zate avanti il diluvio , e di lunga fetittura fognate; ma per 
iùcuiura troppo apertamente comprenderemo , che per del 
lutto favolo'.e li debbono riguatdare , c per fomiglianti alle 
con- 
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contraffatte medaglie di Priamo , d' Fnea , e de' fette Sag- 
(i lidia Grecia . die mai medaglie non ebbero. 



SEC VITATO LE QJJESTÌONt. 

AL patriarca Seth deelì oggi il primo luogo del ragionare, 
il quale fu il pidre della famiglia de' fanti e di colo- 
ro, che filli Dei appellati fono dalla Scrittura fi), benché 
ancor quelli poi in gran parte dalla pietà paterni degenera!, 
fero, come vedremo. Sopra la detta quatuì di Suh molte 
fàvole furono inventate -, che , come riferirono il Sincello 
dall' apocrifo libro intitolato Parva Cttcfs, e il Raderò nel- 
le lue note alia cronica Alcltandrina (i) , Scth fa rapito ni 
Ciclo da un angiolo, dove fa iftraiio de* pece .vi degli «njio- 
li detti Bgrtgtri, e de' lor figliuoli; del dduvio, clic yer 
(■diligo fomm ergerebbe il mondo ; e della venuta di Grido 
redentoie tragli uomini; che riternato in terra egli tu;(e 
quelle cofe raccontò a' fuoi genitori Adamo ed Eva; e fi. 
miniente che dal colloquio cogli angioli riportò uno fplendo- 
re fui vii», che poi ritenne per tutta la vita ; il qual rac. 
conto trovò fede predo Anaflafio Sinaita (3) ■ Nello (UlTo li- 
bro della piccola Genefi è detto fenr.a ragione alcuna , che 
Serh fposò Ar.ura fua forella , quando è ben più verifimile , 
che fi prendelFe una cugina figliuola d'Abele, O d'altro fi- 
glinolo d'Adamo. Teodoreto, Suida e Abulfiragio {4) ferì. 
■*on 0 , Seth eiiere (lato chiamato Dio per la fui (ingoiar pie- 
tà, e perche inventò le lettere ehrauhe, e col' aflìduo l!u- 
dio deli' atlronomia cnt.obLt ; P i,. net i e \ e fl-ellc , e d.ede 
loro propj nomi. La feienza dell' alronom.a è a quello pa- 
triarca attribuita ancora da Giovanni Milala , da Collarino 
ManalTe.e da Michel Gìica ( S ). L'aurore dell'opera in. 
perfetta fopra S. Matteo 6) riferifee la 1, adizione d" alcuni, 
che Seth profetata e ferini avelie 1' cpparijìion della (Iella 
nella n»fi:it* del Media. Le favole de' Maomettani e di'nb- 
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bini intorno a Setti legger fi pofTono fieli* Erbelor e nel Fi- 
bricio (i). La credula allronoiuica fcienza dì Seth Ila facci 
comparire moiri libri apocrifi e pieni d'errori, de" quali in 
buon» parie autori furono gli Gnoftici per teftintonimza di 
S. Epifanio (a) . Il Lajnhecio da notizia d'ari greco manofèrif 
to della Cefarea bì,MÌ° tecl di Vienna, che ha per tìtolo A- 
Jlnuimia tradita ét angth patrinebat Sttb(i). Nelle lettere 
di Stefano patriarca Antiocheno date alla luce da Tommafo 
Smith (4) fì pirla d'un libro di Seth proibito appreffo i Sìrj . 
I Maomettani dicono (j), che cinquanta libri vennero s Seth 
dal cielo . I Samaritani c fili Eriopi prcSTo il Kircher (tì) fi glo- 
riano d'avere i libri di Seth. V anno n 4i . Tolto il Re Fer- 
dinando di Cartìglia un F.breo vicino a Toledo (cavando pec 
ampliar la fua vigni trovo nella concavità A' un fallo u n libro 
colle pigine ili fottìi legno ferino in ebraico, in greco, e in 
latino, die trattava del triplice mondo da Adamo iiidno ali" 
Anticriflo, e fi lUolgò fens' alcun fondamento, che l'autore 
erane Seth, coiti" è narrato dallo Schott (7) . Del falfo teila- 
mento , in cui s" introduce, quel patriarca a fpiegare la teolo- 
gia , la Icienza , e gli ordini degli angioli, parlano il Beau- 
fohre c 1* Alternali (8); e il Leidelcero e 1* Attingerò (0) del- 
la partieoUr venerazione predata dagli Arabi a Seth'. 

Or la faenza dell' astronomia attribuita a Seth ha fen- 
duto a moiri autori più probabile il racconto fatto da Giù- 
feppc delle famofé colmine de' figliuoli di Seth. Coltoro , 
dice lo ftorico (10), confapevoli à' una profezia d' Adamo, 
che il mondo perirebbe una volta per forza di fuoco , ed 
un' altra per inondazione ed impeto d' aequi , acciocchì i lo- 
ro «llronomici 1 » » J ' PJ. Colpirono io 
due colonne , 1* una di rerra cotta , 1' altra di pietra; onde 
fe la prima folle dal diluvio distrutta , fi confervaffe la fe- 
conda , la quale indicaflc , che n* era flit» elevata un* altra 
di mattoni . Conchiude Giufeppe , eh* la colonna di pietra 
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vedesti i-uttavia al fuo tempo nella Seriade o S iride . Cerro 
the ufo antichiffimo fi» ft.no U fervere in colonne le coli 
pubbliche appartenenti allo Senio t alle arti e alle faenze , 
maflinie «vinti il ritrovamento del papiro è indubitabile per 
1* concorde teftimoniania degli antichi autori , ficcome duro, 
frano L' Uezio , l'OMerno, il Prideam nelle note all' epo- 
che marmoree Arundrlliane , 1* Anfelmo in una Memoria nel. 
V Accademia delle Ifcrizioni > e il Fabricio , da cui arrecati 
fono altri ferii tori alili (i) . Lo fteflo Dio diede a Mo- 
sì ( i ) li legge ferina in tavole di pietra : e Mosi 
ordinò fj) , che iti pietra ferino folle il Deuteronomio . 
L* eruditillimo lablonski (4) crede con cagione > che quelle 
alzate pietre, dette fitte, non follerò propriamente colonne, 
■>a di figura quadrata con arre pulite e lifciaie da potervi 
incider caratteri . Così l'antico fcoliatte di Sofocle (5) ; S/f- 
iar JimalMr Itfìdtt f*rm*t -quadrai et , in qiàìl/ut in nutno- 
ralu digitar in/ci ìbuatur . Neil* Egitto [ìngolarmente era 
queir uUnza eoltante ; e le fiele erano i libri degli amichi 
facerdoti Egiziani , ne' quali regi il rati «»ano i ritrovamenti , 
le oflervazieni , e tutte le cole ripatate degne d' cller tra- 
froelTe ali» pollerie^ : Atgyftiot prima omnium tuia laiitm 
qaam tema tjfi dimtnftì , rjnfaue iti /titnti*m telumnit 
iacifam éd poftrroi prepagaffe ; die* Achille Tazio (6); e lo 
fteflb 2ttetlano Ammiano Marcellino , e in più luoghi Mar- 
ziano Captila (7}, Da Tacito abbiamo (6) , che Germanico 
per I' Egitto viaggiando, e incontrando fi in famigliatiti (tele , 
e in obelifchi ripieni di lettere geroglifiche, come alcuni 
nobilitimi veggonfi in Roma dirizzati da Siilo V, , inter- 
rogà un lacerilo» Egiziano p^c fapere le fijui Reazioni di 
.quegli* ignoti caratteri -, e quelli rifpofe. che fcritte vi era- 
no le rendite e le ricchezze del regno . Bene olTerva il 
detto lablonski (p) , che alle fiele contenenti particolarmente 
"WBI^Hk la 
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la ilcrrrina degli Emiliani fieri e profana duali i 
te il nome di Thjth o MercuriB , e chiimaiifi Sirli di 
/■rr.aiio : del primo Thoth ioten.infi fecondo il fiflema del 
Mc-icmii) di uni gii abbrM0f iC O (i). Manetone cfpteflàmente- 
il i!n:e (:) , Mie, ntjém iovrvi/ft uhmam arimiai (cioè 
flclas) , i,i,jBt Hi /loffi CT taftribì iuffifn ttfìrtru'9 dftrttéx e 
lamblia (;) die* «'«he i facecdoti Hgiiiini trattavano ogni 
duglia jtxta atiatf?»"" Mtnurii ttlumnus [ ts; 'RpftS ri- 
*xs ] , qtai ;*!*"> V- P;;tbn S oTJs triti uniti / '-dtfopbiam 
i.ide i>aj!itMtrmit. Avmni tuni i dotti della Grecia ave* del- 
le antiche memoiie raccoir.jndate aY.e ftcle ili Thoth prò. 
tiirato per ' Tuoi libri il l'enìcio San;onia:onr , comi a Tao 
Inopo ahbism dr::o (4) 1 e Manetone flefl'o proferii d' aver 
treni i Tuoi racconti ex flttit vet teli/min pajsiii in terra 
Se.-:- , : rot!(ì quella terra, che fc la nominata parimen- 
te da tjiufeppe nel ùio teda ) fibai 7 ii8r;Vjw J*«», p ,,_ 
Wiis Mntarim, diiieUt fa<rO ir iharaSnibai facerJttaliSSì 
vfrs ra infiriff-rtr; . Quello Ugnano fcrìtiore fluitando 
filppolii;, clic dal (l'imo Thoth incife follerò fu'llo fiele le 
file fcrlrture avanti il diluvio ; e ciò vorrebbe il nominato 
Iab!c>n:l;i per Io fine eh' egli ha di provare , che Tlioth b 
fiata una perfona fimbolica , non re.ilc ; onde no" ha diffi- 
coltà (;) dì credere cenuine le colonne Serliiane : ma egli 
uiedefiiro In preveduto , che quella parte del fuo filloma 
non facilmente otterrebbe h fede de^li erujiti (6): Qna 
de re, tifi fptrart vix andeam leBttit aftenpm me irsfutra- 
turuw efie , fenent'rtwi meam tamia lìbere t> Madide expo* 
nere pirgsm . Anche dopo 1' invenzione del papiro fi conti, 
nuò 1' ufo di ferivate le cote pubbliche nelle colonne, co. 
m» tcJa n» /■■>"<» >» o»i=bre «lonni rotimi di Uuillio, e 
quella d' Appio Claudio, per lafciare le tanto magnifiche di 
Trajjno e d' Antonino, che fi ammirano in tlonia . Sotto Ser- 
vio Tulio in uni colonna ifnprefli furono i capitoli della 
lega tra i Romani e i Latini . Strabene ricorda II colonna 
Amarinihi» (?). nella quale i popoli à' Eretrii e di Calcide 
(la- 
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ftabilirono per Sforiteli™ le armi , delle quali fervir ii do- 
vere nella battaglia ; e quella , in cai fu [efìtta Ji lega 
d' Aleflandro co' Mitilinci . Delle due colonne di Dario Re 
di Perfìa, l'uni ferina con lettere Aflìre , 1' .altra con Gre- 
che ragioni Erodoto (i). Altri famigliami monumenti veder 
lì pcfTono nelle Ifcriaióni del Grutero . Ma in quefto genera 
' larmi d' Oxford, ne* 
epoche degli «litichi 
nei di Magnefia , ed 
i tutte Je accennate 
:mpo pofteriori 
ficcome quelle. 



i documento può paragonarli 
quali fi contengono e le >,ù i 
Greci ., ,e la Ifga degli Sr ! -~ 
altre vctudiirime memorie . .. 
reliquie dell' antichità farebbero ..... 
le colonne Slittane , Te mai vi fonerò 
che di notabil tempo preceduto avrebbero il diluvio 
che pure fiate vi fieno , molti latori riportati dal Fabri. 
ciò (ij creduto " " .... ... ,- 

----- - r - = J>'«(J): 

„Jung* Nieeforo ncll' ccloghe .inedite lodato dal Ber- 
nhart nelle note a Giufeppe (4), il Toromafìni (;), e almeno 
dubitativamente il KònhoJt (5) , Ma quantunque da noi 
accordato fi ila col Funcio (7) , che all' età di Setti , e, 
fe fi vuole, anche a quella d' Adamo Vi foffe qualche ma- 
nieri di confervar la memoria delle pafiate cofe ; nondimeno 
il maggiore e miglior rimerò de' critici ha per favolofe 
quelle colonne • Cosi lo Strauchio in una particolar diflerta- 
-ione, il Boedero, il bangio, il le Movo*, Ifacco laque. 
Ivi , e il Simon (8), il quale con fua patticolar congettura 
penft , che non Giufeppe Ila flato di quella favola il pri- 
mo autore , ma 'gli Ebrei «lltnifti d' Ègìtt», i quali volean» 

rlani , erano (late trovate; e fiecome quelli molte colon, 
ne prodottane ripiene di. «"gW*.* anch' effi ne vollero 
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mofirare di p'.S antiche. Lo Scaligero olrracciS e il Dol. 
wello fi) , i qua;i portano opinione , che , fe genuino è il 
hiogo ili Giilleppe , quelli jJtgliafte per mnrcumenii di -citi 
ììgliuolo- d' Aihmo r pilafìri d' Egitto innalza. ì dal Setti 
o> Sorh , altramente chicfli.no Tifone , de' quali fi paria da 
Manetone-, da Plutarco e da Giulio AITricano (2) . L' fé- 
zio, il Shucliford, effl Tabricio [j]-, the Rimano aver Giufeppo. 
rrefo da Manetone tutto il raccolto delle colmine con murare 
il nome di Thof in quello di Scili ; poiché quello fciittoro 
tlellc amichiti Egizi'"? ferine , ch''egli ayea ovjta tu^ra 
la dcffcriwon* delle dinattia d'Egitto da alcune colonne pitie 
■iella terra Seriadicj , c fcriite dal primo Thoth col dialetto 
fiero de' Tacerceli Egiziani . Giulèppc a avrà creduto, che 
Manetone err;i(Te fieli' autore delle colonne , e che la tradi- 
zione delle colonne di Selli fune ffarfl nel!'" Egitto abetaie 
colla mutazione di Sedi in ThOt, o per gloria del a Tua na- 
zione avrà voluto avvifatarriente attribuire ai figliuoli di 
Seth le porterìori (Irle Egi/ijne . Il Ciucliero {4), ii quale 
reputa affario' incredibile , che avanci il diluvio vi folle- utia. 
regalata dottrina degli altri da inciderli in quelle colonne, c 
rota che infatti le oficrvarioni tegnenti al diluvio inoltrarono 
la rozzezza, in che era la feienza jflronnmica , benché lenza, 
dabbio Nofe ai nuovo mondo infegnafie quanto lì era net 
prirao per le arti 0 per le fcienit feoperto , Finalmente 
risila più parte rifiutali la narrazione di Gìufcppe per noi 
conofeerfi , nè fàperfi dove cercar fi debba la terra Scria* 
, dica , natia qual dice, che tuttavia effiìeva la Sethiana co- 
la^nna^ pietra . Lo Scaligero^, il Perizcnio^, e il Simon (5) 

Alcuni hsn firuats quella terra nella Siria non con altro fon- 
damento che della ijmijlianzi del nome . Il Bonfrerio , il 
Volilo e il jUarfstno (6) «redono eflere quella Stirarli , di 
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«ili i fatta menzione ne' Giudici (i) : /Hit ntmpt trut tip. 
fui tilt lapiditi , quem loditi tttdcbanl * Se the Aliami fili» 
tfit celhteta», dice il VoflV» (?) ; e penfano che i frjilìm 
nominali ivi nel tefio ebraico preflb a Gàlgala nella tribù 
d" Efraim follerò le rovine della oeionna Sethiana : ma fe- 
condo i Settata e la .Volgata la *o cc ptjilim lìgnific» rAlf. 
11 Tenti menio più vetilùnile è anello del Selaeno , del 
Uodwello c .delle StUtingflec* (j), che la Seriade cetear fi 
debba in Egitto : il l.ouroionr U) '"fitti la travi in Seir pro- 
gne a dell' figuro, ma p,« ampiamente prefo. Or» l'ancore 
delle noie „l moderno faggio fopr» i geroglifici Egiziani del 
Warbunon (j) ouer.v» , «he gli Kgijlani davano alia cani- 
cola d nome di Nilo ; il qnal fiume nella Scrittura (6) è 
shiamato Stitir o Sibor o Su-, e da' profani Plutarco , *H- 
4>io, e Dionigi Periegete f») Si», . <t 0 „j 0 deHv, » («ino 
nome della cinigia Jjpnof . il cui levarti ha tanni relazione 
col erefeimento del Nilo . Egli È adunque probabile, chi 
gli -Mirili defeco all' Egitto il nome di terra , 
terra ferrai , in una parola, terra , per la quale ("corre ì 
fiume Siri» o Nilo i nella fteffa maniera . non r, , 



, ,. , . Lun cui umtpo ii 

ntico degli Icntton Greei ehiamd Egitto lo fieno paefe 

, fotto cut egji allora etmufeeva, rj Nilo. Il rotatori' 

poi palTa a provire non (enza ragione , che Mwietone colle 
parole quet dtmdt ffi àìluvhm Agaibsttatmo» ....in Grst. 
«ara» htgutm tritìi, ha inrefo non il difuvio universe, 
ma una qualche ftraordinaria Inondatone del Nilo. Egli an- 
cora iolpecta , che Giufeppo in cn.to il racconto abbia pò- 
(Sto fegm,are una tradizione degli Ambi riportata da Ab„I- 
a?noh°,h ? -,* Q K ft? È . 1 E'i «nrichl Greci credano, 

fcno.h chiamalo b4m dagli jiral.i efTcr lo fteflò , che Er- 
mes ,1 r ,u antico; 1} quaL temendo che le feiense e le orti 
non vemfiero a perire fece coftr.lt. delle p iramiai , e fopr , 
fcolpirvi le digerenti ciuffi di dottrina fpecolati-v. è niecca 
Bica coi ntceilarj ftramenti , per defiderio di eonfervirae li 

13 S? m su- 4* ■< *. « S? d J ,iid - * oar -' f »- 
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cognizione fila- polenti ■ L'. idea, che Enoctr ficeffe slitte 
delle piramidi , t «donai» da' Sabfv che vivono- og-i in Rgie. ! 
io. Il Greave (i) riferifte.j per .fintimene» de' Sabj , .he 
quelle piramidi fona ;e tqaribe di SetS e Ae Tuoi due figli- : 
uoli Enoch e Subì da lo»*>gii arditi per autori della ior te-' 
1 gione , e che ad effejrfSrT.-riicono- 'inaenfo, e facrificano un' 
gallo e un vke ìo n&o ■■ L* Erbelor (2) veramente- non ri- 
corda nè quel!' o l'erta , nè quel facrificio ; parli bensì del 
gran rifpetto ■ priJeuafo dalli fetta da' Sabj alle piramidi d' 
Egitto , perchT-éfli-i^redjno , che Sabi figliuolo d' Edrìs or 
Enoch fi» -(épolto-.'Jiellj terza . Ritorntndo alla terra Scria- 
dica, e Rat* fofpetto norr 'mal fondato del Valsilo e del 
Cudwortb, (i) ,. appr*»»*» dallo' lablonski (4] , che nel 
redo di Ma ne io ne-' invece- di ir r? Stp/aAnff y f original- 
mente fi leggelie-aV rji EvptyyiXH j.jf ,. cioi in tetra Syrh- 
gica , o Syrugam. Or che follerò quelle Jyrìvg*t degli EgU-- 
liani lo fi p pia ma da Ammiano Marcellino {;) : Snt & fy. 
riagts fubierraitei quidam & flixwfi fètrfms , qaot , ut fn> 
Ut, pariti ritmi* mt§JUnm ■ mivéWfMtr diluvium praeftiì , 
mttututefqut ne cere miniatura ottiteruretur memoria e, peri- 
tai ' eptrtfit digtftos ftdiuit per Iota divtrfa fltttXirunt ; 
& exiifit pitietibut [ ed: anche; tìntivi delle fteie ] vota, 
(rum [etatumqat ghiera multa feulpftrant , aaat tic foglj piti 
(as lìteiat *pptllarant Latinit ignorabile! . Sopra la qual te. 
frimonianju vegganfi 1* eru [liti (li aie oflèrvazloni dello labloiu' 
ilei ne' fuoi Sintagmi circa la famofa (tatua di Mennone Egi. 
siano (6) . La conclulìone è . che la terra firingica o delle 
firingi È 1' Egitto-, e Giufeppe nel teff* già alteralo di j" 



Sin qui udiri abbiamo i fantlmenti de* critici intorno ali- 
le tinto celebrate colonne Sethiine , nella fuppofizione che 
il luogo di Gillfeppe fia genuino , e non apocrifo . Ma nel. 

le 

tt\ Grtiv. FjtiniM. fce, DiLtOTrP edli. Amili. ' 

prclim P- <*■ fui". (4) Ubi. Piale.. I. P t. $. tt. 

In turl:(l. B.bl. Oritm. .05. Sibti «) Amiaitn. 1. ci 
ij) Viltf. m Arami». I. p. i 4 o, (S; libi, da Me««">. Syaias.ni v r, 

cdu. Pmìi-Coìw. S}U M" P-J». a. 
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le ine OflèrYJz'oni letterarie (i) il eh'.- Marchè'V WjfFei- 



>= penfamemo-, benché con- modefta dichiara- ■ 
*iOne d' eifer pronto * ttdtrt la fa*- opini sur , quarto dai doni 
fiffe giudicala mfuQìfitati . Égli adunque furi* Spetta e affer- 
ma, che Giufeppe non ha mai fcritta quella novella, e che quel 
palio è flato con. parole irrttnfé corrono e interpolato . Ecco 
le fue ragioni . Non e potàbile , che Giufeppe- autore grave 
e circofpetto fi perruade-flè, che- Adamo predicene le follie- 
delia greca fiWofia .■ Imperocché ere, dogma degli Stoici, 
dice.Cenforino (j), elle avverrebbe un giorno , ut wundus 
txigntjttrtt ,- tr exaqut/crret . e Tullio (j); Pnpter elavi», 
art , exufiìonefqut teirirum ,- quat auidtft ttniport urto ne- 
ttge tfit e Seneca favolegg a : ( 4 )-, che Bèroib- dall' «fTerva- 
iione delle delle- comprate' il lenipo precifo e determinato' 
iwflagratioai atque diluvi* . Non «cg* il-M.fiii , in più Ino- 
ghi della Sritiur* fredlKT, che il mondo Tari incendiato; ma' 
fa. infame onervero , eh* la Scrittura non dice 1 , F'univer- 
fal diluvio e 1' incendio dover edere- nello' fttflb tempo . 
A quella prima ragione io' rifpondo', che Giufeppe ncn uni- 
fee altrimeme per un co ed e (imo tempo diluvio e incendio , 
anzi apertamente gli diftìnguci Rerum omnium wltriium fa- 
re , alterarti quidtm- igni* vi , altimm viro pir vialea-hm 
& muliiiudiatm aqatrum , pradixtrat Allumai (,-). Laonde' 
io nen ravvifo qui il pretefo- Stoicifmo ; anzi dico fu^porfi 
da Giufeppe,. che Adamo- predicene il diluvio- e V incendio 
alla maniera medefima ,- in cui predetti f u .io dalla Scrittura.- 
La feconda ragione è',- farli troppo tmplice- Giuleppe a ere- 
dere , che il fuoco' rifparmiar- potenV 1» colonna di matto, 
in , e l'.cqu, quella di pietra ; ed. efièrc il ripiego bene ini 
felice, mentre al it fuoco come r acqua- oiflruire avrebbero 
ugualmente l \ w 'j ! '^^' 1 ^ o] ° n p ì ■ Ma nel tcllo di Giù. 

colonna di terra cotta , ma folatnenie che feV acq^'dl'fij'u *- 
«velie la colonna di mattoni 1 , ritaanefte quella di pietra ■" 
« fi evenirti lateriliam tvtrfam iri per imbrium vita , lap}~ 
dea 
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ita faptrfltt aftcnitret itmivibus aftrenomha tufmpta (i) . 
Pare adunque, che il provvedimene o folle tmtto contro ri 
diluvio , non contro il fuoco , al quale fìccome forfè pre- 
detto per .la (ine dc'fecoli -ben conofeea Ciufeppe , che non 
*i era riparo. Non è adnrque il fenfo dimezzato c mancan. 
le , come vuole LI J* a "'' f er moftrarn* 1' iticerpola*ionej 
poiché egli penfa .fthe dopo le fopraccitate parole ritar- 
danti la colonna di pietra , fi dovette viceverfa foggiugnere* 
Et fi lapidtav^- ìgnii tb/àarrrt . lasnitia faptrifjet . No, 
non credè rov Giufeppe , che 41 fuoco dovefie perdo»arla 
■Uà colonna di terra cotta . B' bensì «ero, che non t'in- 
tende facilmente la fot» e il concedo delle parole fegutnti 
alle fopra riferite i Srm'lqi" ( la colonna di pietra ) indica» 
rei , <y Utiritìam ab itiit (da* figlinoli di Seth ) pojilam fo- 
ifft : rari s' intende a chefrrviffe qucll' indicazione, «e per-' 
chi in veduta del profetato diluvio i figliuoli di Seth ■;■ oU 
tre la flabil colonna di pietra disfarò ancora la fragile di 
.mattoni • Si può dire peravventura Giufeppe aver creduto, 
cV c Hi faceiler prima quella ieectida giuda 1' ufo del lu- 
bricar di quel tempo , e che poi ricordandoli del prenun- 
liato diluvio d' acqua faceffero l'altra di pietra come fup» 
plimento alla già fitta fragile di mattoni . Nè lì secotdetk 
al Sjg. Mar.chefe , che folle 'mutil ripiego contro la fez* 
dell' acque una colonna di pietrai perciocché, fe il diluvio 
diilrutte avelie eiiandio le pietre , diftretta avrebbe adatta 
tutta la terra : 1' impeto dell' icqua potea ben gittare a ter* 
ri la dirizzata colonna ; potè» , (e fi vuole , mortificarne i 
caratteri e le figure fopra fcolpitevi ; ina non potea , o «1» 
meno non e necelìariB il dire ' r$i [ff fl * t f g *"° '"" pic 7 
aTfuo' luogo ammetteremo col Voodwjrd il genctale fletn- 
peramento della terra nel diluvio . La terra ragione b più. 
forte, cine non «fer credibile, che, fe &infeppe creduto a. 
-refle la colonna di pietra fuffiflere tuttavia , td efiér limafa 
fino al fu» tempo > "P" 1 foffc fervilo di quello JiobilifliiB» 
monumento contro Appione a provare 1' antichità dell' ebrei 
«unione , poiché a quello fine impiega tutti i ooflìbili argo. 
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«Sffli «antro quel nimko dcgfi Etjre! . E chi poi potrebba 
pervaderti , che un in ve Iti gito re si follecito dell' ebraiche 
intLChiii non fofTe andato irt perfona a vedere-, ad enerva- 
re, a copiare quella Colonna come il più antico avanzo d* 
antichità 1 , eh* fòrte al mondo ?" Si "pai nondimeno rifpondere 
a quel!" ultima rifleffione , che , fcriveudò Cmfcppe > n So- 
ma , moke ragioni a noi ignote' poterono impedirgli l'inda- 
re in Egitto a vedere quella colonna . Quinti ant.quarj dili- 
e entiffiiui de' noflri- tempi per motivi o domeuiei o pubblici 
por s" altercano dall' andar fu i luoghi ad oflervare preiio- 
fifiim» reliquie- dell' antichità , come pur dcfidererebhero ài 
fare ? Ginf/ppe non ben spendo quii folle h fuppoffà ter. 
ra Seriad;ca , o immaginato fi che i caratre " ' " 
fciTero guaiìi e dal diluvio e dal' 
o potuto (bddlffa 

« : ber.<rhè-rt^' . . . . . _ 

feere la fallila: del Tuo racconto . Intorno alla prima riffeflìc- 
ne dieci che lo ftbrieo ne' libri contro Appione intenda 
principalmente ili provare !" amichili del popolo ebreo coli* 
autorità degli fcrirtori ertemi , Egiziani , Fenici , Caldei, 
Greci , onde la narrazione dèlie colonne non apparteneva al 
fuo- intendimento , dico , cKé In qoe' libri non ripeto le co. 
fi; dette ne' libri delle Autichiil' , ma a quegli fi riporrà (i): 
Std de itgibn qaìdtm & di tcf. nojha ur!i(JÌmam fui nxr- 
ralUHtm in bh , qrntt dt tnttquiutt canfiripfi : ballava adun- 
que a lui , che il racconto delle colonne folTe", com' era, ne*, 
libri delle Antichità': dico finalmente', Giuftppe aver po.ut» 
riflettere , che ì pagjni ai fatto delle colemie avrebber forfè 
rifpofto, non r"»..r. <I, q ue il 0 l'amichiti dell'ebraica na- 
no», fcpfa le- altre f «mre avanti il diluvio non vi era dif- 
ferenza d. nu,om , e dopo- il diluvio tutte le nazioni era,,» 
talmente venute e dircefe da Noi .. Laonde «nch^'o pro- 
varli bene , cITer favolofe le Sethiahe colonne, e- per f er 
Tirmi dalie parole d' Apuleio riportate d'ai Mattel ."niente 
e(T»rvl ta fóbaia fabulofiui ; ina non ugualmente ben provarti, 
che Giufeppe noli ne abbia fatto e creduto ii racconto , e cho 
^ucl gaffi» della fu»- namiionfe fiatato interpolato e corrono, 
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II fecondo perfonagglo , che 'ragli altri Tifplende neH* 
gereilogla di Noe è il fanto Froch . VA ramo in tutti V 
amichiti iamofo libro folto il ren e d' tnocli gii abbiasi t». 
g.onato (0 . Qcì è da offcrvs-e diligentemente , cbe le mol- 
te ccl> dette d' T rocb da' Jit.i i Padri , e ma altramente da 
Ireneo, da Tertoll^o» , e .!» Clemente e Anatolio Atedin- 
drini , che fon raccolte dallo Sviterò e dal Fabrieio (i). Tot) 
p-efe per la più ..parte dal detto apocrifo libro , che motti 
P.'dri reputarono genuino , onje non debbono farci autori.S. 
Quel l o certo, che di lo. abbiamo dalla Scritturi, i, 
eh' egli pe' Tuoi reni; , ebbe fulla cetra la breve vifib.lc viri 
jrJc. anni , dopo la qoale fu trasferito i che fa a Dio 
Mele e caro ptt ]e fue rccellenti (virtù , Ambulavi! Httttb 
<um Dia i cbe per la fui fede e celebrato nel!* o la 
gll Fbre, (j) i per tutte le fue virtù dall' autore dell' He- 
clefial\;co («}; per avere in p.cciol temps ccquiftita ta p.i 
fublime perlei one diU' aotore della Sapiens , il quii più, 
probibiln.«nte d' E«oc!i intende parlar dote due (()■* Lea- 
fvmmottf in brtvi txptevu impara malta \ piotila rtia trat 
Dro ({fini ; e finalmente da S. Giuda nella fua pìllola 

canonica (fi) per avere agli uomini prevaricatori del fuo tem- 
po predicata la penitenti , e intimati i divini gaflighi , e '1 
finale giudizio . Foor di quelle notizie abbiali o per opocri. 
fo , o per ineertiffimo , o per adatto falfo quello , che di 
quefìo patriarca trovali fcritto : cbe componclle trenta libri , 
come vogliono gli Arabi t che fia I' autore della feomanica 
maggiore ufata dagli Ebrei , come per teftiitioiìianza di Gio- 
vanni Colerò (7) vogliono i medefìmi Ebrei ■ che da Enoch 
derivarti: tutta la fapìeny.a degli E E iy.i ri . m-« « Kir- 

ch« .*) . ,U- » «™S>n Ste-ltirfhsc! C!r,ci iilituiti da 

Enos e da Calumi , ì quali aià avanti il diluvio aveano molti 
momfìtri , come fogna il Boulduc autore di frinpre {ingo- 
iati opinioni (i) : che forte grand' allronomo . e facefie la di- 
ftinsione de' legni celcfli , ed egli lìa l'Atlante de' profani , 
So- 
tti T. ,. Dir- ymm. Ut, F . "j. t'U- <!> Sur. +. >0. 
t'I Eflc, Lt'tc. voc. trillili. ftO. ti) lod. u, fr^. 
■CW. i>itui v. T 1. aa, (cn - fc 1. c? > Coler, vii. iplnof. p. 31. 
V t iS. icgi. ti) Kticli, OI>=lifc. Pampa, p. 17. , 

lt> Mcbi. < (■ <«) Boni- de fcKJe'l ine 1 jcicn. 1. 
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come fcrìve Capotano predò Eufebio (i) • e 1* ha creduto !l 
Drafio (1). Le quali «afe e famigliami veder lì poffono con. 
fante dal Reiaantio , dal Vcliio , dal Grsb», dall' 0:i nge. 
ro (}), e di altri. Lafcio l'empiti! de' rabbini, ì quali han- 
no ferino {4) ■ che Enoch fu un ippocrira e un facrilego , e 
però da Dio punito con preda morte , che fu un incoiati- 
le . e or buono or malvagio, e che in buon punto Iddio 
lo rolfe di vìi* , perche non ritorcale ad eflere prevarica- 
tole . Lifcio ■ fogni de' Maomettani, i quali Io riconofcono 
cui nome fcdm lignificante e gli danno un prò- 

dljiofo fjperc , e di p ù vogliono , eh* egli fu (lato la pri- 
ma innocente cagione del'' idoatna ; perchè uro de' (aoi 
amici non ritrovandolo piò dopo la fu* 1: * ; .. -.e , fece 
una (lama , che il r^pprefenrava , alla quale fgli rendi certi 
Onori , che apprelTo digr>-era rono in fuper>>iiio6 * idoUttìci* 
co»» t- ..,....> .■ l'tihelct.e il l'ou-ment (5). 

Ma il Banolpcci (è) coli' autorità de 1 più antichi Lbrei pro- 
va , che l'Enoch fopran nomina io Esiris non è il medefimo, 
che 1' antediluviano Enoch ligi noia di lared , eiìcndo nato 
Esdris più lesoli dopo il diluvio. Puà ben crederli con qual- 
che fondamento , come penfato ha il Bocharr (7), che il 
ftnriflima Enoch npn Ila Dato del tutto ignoto ai pagani ; i qua- 
li raccontano, che vivendo Anna co , limile nel nome ad 
Hanotb, ficcoroe pronunciane gli l brei, gii pillati i }oo. 
anni , come appunto Enoch , T oracolo fece fentire agi* 
Iconii e ad altri vicini popoli , che tutti farebber morti 
dopo la morte d' Annate ; che foife per tale annuncio un 
pianto ed una colle rnaiione nrìivffale per modo , che ad 
esimere un gran dolore dicpvali per proverbio , lagnt 
Annttum. Infatti aggiungono , eh= dopo la man-i di lui, 
quali come dopo la traslazione d' Enoch , fopravvenne un 
diluvio, che inondò tutto quel paefe , Kinettano il Voflio 
r„«. ///. li . e il 
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e il Lambedo (i) quella congettura per la rag'one crons- 
logica, che non accordalo i tempi d'Enoch e d' Minato; 
ma ben rifpoude il l'ibrido (>) eder notillìroo . che i Greci 
nelle loro mitologie han con fu 11 tutti i tempi. Altri nondime- 
no (ì) traggono altronde V origine dì quel proverbio e di 
tutto il racconto. Del vilicnario Dee motto r"< re il i;87- 
che s' immaginò d' a«r r. ce vitto da un angiolo un libro d' 
Enoch , veggafi T omnia fo Smith ne la vta di lui (4}. 

Or vengifi al li ng ola ri Almo privilegio d' Enoch) che 
fu la Aia traslazione 1* anno del mondo 9P7. fecondo 1* Uflirio . 
In qual luogo folle tra Ip! reno , e vi' a , fu ila noi trattato nella 
Lezione (,} . in cui cerciwmo, fé tuttora fattila il parad.fo 
terrellr t - , Se, e come Knoc'i debba ritornare lll.i Une de' 
fccoli per combattere l" Ant crillo , fi deputerà nelle Le. 
Stoni fjpra Daniele. Itela qui il principal punto efprcflo 
nelle parole del relio: Et non app,iro't , quia ratti racu Dcer . 
Alcuni rabbini (6) folteng.ino , che Enoch morì co ne gli al- 
tri patriarchi : inclinano a quella parte il Cere ed altri 
eretici (7): benché ira loro il Sau'in (8) la chi, mi impof. 
fibile a fofienerfi . Nella bblioteea lìritann ca (9) J ina diP 
fertazione, nella quale fi vuol prova'e , che Hi eh è vo- 
rarcente motto, uè trajferito altrimenti in corpo e in ani- 
ma nel celeftial paradifo . Quella fecondi parte noi 1* ac- 
cordiamo; della prima le principali ragioni portate digli av- 
verrarj fono 1 II tatti rum è frale propria della Scrittura a 
lignificar la mone d' alcuno: così ne" Re (io) i Tulle ani- 
mani meam: in Giob (11) .- Q»i jubttti Juat atte tea fusi 
e di nuo*o (12) : Si p'ft medicati flint me faStr tneas , 
e in altri luoghi affai . L ^ ( / e ^f'^Xr35'("7)~ -rr"**" • 
impartì, & '£» fi" il" ■ e AÀbut pujillam , & non etit 
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pttcatcr (|)« Ni dicali, che colla frafe meilefìma è tfpolU 
la traslazione d' Elia fenz' elTer mono (i) : i'; vidtrìt me 
quatiia tettar a ir; perclib U fola frafe non farebbe neppure 
intendere , che (In fj cftme Ubila mone , Te non follerò 
a quella traslazione intervenute (httre e vifihili tircoflanrc, 
come quella di gutar giù il pallia nel fui! tv. ini in alio, 
le quali evidentemente teftificaron». , che fclia non era mor- 
to , ma rapito e trafportato. La feconda ragione è, che la 
Scrittura spercarienc* dice , che tona la viti d' Enoch fa 
di 355. anni; Fatti Ju*t amnrs d'iti Heiiosh irretiti fìxagtn- 
!.. yuinque ani: : ne parla adunque come di morto ; per- 
ciocché fe ancor viveflé , la i'ua vita fjrcbbe gì di qua- 
li -tosi, anni , e fa.fa fi troverebbe ['tonti diti dal te- 
fio. La terra ragione è 1' autorità della verdone Araba, 
che iti quello luogo ha Htntib defutliai rjl i Deus r trpit 
illuni ad f' i ed' alcuni .-padri , (pedalili ente d' Ambro- 
gio c di. Girolamo ,jj i quali parlano d" Enoch come di 
giìt beato in cielo. Alle quali r. gioiii io rifj)Otid. 'mio in 
prima dico , che 1' antichiffima trad zinne delta Lhieia, 
ta prrfuafiotie di tutti i Crilìiani, il concorde canfeiùo de' 
Padri e de' teologi rendono certa li contraria l'antenna , 
cioi che bnoeli non è oiorto : aggiungo poi che i' autorità, 
della divina l-cri. tura la rende quali cena di fede. Io ac- 
codar vogl o col Calme! (4), che II icfto di queflo luogo 
da fe confiderà» non obblighi ad mnndere il rapimento d' 
■un uomo tuttavia vivente , ma all'ermo , che riguardandoli 
il conteso Mosi non efeuramente ne fa comprendere la tra- 
slazione ; imperocché di timi gli altri patriarchi conchiutle 
£f mcitttm rff; al folo Enoch venendo muta frafe, e dice 
non app»r... , IK „, lBm [),„,, C on citi accennando 

diverfa marnerà di partenza da quello vi' bil fb^giomo . 
Aggiugi-.e Natale Aleffandro ( s ) . «he fe queile parole 11- 
gnifiLnllero la notte, farebbero una viiiofa tautologia, poi. 
che vorrebber dire , non apparate , mori, quia tulii mai 
Drui , perchè Idei 0 colla morte lo rapì cioè mori , per. 
thè moti , Ma piojionzifi già il teflo decifìvo , e infallìbile 
li 1 mente 

II) Kit. j*. ,., P.inira.i:fc. 

u) Iv. lice. 1. „, < 4 j Cilm. B:iTtr. rfc Htnmti ari. 

Ijl Amar. cpIB. jj. a- 7, Hlei al Ij) N. Al. H.t- V' T, DiOei, f p.o.v i- 
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attente interpretativo delle Molliche parole nella piftoli 

»gli Ebrei (i): Flit Htmih iranilarm tfi, nt viàtici mar- 
ttm, ir Boti ìnvcniebatur , qu'ttr ttanfìutit illun Utili. Corr>e 
lì vorrà interpretare quel ut vid-rtt ointem ? Diri or p^fi 
1' Oka'tro (*) parergli pia prob.ib.l--, die Enoch non fi» 
morrò ? non altro , che più p-obabile ? Li migliore inter- 
pretazione altresì del luogo dell' E c de f, attico (j) i H-vtb 
placai! Dee , tV transtetui tp in paradtftm , -t da giaiibal 
ptcìhtntiam , è in noftro favor;, e vi e efp'cìTi Li tra- 
ibuione iiillems , e il ritorno d' Enoch ai torapi duli' An- 
lit-ilo. OfTervico bensì abbiami nella cima Lciion; (4.), non 
doverli intendere pii veramente il parodilo tcrroUre , m* 
un ■rualche altro a noi ignoto affai ameno luogo . Il 
parafraste Caldeo cosi icterpreta qnel pillo di Ms i (5) : 
Ambulavi! Hmoib in timore Ori. cf non (uuptruit , nec tt'mm 
eciidil ISens ■■ i Settanta : {4:n appjruì: , quia tra.,fialiv 
Dean la veriione Simariima : iVo» appurati , qa,a afiumfit 
tunt D.-ui . Laonde la verfioie Arabica col dire dtfunffat 
tfi altro non ha intefo , fe non che termicio quefta v ubil 
Titta ; o fe altramente fi v;iol i'terpretare , diremo che tal 
verdone al confronto dell' originile ebreo, della Volgta, 
e de' Settanta ci fa meno autorità. Del rimanente quello e 
Bon altro parimente è il (info del fico tefto net l* annove- 
rare gli amii d' Enoch i Fiiìi futi oianti dici Htnotb tri- 
titi! jexaginta qui»qat anni, eoe , che tanto tempo quel!» 
patriarca vide nella fo;ieta e convet fasione de^li uomini, 
e che trasferito vive Mnt fe morto fofTe a rilpe.to degli 
uomini, lo poi non recherò qui le spertilTime leltimoiiiiize 
di nredbehi tutti i Padri, le quali raccolte ("on.. 
AWl'jiidro e il-l 0— " («1 ' t>»"""5 ' i-rttdl j;io {-) ; 

JTcHtUft Girolamo (8), che mal (ì cita per li contarla feri, 
tema: H.-aotb iraailatus efi ia tar*t: e altrove (y)- Hant 
firmmimtm morttM , qa* & bruta ftlvumar ammalia, Henub 
& Eliam nerrdum vidìftì (orno/cimai t Ambrogio , di cui 
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fecali In triturino nn luogo ofcuro, «■ che altrove (i) chia- 
ramente dice; Htnecb tatti" fui tramletitt efi, <V mtum 
ne» vtdit: Agoftif.O finalmente I» : Qvn [ F.r.ccU ed Eli* ) 
non iubilamvs , i« qaibuf nati /«or nrparitui , vivere : e il- 
tro*e (3) dichiara il fjo fentimento intorno il preferite ft> 
to d' Enach, cioè eh' egli non gode il privilegia dell' i tu- 
mortai. iì, ma che per divina ordinaiione non forTre alcun 
danno dalla vecchiezza del tempo-, e o non hi broglio di 
mbo, o fi ciba, coni* faceva Adamo nel paradifo avanti il 
peccato , il quale bjb'bn . .. . & de Sfamai frtSiba* 
rtfiBiattm contri defiilìanem , & de tigno vitac flabtlitatcm 
teatro vttofiatem : e in altro luogo (4} feriva , che Enoch 
ed F.lii non fono marci, ma dovranno morire; ciee mor ten- 
tar per Amicbrijlum, come ita S. Tommafo (;>. Cosi bene e 
picnamenre riiiion.lflì e più valide oppofizioui de«li avver- 
ar,. Le pirticoLuri J^f anWma dilTertatore* nella brblloto- 
ca Britannica (6) e non oicritano ril'paila , e le finora dare 
interamente le abbattono ; cioè che la fpeaial differenia ufa. 
ta da Mojè nel pirlir della morte d' Biioch Calo lignifica 
la- Irnordinria hrevita della vita > onde parva rapito r 
trafporrato im3ro-/«ifaa>enre , che usi affarti" , eioi df. 
fparve dalle pubbliche art'cmblee, dove predicar feltra con. 
tro i visivi) ; che Iddio- con- prematura mnrte lo rapi per 
levarlo dalla focktì de' peccatori, e dall' afflizione di veder, 
gli oflmati ; che il< famo patriarca non vide la mone , coi 
non ne gsifià, non ne provò le angofee e i terrori. 

Ma che direni di que' Padri, i quali hanno lenito, 
che Enoch fu, rapito, ed e beato- in cielo? hinno feriti 
*o, non nego, e in vsrfi. l'hanie caatato Sedalo (7) s 

Aurea flemvriferh evrSut mi gfirt qvódtigit 
Siderea» penetrati ite* - 

• Alciao Avito (8): 
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.... quii» frifìa fidti ir (infetti viriti 
fa melina fiat mtrle tutte • 

E qualche ragione di pcnfirlo porrebb» parere il non fir 
renar pri-o un uom (1 finn .infinti alla fin* del mondo 
del premio de' giufti fa cielo . Ma e afai dura ath il 
credere, che quei ..dottori ( vegganiì eitati dui P. Cal- 
me! (i) abbian voluto colìim.re nella gloria telette cogli 
Angioli e colle anime beate due uomini ancor mortili, e 
the infarti morir debbono; e fargli poi ritornare in que- 
lla terra a meritare di nuovo, a patire, e ad tlftre dall' 
Amìcrifto con lupplirj acetbiflimi trucidati . Erroneo ì chia- 
mato dal Fralìfen (;) quello ferimento , c contro il dogma 
cfprcflo in S. Giovanni 15): Armo tdfccndh h cachiti, 
nifi qui dtjundh de .aih fili*, htmiait , ?.. r a in taf 
lo: e conno quello, che degli 1 on.ini fanti in!".. jj,. 
vide e detto utlla p il ola agli Ebrei .(4)1 Et hi tanti te. 
ftimoma (idù fubati mn et.tfiiun, icfrcn iff.tt.cm , De» 
fra ntlin Bulini eiijKÌU frivtdtMe. u' non /me n.b,i itn- 
fummartr.iar , Il ritornar PO' in tetra e d n oratvi com- 
pr enlbre inliirre e viitore fu fui privikg o di (.(fucriflo 
Dio inde me ed uomo- Nel rimanerne il piegiuduio , che 
a noi può pireie ridondile ad Er.oth mila priva/ione per 
tanto tempo della .vifion heaiifca può eflergh da Do com- 
penato con dio. li a roi di I lutro ìgntii . E' adunque da 
credere, che i fopraccensti P.dri tiacITtro queir opinione 
dalli tradizione, alla qual , f,c< me .-tirila Irei .0 (5), die- 
der principio a clini d lei peli degli apollo^ inlegnacdo , die 

fld e qu?l'°pO"ò C Ve C D fi g«V C'i'n et'((. ;. Si'd. nistnkrìi forfè' 
qual non-vo .-I bis Mdie fmhu reila ir ilai.-one d' proch ? 
Non p ò qui lì fcnz.i tfnttiia fariì una fon iglame domnn- 
PaV^pc ri iucche a qual volo è permeilo di penetrare le 
divine ripieni? Si dilà con ^gofliro (7J, che volle Iddio 



fu e 
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fare in effetto conofcere 1* immortalili premerti ad Ada- 
ino con Tempre vegeto e lana corpo per molte mìgliaja 
d" anni , fe peccato non avelie. Si diri col Grifodomo (i) , 
che ciò è listo guiderdone dell' eccellente vini di que- 
llo patriarca; e con Teodorero (»), che Iddio ititele con 
quello di dir quafi un l'aggio della gloriofa ri fu rre ni oue 
premerti ai giudi , lo dirò con qualche probabilità , che a- 
vemlo lirrjch ptr teli! croi.i ama dell" sportolo Giuda (3) pre. 
dicato «gli uomini il giudizio finale , era ad.ttaio mi- 
nid o per annunzile la della gran venti agli uomini alla 
fine dc'fecoli , e per opporli all'empia predicai one dell' 
-AnticnUo . Si.-come trovo, che il focofo zelo d' Hlia e la 
l.bcrià Tua di riprenlero i malvifi principi lo f,n cono- 
fcere flttiirimo al medesimo miniftero negli ultimi p nco- 
lolì tempi del moiulo. Ma doso «.voc. ^u«C~. trmmtadu. re- 
cato quelli moti*. eunchliiiTó (4)! Qùr . .. ttgnevit fin. 
jam DimìafTait qui, toi/itiarìm eia: fri: ? Il P. Martin f,) 
nel rapimento d'Enoch vuol ravvfire il fo,idjmen;o d-lla 
favola (1 comune pred'j i pigani del facto del giorno . 
Quando aleuti giovine amabile a morir veniva, fi porta, 
va in full" aurora a feppellire, e li diceva, che non era 
morto, ma rapito ptr avere ifpirato amore . Cos'i narra 
Eufhiio (6). Trovali! un antico monimento in Fran C ii(7), 
in cui t ■■■pprefenuto ui bel giovane cra.fpornci> da un 
ippopotamo e da tm uccello , che fembrjva un'aquila; e 
P iter iasione dice, che è (l)ro rapito, perchè incompara- 
bilmente amabile . Cui d' bnach dice 1j Scr.ccur» , ftrttì 
fm amato, piatiti Htaoib Dia hanno i Settanta ; e li Sa- 
pienza (*): Piatita exim ,r„r n-o anima Ul'mi . Si è detto 
qqell- ncce.lo paici* .11. . „. i n t e07 .; o - ne A\ chi free 

lavorare quel marmo potreDb' edere bene ftata , che vi 
fo!Je ftolpca un'arpia fe c oi lo li prefunlone derrli ami- 
chi (p), de le arpie rapivano s ) fitti giova"! ; Alla fa- 
vola del ratio del giorno allude predo Pluiaico (io) quel 

(li ct...f. !„ rifu-hora. (m Enfi- p. v. j>. 

Ù' Kam. Ìi.'"jl? fBI " V'V'sip. - 

1.. Éjplltn, de pluEtuti .tur,,** <„ t „„.*, *'„ 
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<rtrto di Memndro panato in proverbio; Chi e amate da- 
gii' iddei , muor giovine: 

luvnh refinquìi vitti" . f«« rf« iftligant . 

Re-Ila iJ terio jisrConaggio , che è Matufàlew figlruol 
d" Enoch. Intorno al quale è da dire colio Sgambati (i) , 
che a lui fi vuole attribuire tnartime d gli F.brci quel ge- 
mere di iilofolìa , che confile ne' proverbi , nelle favole, e 
nelle comparmioni. Mirili/ale yijlns vìr fait fy n.agnus fa- 
pienti* , qsev-jAmaAtim a nofirae gentil fapientibai tradimm 
ffl, fcrive il rabbino Abraham Seba (i): ed Eupolcmo pref- 
fo Cufcbio (i) : E„ 0 tbi fiiium f,.,fc Matlmjahm , qvì uh cn. 
gflìs Dei eoivia diditenl , lindi ugnino „d „ es prcmancril . 
11 Seldcno (. ( ) t di femimemo , the i l'arriarclli antedilnvlatti , 
e (ragli altri Mitufaleoi , teneflcro come (cu ole di mor.i.. 
ma non li però che averterò una divina milììoiiei, e che fof- 
fcro ifpiratii Nimiriim non, vi Mafit , iegis Miicjui BU vae 
mimiti fi tsbibuert , ftd ut naturalii ec divini ante recepii , 
ut; & l'umilili jurit , tnlerprttti , aonicerti ir p'dfiepraret . 
Ma quella e Tela congetturi , della quale non subiamo 1 
bs Se voli documenti ; e ben potrebbe di Noe altramente 
penfarli , a cui non li vuol negare una millìoae divina per 
riprende-e i malvagi coltomi degli uomini . c annui.iijr loro 
il gran diluvio . Credei! da alcuni prelTo il Fabricio li), 
che Matufalcm fia il T.tono de' pagani , sì per I' oflervaKio. 
ne delle Ilei, e attribuita a quello patriarca, il ptf la lunga 
età di lui; ma T>r, no e da cercarti col Ban er (6) in fwoll 
aliai ]i o (ter lori . Intorno nll* et», che fu i di ofta-.^—'' * * 



di \'atif km ha pillar» qBmT 3 '' ,uttl ' P a,risr ehi legiftraii 
nella Scrittura : ai chi M^cttrare . che tra tante migliaia , 





Del G i h i i 1. ì<i 

Itili milioni d* «omini ■ntediluiriani non' nominiti dilla Scul- 
tura alcun non attillile a miti' inni ? Siccome si -contri rio 
quantunque trt" «otri i pi tri archi dopo 1 Seth Fnoch' da oue- 
fta terri fpirille netl' età più' giovenile' ,- fi vorrì penftre 
che nian mimo de' non nominali' rr.oriffe d' età più virde? 
Lo delio autore fa un' altra vera' buenaz'one , cioè che 
betti hi la vita d' Adamo di p^o. anni fii ftara più breve 
che quella di Mathufilem di 40T9: anni nondimeno fu p ù 
vecchia Adamo che Marhufalem. P-re un paradoffo , ed e 
una v*riti; perciocché fecondo il' comune e piCi vero lèn- 
timemo' Adamo fu creato in eiì :giì ferma e in quaLhe mo- 
do matura , li qmle in quel tempo certamente non eia pri- 
ma de' felfant' anni e anche più : agtriungrinlì' quelli feflant* 
anni almeno, ch'egli non vide ai p-c. , iranno ppa. e più, 
che quegli di Mathulalemj a****" Jum i ^ -tut. 
era come fe »«**'"S>Po. anni almeno ; adunque e.a piì 
vecchio di M;.thgf».env, Ecco' fciolto' il piradolTo . Oftervi. 
fi , che nella cronologi* de' Settanta appari ce, che Mathu- 
faleni fopravvivtlTe al diluvio quattordici anni ; il che non' 
può dir)! , rflendo di fede , che d' uomini msfchi foprav- 
VilTe.O i foli Noi e i tre' fuoi figliuoli . l-'o detto appari- 
Jte , perchi nel!» difTerianone cronologica (i) ho inoltra- 
to , come àibbi lpi..nirfi quella di meo ti . U dotto Bo. 
chi't l= ) limi , the Enoch elTendo- profeti , e preve- 
dendo che im nediataoiente dopo la morte di Mathnfalem 
fuo figliuolo ver. ebbe il d luvio , gli diede nn nome allu. 
fvo al grani" avvenimento! poiché Mnba fjgmfica letteral- 
«peote tu morrai , e Seta estinte una ména 4' atqut, 
nnde il feniò incero del nome MetiufeU , i . ShììihH 
farai -ari» numMUu.m* I- »«-r- . 

M O R A L B. 

SEth , linoeh , Mitbnfalem: non' lardino benché da il ri- 
moti tempi di porgere i noi utili infegnamenti . Seth. 
eolla fui homi riparò ai dolenti genitori li perditi del hmVX 
Ale. 
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/beli; La virtft e il buon eoflnme de' figliuoli fon li ver», 
ce allegre»! deire famiglia . A voi . o genitori , tali faran- 
no , quali gli educate . Vo) aliai amate di vedergli pieni dì 
ipirito, e ben fuvente noydiit. nguere fpi-i-o d t fcofluroitez. 
Za : t-rili poi ven" sceQ«* re • e piangendo due ; ,J brui- 
ta co fi aver figliuoli* lutili tempi ! e (0 .ife/Tate eon Ago- 
iìino(i), he 0 Mj>m filiate rfi Mete filiti , fié b btrt 
Von-.s . Il ranciflìaao Eno:h m i fu. fentito djgll uomini del 
fuo tempo, mjime c on rifornite voce intimava il d vin giu- 
dizio, e il ^radel tiranno de! mancante tuo do per non feri- 
ti rio fel torri dinanzi <:on cruda morte . Odiofe fono agli 
empi le ree! . mole (latrici o de' loro sf epaii pi.iceri , a 
delle- loro- tirannici» ingiulìiiie : Ntviginiii àtei Crrribiiiter 
ventura! esititi*- ih » ani /'-uri rffi i,. Bt vwnda no. 
Iitni . eV ^« un/Hit , dice Agoftino ;i) . Ma 

ch\- ; Iddio giuftuTimo giudice a fu li pr-.ii il Tao Telante 
auinillro ; affoga con mevi ibit diinvio d' acque gli oliinit/ 
prevaricatori ; e con poi enti Mimo- fuoco diitrupg. ì V inde- 
gno ufurnarore del nome di Gefucnfto (<) fa,, divina pa- 
rola, o GHItiMi. reverenda e più fede ; udita reca falli- 
te ; fprciEi a , vendetti . L' amico Ma hufilem fu Iisn con» 
tenta di por fine ai funi giorni ir» voluta dell' univerfale 
eccidio del genere umano . Non quanto (i viva , ma quando 
fi muoia , dee folamante importare . Tema .ri ogni ars di 
cader delle mini d' Iddio punitore chi fa d'averlo per fuo ne>- 
■Jlico, Mori ptuattrmn ptgìma (4). Ma venga rollo, in que- 
llo frante la morte, fe viene amica; pericolofa è ogni dimora : 
Meri .... atttlsrata quibu'Um tfi utìiis , ben ne avvila A- 

n- _ -_« ft.. *. r.. _ -„,.l,' ^ni «l. n pn ihKli. 
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